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. Collana di politologia diretta da Altiero Spinelli 

La politica, come quasi tutte le altre forme della attiv~tà umana) 
sta oggi attraversando un periodo di profonde trasformazioni) le quali 
rendono malsicuri iutti i punti di riferimento ancora correntemente 
assunti come validi in questo campo. · 

Eravamo abituati a considerare i nostri stati-nazione come forme . 
definitive delle nostre società; ed essi ·sono corrosi ogni giorno di più 

- e irresistibilmente da forme sopranazionali o infranazionali di organiz-
zazione politica. · 

. Eravamo abituati a sentire la difesa militare come compito in­
sieme supremo e supremamente sensato di. qualsiasi stato indipendente; 
e) mentre permangonò le possibilità di .sopra/fazioni violente non meno 
gravi di quelle del passato) le armi moderne con le loro capacità di 
distruzione totale· hanno reso pressoché privo di senso il termine stesso 
di difesa militare nazionale. 

Eravamo abituati a considerare come temi predominanti dell) azio­
ne politica quelli. della libertà e della autorità) della sicurezza e della 
potenza) della giustizia individuale e della ·giustizia sociale) del benes­
sere e della educazione pubblica; ed accanto a questi temi tradizionali 
si levano con implicazioni ogni giorno più minacciose) temi di azione 
politica del tutto nuovi) quali quelli dell) esplosione demografica) del 
deterioramento dell) ambiente naturale) delle alienazioni sociali) della 
decomposizione delle città, della nuova e diversa ripartizione fra tempo 
di lavoro e tempo libero, del divario fra popoli ricchi e popoli affama#. 

Eravamo abituati ad avere una concezione eurocentrica della storia 
umana; e l)Europa non solo ha cessato di essere tale centro) ma è tut­
tora in cerca del suo posto nel nuovo mondo. 

Eravamo abituati a pensare che la decisione politica non potesse 
fondarsi che su una certa combinazione, quasi artigianale) di fiuto po­
litico) di buon senso, di conoscenza empirica e di tradizione; e sempt:e 
più si impongono metodologie complesse quali l) analisi dei sistemi) la 
cibernetica. 

Chi fa ·politica, chi si accinge a farla, chi t insegna, chi f apprende, 
chi ne scrive, chi ne parla, deve allargare e rinnovare il proprio capitale · 



di esperienze e di dottrine) se non. vuole essere sorpreso da eventi di 
cui quasi non sospettava l) esistenza. . 

Questa collana non ha la pretesa di fornire la risposta a questi 
interrogativi) ma la più modesta ambizione di mettere idee) informa­
zioni) progetti che circolano nel mondo a disposizione di chi) interes­
sandosi di politica) è· inquieto dinanzi alla cortina pesante e fitta della 
sèarsa informazione e delle idee accolte solo per abitudine. 

Scritti provenienti dalle più varie dottrine o metodologie saranno 
accolti in questa collana) alla sola condizione di possedere un minimo 
di volontà di raziona_lità nella loro concezione e nella loro presentazio­
ne) di offrirsi cioè come temi di meditazione e non come tentativi di 
sopraffazione ideologica. Questa apertura a chiunque voglia dibattere e 
questa chiusura a chiunque voglia dogmatizzare indicano senza possi­
bilità di equivoco che .l) orientamento di fondo di questa collana è non 
·autoritario ma democratico) non conservatore ma riformatore) non 
nazionalista ma cosmopolita. 
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INTRODUZIONE 

di Fran~o Celletti 

. . 

Il p1'imo problema emerso nel cò:rso della preparazione di que-
sta antologia è stato quello di trovare una chiara e precisa linea · 
di divisione fra sfera politica ·e -sfera militare in Cina. La re~ltà 
politica e sociale della Cina d'oggi è permeata dello spirito, delle 
esperienze, dei metodi e dei principi che governarono la lunga 
guerra rivoluzionaria. Dottrina politica e dottrina militare si ser­
vono degli stessi termini, cioè degli stessi principi, e sebbene in 
tempo. di pace i mezzi siano diversi, l'una è funzione dell'altra. 
Lo stesso ·esercito~ il simbolo del potere militare, ~sembra in realtà 
una struttura il cui contenuto è disciolto fra gli oltre 750 milioni 
di cinesi. . r . 

Che la politica militare di un paese sia funzione 4ella sua po-
litica generale ed estera in particolare, è un concetto da lungo 
tempo acquisito: il punto sta nel grado di dipendenza fra le due, 
o nella natura delle intetazioni ·reciproche. Per Mao esiste in via 
di principio una dipendenza del «fucile» dal <<partito»; in pta­
tica l'estrema politicizzazione dell'esercito, così come la « milita­
rizzazione » del partito, rendono assai problematico qualunque 
tentativo di analisi della sfera militare distinta da quella politica. 
N ella Cina di oggi non si è manifestata in modo percettibile e d~­
:B.nitivo una tendenza verso una netta e chiara diversificazione del­
le funzioni, come si pensa dovrebbe richiedere uno stato moder­
no, anche comunista. L'inter.a struttura duale di potere partito­
esercito, che aveva guidato per 22 anni _la rivoluzione cinese, si è 
trasferita . nella realtà statuale della nuova Repubblica Popolare. 
Il tentativo verso una maggiore diversificazione delle funzioni, da 
alcuni ritenuto necessario in un diverso contesto come quello del­
la Cina post-rivoluzionaria (tesi di Liu Shao-chi), sembrava im-
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plicare un sostanziale ridimensionamento della concettualizzazione 
di Mao dell'·esperienza rivoluzionaria. Ma la Rivoluzione Cultura­
lè ha fatto rientrare qualunque tentativo etetodosso rispetto alle 
idee guida di Mao. 

Si può dire quindi che la cultura politica della Cina mo­
derna si basa sul pensiero di Mao Tse-tung elaborato nei .v~nti- · 
due anni di_ lotta armata. In esso la subordinazione formale del 
«fucile» al «partito» implica un alto grado di interpenetrazio­
ne fra i due che, in pratica, si traduce ·in una sorta di simbiosi. Il 

· senso di questa simbiosi, trasport,ata quasi per intero dal periodo 
rivoluzionario nella Cina di oggi, va ricercato nella particolare di­
rezione che Mao ed i suoi « fedeli compagni d'armi » intendono im­
primere allo sviluppo della Cina e negli obiettivi internazionali che 
intendono perseguire. 

La stessa azione di Mao dopo il '49 è stata diretta alla preser­
vazione del patrimonio di idee ·e di esperienze accumulate nel cor­
so della lotta per la conquista del potere. Al l(uo-min-tang si sosti­
tuiva, come nemico interno, l'arretratezza economica e sociale del 
paese; all'imperialismo giapponese, come nemico esterno, si so­
stituiva quello ·americano. Operata questa trasposizione, secondo 
Mao le regole dell'autosufficienza e della perseveranza, nonché il 
principio della superiorità dell'uomo sui mezzi, conservano intat-
ta la lorÒ validità, con tutti i corollari che ne derivav~no. . 

La diversa percezione del significato di questa- trasposizione e 
delle conseguenze che Mao derivava, provocò delle divisioni in se­
no alla leadership al potere. All'interno del partito e dell'esercito 
si sono formate due fazioni: da una parte i « rossi », dall':altra gli 
<~ esperti ». Questi_ termini usati dalla stessa stampa ufficiale cine­
se, indicano già in modo sugge~tivo la diversità dei punti di vi­
sta in contrasto. All'approccio più pr.agmatico degli « esperti », 
si contrapponeva quello più idealista e dogmatico dei « rossi ». 
I· primi si richiamavano ad- una concezione più avanzata, moderna 
e progressista della RPC; erano più flessibili ideologicamente ·e· con . 
una visione più estensiva dei rapporti internazionali, con l'URSS 
in particolare. I secondi ritenevano che il progresso della Cina do­
vesse avvenite secondo le regole ed i principi-guida della lotta 
rivoluzionaria e con criteri di « lunga durat~a ». Più rigidi ideolo­
gicamente, rifiutavano compromessi e cedimenti, rifacendosi co-
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stantemente alle esperienze dei ventidue anni di lotta, ricercando­
vi ogni soluzione alle difficoltà ed ai problemi della neonata Re­
pubblica PopoLare. Gli « esperti » sembravano invece guardare 
con crescente simpatia all'URSS kruscioviana, ispirandosi spesso 
ai suoi modelli. · 

Verso la fine degli anni '50, il co1nportainento dell'URSS nel­
la crisi degli stretti di Formosa, la rottura dell'accordo sulla coo­
perazione nucleare in campo militare, il successivo ritiro dei tec­
nici sovietici, il taglio alle foJ;niture di armi e la progressiva di­
mi:ò.uzione dell'assistenza dell'URSS, assestarono un duro colpo 
alla Cina in generale ed agli « esperti » in particolare. Questi, 
continuarono per un pb' a tenere in mano l'apparato del partito 
(a parte l'esercito dove ali'« esperto » e « revisionista » Peng 
Teh-h.uai, ministro della difesa,_ succedette nel '59 il «·rosso » Lin 
Pia o), e si andarono via via indebolendo in termini sia di potere 
politico, che di contenuti ideologici. 

Non si può: dire che il confronto fra « rossi » (Mao, Lin) ed 
« esperti» (Liu, Peng) sia stato semplicemente un c9ntras.to fra 
conservatori e progressis.ti, o soltanto la mascheratura di una lot­
ta di potere. Ambedue desideravano una Cina potente,· .avanzata 
economicamente e militatmente. Ma, mentre i secondi avrebbero 
voluto perseguire questi obiettivi in uri tempo ragionevolmente 
breve, sacrificando anche certi principi ideologici e parte dell'in­
dipendenza nazionale, i primi ragionavano in t~rmini di « lungà 
durata » e non intendevano sacrificare nulla, né sul piano ideolo­
gico e tantomeno in fatto di indipendenza nazionale, ribadendo 
i noti principi della autosufficienza e della superiorità dell'uomo 
sui mezzi. 

I problemi di riconversione degli uomini e delle strutture ideo­
logiche e politiche dopo ventidue anni ·di lotta, più quelli econo­
mici e sociali del tempo di pace, crearono dunque degli squilibri 
al· ~ertice ed alla base che secondo i « rossi » si tradussero in un 
progressivo allentamento della spinta e dello spirito rivoluzionario 
a tutti i livelli, con il risultato di incertezze e ritardi nello svi­
luppo dell'intero paese. La riconversione e la modernizzazione del­
l'esercito furono considerati dalla fazione al potere guidata da Liu · 
Shao-chi due problemi intimamente connessi. Come Mao, i « revi­
sionisti » vedevano sostituirsi all'« imperialismo giapponese >> il 
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ben più potente·« imperialismo americano». La guerra di Corea, 
l'appoggio degli USA a Formosa, le basi nelle isole antistanti la 
costa .cinese ne erano la dimostrazione. L'esercito guerrigliero ed 
informale dei tempi eroici della rivoluzione aveva dunque di fron­
te un nemico « sofisticato », in ·possesso di armi di distruzione 
massiccia. . 

Se nell'analisi della situazione c'era un certo accordo, sul co­
me farvi fronte si manifestarono importanti divergenze. Per gli 
«esperti» erano necessari molti mezzi nuovi ed avanzati e di 

- conseguenza .era necessario cambiare gli uomini, le strutture e quin­
di i principi che ne erano a capo. Era necessario cambiare i rap­
porti interni (fra ufficiali e soldati: ristabilimento dei gradi) e 
quelli esterni (fra militari e civili) e, fatto più importante, fra par­
tito ed esercito .. Era necessario da· piatte dell'esercito abbandonare 
i compiti produttivi (nell'agricoltura e nell'industria), dedicare 
meno tempo all'educazione politica e impiegare più tempo nelle 

. esercitazioni e nello studio dei moderni manuali militari. 
In sintesi si trattava di creare un esercito spec~alizzato e « pro­

fessionale ». Secondo Mao ciò · comportava molti pericoli e costi 
troppo alti. L'esercito assolveva a « compiti produttivi » al livello 
manageriale e come mano d'opera nell'agricoltura e nell'industria. 
Sollevare da questi compiti l'esercito sarebbe stato un grave 
danno per l'economia, sia per il contributo dato allo sviluppo 
di questa, sia perché l'esercito sarebbe stato . « finanziato » dal 
governo centrale, mentre prima in una certa misura provvedeva 
direttamente ad autofinanziarsi, appunto attraverso i compiti pro­
duttivi. Al costo economico si aggiungeva d'altra parte il costo 
politico. La modernizzazione dell'esercito richiedeva un massic­
cio ·intervento dall'esterno e questo non poteva provenire se 
non dall'Unione Sovietica, cioè ·da un altro paese socialista, che 
tuttavia non sembrava garantire in fatto di indipendenza Mao ed 
-altri leader 'a lui più vicini, appena usciti vittoriosi da una guerra 
rivoluzionaria marxista, · ma anche nazionale. 

Questi contrasti giunsero a maturazione con la Rivoluzione 
Culturale che non ha contrassegnato semplicemente la vittoria di 
una fazione (quella dei « rossi ») su un'altra, bensì l'affermazione 
forse definitiva della W eltanschauung · maoista nella sua presunta 
immutabile ed universale validità. È stata come una sorta di deli-
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cata op~razione di innesto nelle. nuove generazioni dello sptrlto 
rivoluzionario dei ventidue anni di lotta~ Il significato di una tale 
operazione è evidente: assicurarsi il massimo. grado di consenso e 
di coesione all'interno su una base ideale comune per portare avanti 
rapidamente e con successo gli obiettivi di politica interna ed_ estera 
con un'ampia capacità di manovra e libertà di movimento. LaRi­
voluzione Culturale ha indicato nel maotsetungpensiero, con l~ sue 
nortne etiche oltreché ideologiche e politiche, quel cemento uni­
tario ritenuto necessario per il perseguimento qi questi obiettivi. 

La politica, la dottrina e la strategia militare della Cina sono 
state ricondotte dunque con la Rivoluzione Culturale· al sistema 
dottrinale di Mao. Il dualismo partito-esercito sembra aver acqui­
stato di nuovo la sua canica rivoluzionaria come prima del '49. 
L'acquisizione di nuovi mezzi come la -bomba atomj.ca non ha po­
sto in dubbio la validità della «guerra popolare»; centrale nella 
dottrina maoista, anzi è proprio· questa che si pone come alterna­
. tiva· « credibile » alla guerra nucleare, e permette di evitarla ap-
plicando le regole della strategia . rivoluzionaria.· 

In sostanza l'arma atòmica cinese è un ombrello che- non ini­
bisce la. proliferazione delle «guerre popolari ». Tuttavia questo 
tentativo di -innesto della logica atomica nella logica maoista fa 
riflettere sulla coerenza interna del sistema dottrinale di Ma o. 
L'acquisizione dell'arma atomica richiede non solo un impegno 
finapziario e risorse di dimensioni colossali, soprattutto in relazio;. 
ne alle disponibilità ma anche un alto grado di specializzazione, 
cioè un corpo di tecnici altamente specializzati distribuiti in una 
serie di industde di punta con una gestione efficiente e moderna 
che deve far fronte àd esigenze sempre più complesse derivanti 
dalla crescente sofisticazione che si richiede per un sistema di ar­
mamenti nucleari credibile. In ultima analisi in questo settore di 
punta de~la, moderna tecnologia i principi dell'autosufficienza arti­
gianale, dell'intercambiabilità degli incarichi, della superiorità del­
l'uomo sui mezzi e cosl via, povebbero passare in second'ordine 
per lasciare il posto ad una struttura privilegiata di élites. Questo 
'lascia pensare al possibile sviluppo a lungo andare di « élites tecno­
cratiche » nella società cinese in netto contrasto con i principi ·dot-
trinali di Mao; a meno che non siano stati escogitati sistemi di 
organizzazione e modelli di sviluppo diversi da quelli occidentali 
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(sovietici compresi), o comunque tali da evitate il sorgere di nu­
clei « neo-borghesi », contro cui fra l'altro era diretta la Rivolu­
zione Culturale . 

. . . ·In un simile contesto si è pensato di non forzare la distinzione · 
fra « fucile » e· « partito », cui facevamo cenno all'inizio, perché 
proprio 1a natura particolare dei loro rapporti .è stata ed è un ele­
mento centrale del pensiero militare maoista. Si è mirato· quindi 
a dare nell'antologia un certo rilievo all'evoluzione di questi rap­
porti nella Cina post-rivoluzionaria (vedi prima parte), in quanto 
da essi. dipende la vitalità presente e futura del pensiero milita­
re ,di. Mao le cui.« contraddizioni», emerse in era nudeare (ma 
già negli anni '50 l'esercito ne prese coscienza), vedono la leader­
ship pggi . al potere se1npre più impegnata in un costante sforzo 
diretto a sottolinearne la validità e la continuità. 

Si· è posto poi un altro problema e cioè quello della scelta fra 
testi cinesi originali e scritti di studiosi occidentali, o comunque· 
non cinesi. Non c'è, o quantotri.eno non si è manifestato in occi­
dente, un. Sokolovskij cinese che abbia fatto il punto sulla strate­
gia della Cina post-rivoluzionaria. L'unico scritto di particolare 
interesse, apparso alcuni mesi dopo l'esplosione della prima bom­
ba atomica cinese e pochi mesi prima della Rivoluzione Culturale 
(che è stato inserito nell'antologia), è .l'articolo di Lin Piao· del 
settembre 1965. A parte questo, l'inserimento nell'antologia di 
scritti di autori cinesi si sarebbe ridotto essenzialmente a una rac­
colta delle opere più significative di Mao nel campo della strategia 
e. delle dottrine militari redatte negli anni della guerra rivoluzio­
naria è di cui peraltro esistono pregevoli .raccolte. 

Si è. preferito rivoJgere -l'attenzione ai saggi di studiosi occi­
dentali di problemi militari cinesi. Anche qui si imponeva una ulte­
riore -scelta fra studi critici con .approccio storico e ideologico del 
pensiero militare di Mao in par~colare, o studi sulla influenza· 
delle dottrine militari di Mao· sulla evoluzione de1la Cina dal '49 
in -poi come ·entità nazional-statuale. Abbiamo optato _per la se­
conda, scegliendo quegli scritti che analizzano l'influenza delle 
esperienze dei 22 anni di lotta armata per la conquista del pote­
re e. della elaborazione concettuale fatta da Mao, sulla struttura 
di. potere militare e sullo status di potenza mondiale ·della RPC. 
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Come capitolo di ·;:tperturà della· prima parte, è stato scelto 
uno studio di John Gittings; nel qqale l'autore analizza ·la strut­
tura di potere dell'esercito popolare cinese, ovvero dei suoi pun~ 

/ 

ti nodali individuati attraverso gli uomini che li hanno presie­
duti e vi si sono succed.uti di voJta in v-olta. È dunque un'analisi 
che nulla ha di astratto, ma che riesce a darci un sistema di ·mi-· 
sura per valutare il peso specifico dei centri di potere militare e 
politico in seno all'ELP (Esercito Popolare di Liberazione) attrà­
verso la storia degli uomini e delle istituzioni, prima e dopo· la 
guerra rivoluzionaria. In questo modo l'autore riesce a tracciare 
un organigramma a più dimensioni costruito non solo sulla base 
di documenti· istituzionali (statuti, costituzioni, risoluzioni); n:ia -
ànche con il rilievo che hanno i vari livelli di potere e le fluttuà­
zioni di questi nel tempo. 

Anche se cronologicamente lo studio di John Gittin:gs. si col­
loca anteriormente ·alla Rivoluzione Culturale~ la sua analisi testa 
tutt'ora valida. 

Dopo la Rivoluzione Culturale, che ha sconvolto l'intera strut­
tura del ·potere politico 1n Cina, è ancora difficile stabilire ·con 
esattezza l'importanza e la collocazione di certi organi-smi di nuo­
va creazione in seno al PCC (p. es., i comitati" rivoluzionari), così 
come è ancora difficile stabilire quali siano gli organi del potere 
statale e di partito rimasti intatti, o meglio quale· sia oggi ."il loro 
ruolo ed il loro peso. È comunque fuor di dubbio che l'tmica strut­
tura rimasta inalterata in ogni sua parte è quella dell'ELP. La ·Ri­
voluzione Culturale non ha intaccato l'esercito, sia perché non 
era diretta contro di esso, sia perché _la guida di L!n Piao, uno·dei 
suoi promotori,- è riuscita in una certa misura ad evitare perito~ ' 
lòse spaccature al suo interno. Taluni contrasti manifestatisi in 
seno agli stati maggiori, in conseguenza della RC (Rivoluzione · 
Culturale), ,si sono risolti con epurazioni di normale amministrazio­
ne e né queste, né la RC, hanno indebolito la sua unità ~e il suo 
potere, che anzi si sono visti rafforzati, tanto che l'ELP si· è tra­
mutato in seguito in uno strumento in mano ai maoisti per ·con­
trollare la .stessa RC. 

L'interesse del capitolo di Ellis- )offe risiede innanzi tutto nel­
la efficace e stimolante ricostruzione dell'aspra polemica fra « ros-
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si» ed «esperti»· in seno all'ELP in un periodo cruciale per la 
Cina moderna, in cui sono da ricercare i prodromi della Rivo­
luzione Culturale ed in cui vengono alla luce le prime manifesta~ 
zioni del contrasto con l'URSS. 

Quello che sorprende, leggendo il capitolo di Joffe, è il modo 
e la misura in cui il pensiero non solo militàre di Mao sia stato 
oggetto di una critica così radicale. L'autore con dovizia di parti­
colari, frutto di attente e approfondite ricerche, ricostruisce la 
critica al pensiero militare di Mao dall'interno, cioè 'secondo l'ot­
tica delle fazioni in contrasto. Ma se_"il processo di corrosione della 
posizione politica di Mao arriva ad una svolta critica nel periodo 
che l'autore prende in esame, si può dire che esso cominciò fin 
dall'indomani della conquista del potere. 

La decade che va dal '4 9 al '59 si può dividere in due periodi. 
·Dal 1949 al 1953 la Cina vide il consolidamento del potere co­
munista, l'attuazione delle :riforme più urgenti, come quella agra­
ria, i primi importanti accordi con l'Unione Sovietica e la guerra 
di Corea. Quando le truppe cinesi intervennero nel conflitto co­
reano, quelle americane avevano occupato quasi tutta la Corea del 
Nord ed erano arrivate ai confini con la Cina. In questa circostanza 
l'appoggio politico e l'assistenza militare dell'Unione Sovietica so­
no- stati essenziali a determinare e -delimitare l'intervento cinese. 

Per la Cina comunista questa esperienza costituì .una svolta 
decisiva nella -sua politica militare e nel processo di modernizza­
zione dell'esercito. Lo scontro dell'esercito guerrigliero con un 
esercito potente e tecnicamente -avanzato, come pure il massiccio 
invio di armi moderne e da parte dell'URSS, dette la misura ai 
leader militari e di partito di che cosa fosse una guerra convenzio­
nale moderna ed i. suoi mezzi, e mj.se in evidenza quanto avrebbe 
dovuto essere fatto . per prepararvi e addestrarvi l'esercito popo­
lare cinese. In proposito, non sembra essere casuale il fatto che 
P'eng Teh-huai, comandante in capo del Corpo dei Volontari 
del Popolo Cinese in Corea, sia divenuto, dopo la firma dell'ar­
mistizio, ministro della difesa. 

Nel successivo periodo che va dal 1954 al1959, la Cina vide 
l'istituzione della coscrizione obbligatoria, dei gradi e delle pa- · 
ghe nell'esercito; il rilancio della milizia popolare e l'istituzione 
delle comuni agricole; accordi con l'URSS di assistenza e coope-
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razione in campo militare convenzionale e nucleare; la grave crisi 
negli stretti 'di Formosa; la crisi economica e le dimissioni di Mao 
da presidente della RPC; l'epurazione del ministro della difesa 
P'eng Teh-huai e l'inizio della crisi nelle relazioni con l'URSS. 

Una caratteristica di questo periodo è stata la scarsa chiarezza 
nei rapporti di forza fra i diversi schieramenti· che si erano. già 
manifest~ti in seno al partito, aH.'esercito e al governo. I contr:asti 
e le divisioni al vertice sulla politica economica e quella militare, 
in realtà sembravano avere come elemento centrale il problema dei 
rapporti con l'URSS e del ruolo della Cina nel mondo. Solo al 
progressivo emergere della crisi con l'URSS, sembra corrispon­
dere di pari passo il progressivo schiarimento nello spiegamento 

· di forze all'interno. 
. L'evento forse più importante nell'evoluzione dei rapporti_ ~i­

no-sovietici fu il comportamento dell'URSS in occasione della 
crisi sugli stretti di Formosa verso la fine del 1958. La leadership 
cinese ebbe allora la sensazione di non poter contare in· ogni caso 
per il perseguimento dei suoi obiettivi di politica interna ed este­
ra sulla copertura militate· e l'appoggio politico dell'URSS. Que~ 
sta, che stava avviando il discorso sulla coesistenza pacifica sotto 
la guida di Kruscov, da parte sua ·non si mostrava molto incline 
ad appagare l'« avventurismo » cinese ed anzi, stando alle ·accu­
se mosse dai maoisti, tendeva ad i~bire ed a condizionare, fa­
cendosi forte della sua super-iorità ideologica· e della sua penetra­
zione economica, certe scelte della Cina in materia di politica 
interna ed estera (probabilmente per evitare il confronto, pure 
ne1lo scacchiere asiatico, con la ·potenza degli USA). 

Nel 1959, Mao .sconfitto sulla politica economica con il falli­
mento del « grande balzo in !avanti », lasciò all'« esperto » Liu 
Shao-chi la carica di presidente della RPç. Sempre al '59 si fa ri­
salire la rottura dell'accordo cino-sovietico per la cooperazione in 

. campo nucleare e il rifiuto dell'URSS di fornire alla Cina un cam­
pione di bomba atòmica. La rivolta nel Tibet ed il conflitto sulla 
frontiera con l'India, alla fine dell'anno, deviarono momentanea­
mente l'attenzione dalla grave crisi interna. 

La politica militare in questo periodo confuso chè vede alla 
fine l'emergere della figura di Lin P.iao fu, dunque, fortemente 
condizionata dalla presenza sovietica. L'esercito sotto la guida 
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di P'eng Teh-huai tendeva ad assume-re una fisionomia 'non dissi­
mile da quella dell'Armata Rossa sovietica, mentre al suo interno 
la divisione fra « esperti » e « rossi » si faceva più precisa, parti­
.colarmente negli alti comandi dov~ c'era· una forte maggioran­
za dei primi. 

Il processo di modernizzazione dell'esercito iniziatosi fin dal­
la guerra di Corea, come pure il fallimento della politica econo­
mica di Mao, provocarono dunque non solo l'emarginazione fisica 
dell'anziano leader, ma anche un forte calo dell'influenza del suo 
pensiero sulla vita politica e sodaJ.e del paese. 

Da questo sfondo e dallo scontro fra « rossi » ed · « esperti » 
in merito .al processo di modernizzazione ·dell'esercito, maturato 
nel primo decennio di vita della RPC, prende l'avvio il capitolo 
di Ellis J offe. 

Il terzo ed ·ultimo capitoJo della prima parte conclude con 
uno studio .sull'esercito e la Rivoluzione Culturale il discorso sulla 
politica militate. cinese. L'autore, Domes Jurgen, d. descrive le 
circostanze particolari e singolari ·nelle quali l'esercito è stato ti­
condotto con la RC sui « binari del pensiero di ·Mao ». 

Se in una fase successiva l'esercito si è presentato come il tu'" 
t:ore della legge e dell'ordine al di sopta delle fazioni in lotta, ini­
zialmente hanno agito al suo 'interno talune spinte centrifughe 
che hanno fatto pensare, come rileva l'autore, ·ad un ritorno verso 
forme di ·regionalismo m1litare. Nel profondo sommovimento che 
ha investito in quel periodo la vita dell'intera Cina a tutti i livelli 
e in tutti i settori, è stato · inevitabile l'insorgere di fenomeni 
che richiamano alla mente certe .caratteristiche della storia passata 
cinese, come il regionalismo militate sotto i· Manchu. Per quasi 
tre anni la Cina è stata un immenso corpo senza testa·, con J'intero 

·apparato statale e di partito completamente sconvolto. In questa 
situazione era scontato che l'unica struttura di potere intatta pren­
desse in qualche modo l'iniziativa sostituendosi in diversi casi e in 
diverse forme al potere centrale sia di governo, che di partito. 

Quale, dunque, il posto e la funzione dell'esercito nella rivolu­
zione culturale? È a questa domanda che l'autore cerca didare una 
risposta. L'esercito, qualunque sia la sua struttura, cioè più o me­
no marcatamente verticale od orizzontale, è essenzialmente un 
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« corpo rigido »·. In occidente la sua funzione è in generale quella 
di garantire la difesa della nazione. Ha una struttura piramidale 
rigidamente gerarchica con una base limitata e relativament~ « chiu­
sa» (i militari di leva che vengono ruotati periodicamente) e che 
completa l'intera struttura. Il potere supremo è tenuto· dall'esecu-

. tivo, che esercita la ·direzione e il controllo con una serie di mec­
canismi che in generale tendono a tenerlo fuori dall'arena politi­
ca ed a precludere cosl ogni possib1le impiego della forza nelle 
diatribe interne (l'eccezione più vistosa è costituita da alcuni pae­
si dell'America Latina). 

L'esercito popolare cinese ha in una certa misura una strut­
tura gerarchica, ma molto allargata e particolarmente aperta alla 
base. Ad esso non è assegnato tanto il compito della difesa na­
zionale, quanto quello di organizzare la difesa nazionale, in cui 
è coinvolto tutto il popolo. Come dicemmo più sopra, una del­
le .caratteristiche più singolari dell'esercito cinese è la sua pre­
senza in quasi ogni ramo dell'attività del paes.e, in vario modo 
e misura, talvolta con compiti manageriali, in mohi casi diretta­
mente come manodopera. È diretto dal partito, il quale mantiene 
una sua linea· continua di controllo fino al livello di compagnia, 
parallelamente e in stretta connessione con quella di comando 
prettamente militare. Questa doppia linea ·di comando, politica e 
militare, garantisce fra l'altro che il decentramento regionale dei 
comandi non. degeneri in « regionalismo. militare », che le diretti­
ve di politica militare del partito siano eseguite a tutti i livelli. 
ed assicura la continuità della tradizione popolare, cioè non-alassi­
sta,. dell'esercito. In ultima analisi si può dire che l'esercito sia per 
il partito uno degli strumenti con cui arriva alle masse ed un 
mezzo per incidere ·nella vita sociale. . 

Nel primo decennio di vita della RPC, le esigenze di ricon­
versione e .modernizzazione, più la guida di Peng Teh-huai, che in 
una certa misura aveva assunto come punto dLriferin1ento il mo­
dello dell'Armata Rossa sovietica, hanno trasformato sensibil­
mente l'esercito cinese, discostandolo dagli schemi maoisti. Ven­
ne creato un corpo di ufficiali di carriera, subentrò la specializza­
zione e furono istituiti gradi e salari differenziati. L'esercito co­
minciò a « perdere il contatto con le masse », le direttive del par­
tito in molti casi non trovarono più la sua adesione e sostegno 
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(vedi milizia popolare e comuni) e talvolta perfino la sua ostilità. 
Il partito perse in una certa misura il rigido controllo che prima · 
esercitava sull'esercito, e questo è stato per Mao un fatto positivo, 
in quanto l'ELP (anche per merito di Lin, che allora lo guidava) 
sottraendosi così al controllo ·della fazione del partito guidata da 
Liu Shao-chi; non potè essere .per questo impiegato contro Mao 
e la sua rivoluzione culturale. i 

Non si sa bene cosa sia successo nei ranghi dell'ELP alla espio .. 
sione della Rivoluzione Culturale che godeva dell'appoggio del 
.suo leader, Lin Piao. NelJa fase iniziale sembra che si sia assun­
to il compito di mantenere la legge e l'ordine, di controllare gli 
eccessi di qualunque parte in tutto il paese, tenendo così un at­
teggiamento neutrale. Di fronte ·alle sempre più aspre e distrut­
tive bordate delle guardie rosse contro l'apparato del partito e 
del governo, era l'unica struttura di potere a non subire attacchi 
ed a restare intatta, riuscendo così ad evitare il pericolo di scivo­
lamento verso una nuova guerta civile. Lin Piao probabilmente 
a&sicurò Mao ·sulla neutralità e unità dell'ELP. Tuttavia il succe­
dersi degli eventi, che vedeva un costante inasprimento della lot­
ta fra le fazioni, mutò questo stato di cose. Probabilmente Mao 
si rese conto che l'imprevista forza della reazione anti-maois.ta, 

. sebbene non compromettesse la sua vittoria fin~le, certamente 
ne avrebbe ridimensionato notevolmente la portata. Non sarebbe 
stata allora una vittoria piena, come era nelle sue intenzioni, e· con 
una vittoria di stretta misura la paralisi del paese causata dallà 
RC probabilmente si sarebbe prolungata molto oltre la sua fine, 
mentre la divisione al vertice si sarebbe forse stabilizzata alla base 
frenando, o svuotando di significato, la realizzazione degli obiet­
tivi che Mao si proponeva. Pertanto egli ritenne necessario l'in­
tervento dell'esercito, o meglio la· sua partecipazione alla rivo­
luzione culturale a fianco dei « rossi », per diverse ragioni: 
l. Questo. intervento avrebbe consentito di superare le difficoltà 

e le violente reazioni incontrate dagli << avamposti della Rivolu­
zione Culturale », cioè dalle guardie rosse, che spesso sfocia­
vano in scontri armati. .. 

2-. Il semplice schieramento dell'ELP sulle posizioni di Mao, ov­
viamente dava et questo una notevole posizione di forza; inol­
tre l'ELP .era l'unico organo di potere che manteneva intatta la 
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sua organizzazione in tutte le province della Cip.a, quindi il . 
suo spostamento dalla parte dei maoisti significava praticamen­
te il controllo dell'intero paese. 

3. Se l'ELP non fosse intervenuto, è probabile che Mao avrebbe 
dovuto. fare i conti con esso una volta ripreso il potere, innan­
zi tutto perché il suo non intervento probabilmente avrebbe 
accentuato la posizione terzafotzista che esso andava assumen­
do ed evidenziato ancora di più il suo « allontanamento dalle 
masse », e poi perché se l'ELP fosse rimasto fuori, .senza impa­
dronirsi in qualche misura dei motivi ed obiettivi della Rivo­
luzione Culturale, il successo e la co:ntinuità futura di questa 

· . avrebbero potuto essere compromessi.. Infine la RC era rivolta 
anche contro la politica militare del partito, guidato da Liu 
Shao-chi: in questo senso l'esercito doveva essere coinvolto co­
me oggetto e soggetto al' tempo stesso dalla RC. 

4. Se l'ELP fosse rimasto a lungo fuori della RC, probabilmente 
si sarebbe rotta la -sua unità (e già taluni sintomi individuati 
da Domes Jurgen lo stavano a dimostrare), col grosso pericolo 
della divisione della sua forza intorno ai poli allora in lotta 
(quindi col rischio di una guerra civile) ·e d{ moti _centrifughi 
autonomisti. 

5. Nella leadership della Rivoluzione Culturale· si erano manife­
state preoccupazioni per il suo andamento incontenibile ed in­
controllabile; era pertanto necessario un forte elemento di mo­
derazione, che riconducesse la lotta in corso sui binari di una 
lotta politica pacifica; quindi l'ELP, sotto la guida di Lin, en­
trando- nella RC, impossessandosi di questa e trasformandosi 
esso stesso avrebl;Je esercitato nel contempo. la stia funzione, 
peraltro insolita, di moderatore. 
Nella seconda parte dell'antologia,il primo capitolo contenente 

uno· studio di Ralph Powell - uno dei più. autorevoli sinologhi 
occidentali - ci offre l'esposizione e l'analisi critica delle dottrine 
militari di Mao. Come osserva Powell sono pesanti i dubbi che i 
successi della strategia di Mao contro le armate di Chang siano 
ripetibili in un· tipo di guerra moderna, quale oggi generalmente 
si prevede, che avrebbe cioè come caratteristiche la lunga distanza, 
la breve durata e distruzioni massicce. In un simile contesto la 
guerriglia e la guerra regolare di tipo cinese, ovvero la «guerra 
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popolare » studiata ed applicata da Mao negli anni della lotta ri­
voluzionaria ed ancor oggi ritenuta valida, appaiono di dubbio 
valore. 

La Cina si è assunta il ruolo di guida di una certa parte del 
mondo e sta facendo sforzi enormi per acquisire anche militar­
mente ed economicamente lo status di potenza di dimensioni mon­
diali. A Mao, come a Lenin dopo il 1917, la ricerca di uno spazio 
nel mondo è appars~ una conditio sine qua non per la sopravvi­
venza, il consolidamento e l'ulteriore sviluppo della rivoluzione. 
Le condizioni sociali ·ed economiche dei due paesi, immediatamen­
te dopo le rispettive rivoluzioni, come. per contro le condi~ioni 
politiche ed economiche dei paesi del resto ·del mondo, hanno 
mostrato l'impossibilità di .acquisire questo spazio attraverso la 
promozione di una «rivoluzione mondiale», o almeno di quella 
parte del mondo che più interessava i regimi appena sorti. Sta­
lin vide nella costruzione di una Russia potente economicamen­
.te e militarmente una via d'uscita, ed anche l'attuale leadership 
cinese -in uria certa misura si muove in questa direzione. Tutta­
via, è probabile che la Cina non pensi di entrare a breve termine 
nella- stessa forma e misura nel gioco di potenza che conducono 
USAed URSS, in quanto difficilmente sarà in grado di acquisire, 
nonostante le potenzialità, una capacità economica e militare ~n 
qualche modo paragonabile a quella delle due superpotenze. Oggi 
la forza della Cina, di fronte alle due grandi, consiste principal­
mente nella possibilità di alterare gli attuali equilibri con la sua 
semplice esistenza, con la penetrazione ideologica, con le sfiçle e 
la « temerarietà » di cui ·dà prova. , 

È probabile che la Cina, dal punto di vista economico ·e mi:. · 
litare rimarrà a lungo una potenza regionale. Nel prossimo futuro 
basterà forse l'ulteriore emergere del Giappone e l'eventuale 
acquisizione di armi nucleari da parte dell'India a parla in serie 
difficoltà. La realizzazione di ordigni termonucleari, il lancio di 
un satellite artificiale, la politica « eccentrica », le sfide alle su-

. perpotenze e la diffusione dell'ideologia maoista non sono per il 
momento elementi sufficienti a costituire una immediata e diretta 
minaccia al potenziale strategico delle superpotenze. I leader più 
responsabili a tutt'oggi affermano ancora che « la vera bomba 
atomica sono le masse mobilitate ·e indottrinate »: ed è· tradizio-
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ne- che in Cina, all'inferiorità dei mezzi, si supplisca proclamando 
la superiòrità in qualità e quantità degli uomini. 

In un simile contesto forse si possono comprendere certi aspet­
ti paradossali delle dottrine militari cinesi, che in realtà potrebbe­
ro tener conto più di quanto sembri delle condizioni attuali della 
Cina, delle sue potenzialità,· forza, posizione strategica e possibili 
nemici. Considerando infat# i tre tipi di guerra più probabili, 
cui la Cina potrebbe trovarsi di fronte in un 'prossimo futuro, 
il quadro che emerge è il seguente: 

. l. Se dovesse scoppiare un conflitto nucleare generale in cui 
fosse coinvolta anche la Cina, l'avere o· meno un potenziale nu­
cleare (comunque trascurabile rispetto a quello delle .superpoten­
ze) non avrebbe alcun ·significato in quanto le :distruzioni che subi­
rebbe non diminuirebbero o aumenterebbero sensibilmente. D'al­
tronde l'estensione geografica ed umana della Cina potrebbe pro­
tegger la da distruzioni totali, perseguibili soltanto con una inva­
sione del territorio, che Mao ritiene di poter respingere in virtù 
delle·sue provate dottrine (la tesi di Mao dei 300 milioni di cinesi). 
Comunque c'è da chiedersi fino a che punto convenga ad una po-. 
tenza nucleare, che .sia riuscita a distruggere oltre la metà della 
popolazione cinese invadere . successivamente il territorio della 
Gina, e fino a che punto, dopo un attacco nucleare del generè, i ci­
nesi siano pronti a fronteggiare una invasione. · 

In proposito Mao ritiene che, se un attacco nucleare non fos-
. se poi seguito da un'invasione, la Cina sarebbe ancora in grado, 
grazie alla potenza demografica, di riprende~si, di riorganizzarsi 
e quindi di uscirne «vittoriosa», mentre le grandi potenze ne 
uscirebbero quasi totalmente distrutte. Se invece un attacco nu­
cleare fosse seguito da un'invasione del territorio cinese, Mao pen­
sa che la « guerra popolare » sarà ancora in grado di scònfiggere 

' . 

ogn1 aggressore. 
2. Se dovesse scoppiare un conflitto· nucleare tÒtale fra le 

due superpotenze, esclusa la Cina, gli arsenali nucleari .di queste si . 
esaurirebbero in breve tempo, ed ammesso che una delle due pos­
sa riuscire in qualche modo «vittoriosa », dovrebbe fare· i conti 
con una Cina -dal potenziale intatto. In questo caso, secondo i di­
rigenti cinesi, qualunque azione militare contvo di essa da parte 
dell~ potenza « vincitrice »; non potrà che effettuarsi con una in-
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vasione, dato il quasi totale esaurimento delle armi strategiche a 
lunga gittata impiegate· nel primo e. secondo colpo. Anche nel­
l'ipotesi di un attacco nucleare « a lunga distanza » contro la Cina, 
successivo ad uno scontro· fra superpotenze, questo certamente 
non avrebbe più la stessa intensità e distruttività di un attacco 
lanciato, prima o contemporaneamente, sulla Cina e su un'altra 
potenza nemica. 

·In queste circostanze, che vedono una Cina .ancora forte ed 
un nemico indebolito, la dottrina di Mao sulla «guerra popola­
re » potrebbe trovare applicazione nel caso di una invasione, op­
pure la Cina stessa potrebbe prendere l'iniziativa approfittando 
del caos che si verrebbe a determinare. 

3. Se infine dovesse scoppiare un conflitto « limitato » geo­
graficamente e/ o nel livello di violenza (quindi .anche nel tipo di 
armi impiegate) sul territorio cinese o in aree contigue, la Cina 

· potrebbe essere già preparata in mezzi, ·uomini e strategia, o mol­
to probabilmente potrebbe. essere pronta entro la prima metà de­
gli anni '70, con l'acquisizione di missili a media gittata ton te­
stata nucleare e di una apprezzabile capacità- nell'impiego tattico 
di armi nucleari. È in questa direzione probabilmente che si sta 
attualmente muovendo il grosso degli sforzi della Cina. La costru- . 
zione di missili intercontinentali potrebbe essere moJto probabil­
mente limitata al!'.acquisizione di uri «minimo deterrente», con 
un grado di « affidabilità» non molto elevato, dato il prevedibile 
basso livello di sofisticazione dei sistemi di arrp.amenti che la Cina 
potrebbe essere in grado di realizzare in un vicino futuro (consi­
derando ovviamente lo· sviluppo delle sue capacità · attuali e rap- · 
portandole con quelle che si richiedono oggi per un deterrente 
«credibile » ). I missi~i. intercontinentali cinesi. potrebbero essere 
in larga parte un fatto di prestigio e propagandistico, tanto più se 
si considera che entro la prima metà degli anni '7 O sia gli USA 
che l'URSS potranno contare ~che su limitati ma efficaci sistemi 
di difesa anti-missilistici operativi. 

Il capitolo particol~rmente •stimolante di Harry Gelber, oltre 
a fornire un'ampia rappresentazione ed una approfondita analisi 
della situazione, della posizione e delle possibili scelte strategiche 
della Cina, di fronte alle altre due maggiori potenze mondiali, 
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affronta anche. il complesso dicorso degli equilibri di potenza in 
un mondo « tripolare ». 

Nel quadro tracciato dall'autore è importante, anche se non 
compare in primo piano, il ruolo che potrebbero avere le due altre 
maggiori potenze asiatiche, India e Giappone, nel modificare i pos­
sibili modelli di equilibrio a tre che oggi vengono considerati. 
Se, come dicemmo introducendo il capitolo di Powell, la Cina 
potrebbe dimostrarsi non impaziente di entrare nelle particolari 
regole del gioco di potenza degli USA e dell'URSS, nemmeno a 
queste potrebbe convenire, ·sulla base di quanto emerge dall' ana­
lisi di Gelber, entrare in aperto e diretto confronto con la Cina,: 
in quanto verrebbe alterato il reciproco sistema di equilibrio con 
conseguenze che, almeno attualmente, nessuna delle due deside­
ra. Le superpotenze sembrano considerare la Cina un terzo inco­
modo attualmente fastidioso e potenzialmente pericoloso. La pre·­
sente non eccessiva rilevanza militare della Cina rispetto alla loro 
forza, spinge ancora 'Sia gli USA che l'URSS a ragionare in termi­
ni di «politica di contenimento», però con l'impiego di nuovi 
strumenti che tengono conto della complessa situazione interna .. 
zionale, nonché delle nuove acquisizioni e potenzialità della Cina. 

Per esempio, molte circostanze lasciano supporre che le su­
perpotenze potrebbero essere orientate a pensare di equilibrare 
la forza politica e militare della Cina nella regione, favorendo ed 
incoraggiando l'emergenza militare, oltreché economica e politi­
ca, delle altre due maggiori potenze asiatiche, India e Giappone, 
riservandosi una certa capacità di controllo e « supervisione ». 

Già da diverso tempo sembra . che i loro sforzi si stiano muo­
vendo in questa direzione. L'URSS da parecchi anni si è assunta 
il compito di fornire assistenza all'India nel potenziamento e. nel­
l' ammodernamento della sua difesa nazionale (vedi accordo di co­
struzione su licenza dei caccia-bombardieri Mig-21,. forniture di 
bombardieri medi, batterie di missili antiaerei e di artiglieria pe­
sante, mezzi corazzati, navi, sommergibili). Per quanto riguarda 
l'atteggiamento dell'URSS verso il Giappone, va ricordato come 
fatto di notevole significato politico l'offerta, ripetutamente fatta 
dalla prima ed accolta recentemente dal secondo, per lo sfrutta­
mento comune della Siberia· orientale e la maggiore disponibilità 
a discutere in merito a certe rivendicazioni del Giappone su alcu-
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ne isole perdute nella seconda guerra mondiale. Infine, c'è stata 
la proposta di Brezhnev per un sistema _di sicurezza collettivo in 
Asia. Non è chiaro cosa intendess~ in concreto il primo segre­
tario del PCUS, ma al di là della vaghezza della proposta, questa 
sta ad indicare in modo particoJarmente significativo le preoccu­
pazioni e la direzione in cui ·si sta muovendo la politica del Krem­
lino nei confronti della Cina. 

Per gli Stati Uniti, la Cina è invece un problema di vecchia 
data. La guerra in Corea, quella nel Vietnam, i rapporti con For­
mosa, le basi militari nel Pacifico orientale sono gli esempi più vi­
stosi del posto che la Cina ha sempre avuto ed ha nelle preoccu­
pazioni di W ashington. Oggi la politica americana sta mutando 
sensibilmente. Particolarmente interessanti in proposito sono le 
dichiarazioni fatte all'atto del rinnovo del patto di mutua sicu­
rezza fra USA e Giappone (1969). Gli Stati Uniti in sostanza spin­
gono affinché il Giappone prenda più a fondo coscienza ·delle im­
plicazioni della sua forza economica, cioè affinché esso la tramuti 
anche in potenza politica e militare. Come è noto, lo strabiliante 
sviluppo economico del Giappone del dopoguerra è avvenuto sot­
to ~a protezione dell'« ombrello» militare americano. Da parte 
sua il Giappon~ ha sempre visto la ricostruzione della propria di­
fesa nazionale éome un problema certamente non prioritario sia, 
appunto, per la protezione americana (che era anche un modo per 
controllare il riarmo ed evitare il risorgere del militarismo), sia 
per le esperienze della guerr~ passata, ·sia per l'alto costo che 
avrebbe comportato. Infatti, per la difesa il Giappone negli anni 
'60 ha speso in media meno dell'l% del proprio prodotto nazio-
'nale, mentre la Germania_ Occidentale all'incirca il 4%, l'Italia 
oltre il 3% e gli USA circa il 9%. 

Anche sul piano strettamente militare la politica americana 
nei confronti della Cina sta cambiando. Gli USA hanno sostituito, 
o stanno sostituendo, le basi di missili MRBM con testata nuclea­
re (vulnerabili· ed obsoleti) nel Pacifico con ICBM installati nel 
proprio territorio od SLBM montati su sommergibili nucleari, e 
stanno ultimando un sistema di difesa ABM in grado di protegge­
re il territorio americano da un eventuale attacco mis-silistico ci­
nese. Si può dire che la politica di contenimento venga prosegui­
ta « a distanza », dato che l'area estremo-orientale va _facendosi 
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sempre più calda e che, quindi, un impegno diretto potrebbe ac­
crescere i rischi di un confronto aperto con la Cina, oggi chiara­
mente non desiderato. Gli USA sembrano dunque servirsi di stru­
menti politici ·e militari più « indiretti », che fra l'altro hanno il 

· vantaggio di permettere considerevoli economie (cui il governo 
americano in questi ultimi tempi è particolarmente. sensibile). 

Anche in merito al problema della proJiferazione· nucleare si 
possono individuare taluni sintomi indicativi nell'atteggiamento 
dell'India e il Giappone. L'India non ha fatto mai mistero delle 
sue riserve in merito al trattato di non-proliferazione nuclea_re ad­
ducendo motivi di sicurezza nazionale. Nel campo nucleare essa si 
trova ad uno stadio· di sviluppo molto avanzato, sia sul piano scien­
tifico che tecnolog~co e gode della autosufficienza in fatto di ma­
terie prime {uranio, torio). Sono note altresì le insistenti pressioni 
del Congresso indiano sul governo per la realizzazione di program­
mi di ricerca -e sviluppo nel settore nucleare che tengano presente 
concretamente le possibili applicazioni ed utilizzazioni militari. Da 
parte sua, il Giappone si trova ad uno stadio tecnologico ancora 
più avanzato di ricerca e sviluppo nel settore nucleare e per di più 
ha una economia in forte espansione. Un recente sondaggio di opi­
nione ha mostrato che lo « shock atomico » non solo è ,stato supe­
rato dalla maggioranza dei giapponesi ( 60-70% ), ma che c'è anéhe 
un certo possibilismo, al livello dell'opinione pubblica, sull'acqui­
sizione di un potenziale nucleare da parte del Giappone. Allivello 
govèrnativo non viene mai smentita redsamente la volontà di man­
tenere ·una « opzione nucleare ». 

In conclusione, attualmente India e Giappone sembrano es­
sere oggetto di due spinte contrastanti da parte delle superpo­
tenze. Da una parte c'è l'incoraggiamento ad assumersi maggiori 
impegni nella difesa nazionale e nella sicurezza dell'area estremo­
orientale, cioè in sostanza di suddividere il peso della politica di 
contenimento della Cina; dall'altra, l'incertezza che una tale ope­
razione comporta, spinge le superpotenze ad una certa cautela che 
si traduce in spinte di segno contra:do sui governi dei due paesi 
per contenere sviluppi «pericolosi». Per il momento la seconda 
spinta ha ancora una certa forza, comunque diminuita rispetto ai 
tetnpi del negoziato ·sul trattato di non-proliferazione nucleare. 
Se questa spinta dovesse farsi sentire ancora meno, e se le pres-
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sioni dall'interno sui governi delle due potenze asiatiche non co-· 
muniste dovessero aumentare (e già sono abbastanza forti), il club 
di potenze nucleari potrebbe arricchirsi in breve di altre due unità. 
Al 31 dicembre 1970 il Giappone aveva solo firmato (senza rati­
ficarlo) il TNP mentre l'India non l'aveva nemmeno firmato. 

È certo, dunque, che in un prossimo futuro la Cina dovrà te­
nere in maggior conto la minaccia proveniente dalle altre due gran­
di potenze asiatiche. È assai probabile che gli esperimenti di mis­
sili balistici medi e/ o intermedi da parte della Cina (il primo pas­
so ver~o l'acquisizione di· missili intercontinentali), previsti nella 
prima metà degli anni '70, provochino reazioni assai più vivaci e 
preoccupate di quelle della prima esplosione nucleare, soprattut­
to in India e Giappone. La bomba-H senza veicoli di lancio non 
costituisce una minaccia seria; un sistema di missili con testata 
nucleare è invece una minaccia grave, non tanto per le superpo­
tenze, che da parte loro hanno avanzatissimi sistemi di offesa e di 

. difesa, quanto per le potenze più vicine e più· deholi militarmente. 

Nel capitolo conclusivo della seconda parte sono riprodotte 
le parti più significative dell'articolo di, Lin Piao, «Viva la vittoria 
della guerra pop~lare! », apparso su vari quotidiani di Pechino il 
3 settembre 1965, in occa!?ione del XX anniversario della vittor1a 
cinese sul Giappone. 

L'articolo è innanzi tutto importante per due ragioni. Da una 
parte è opera di Lin Piao, di colui, .cioè, che in seguito alla Rivo­
luzione Culturale si è posto come erede spirituale e successore di 
Mao Tse-tung. Per questo, l'articolo traduce quello che attualmen­
te è lo spirito dottrinale del gruppo dirigente cinese e definisce 
l'« ortodossia » .ufficiale del comunismo cinese. D'altra parte esso 
mostra in modo esplicito il carattere universale che- Lin Piao ed i 
suoi sostenitori vogliono dare al pensiero di Mao Tse-tung. 

Le opere di Mao ·sono state s~ritte in un contesto ben determi­
nat~: la guerra contro il Giappone e contro le armate dèl Kuomin­
tang. Esse contengono quindi le soluzioni agli innumereyoli pro­
blemi cui i comunisti cinesi ·si trovarono di fronte per impadronirsi 
del potere. Ma una volta instaurato il regime i dirigenti comincia­
rono a considerare la rivoluzione cinese come ùn . momento ( cer­
tamente il più importante) della rivoluzione mondiale. Per essi, 
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una volta stabilito l'ordine marxista-leninista in Cina, bisognava 
guardare più lontano ed « aiutare i popoli oppressi a liberarsi del 
giogo imperialista», come fecero a suo tempo i cinesi. Per questo 
erano necessarie solide basi dottrinali che l'opera di Mao era pron~ 
ta a fornire. Ma prima era indispensabile dare al pensiero di Mao 
un carattere universale e soprattutto era necessario spiegare come 
le 'soluzioni elaborate scientificamente per risolvere il problema 
della liberazione della Cina si potessero egualmente applicare alla 
«liberazione dei popoli oppressi del resto del mondo ». 

In sintesi, quello che tentò di fare Lin Piao in questo artico­
lo, era la trasformazione i~ principi di politica estera di quelli 
che non erano stati altro che principi di politica interna. 

Secondo Lin Piao, attualmente, gli Stati Uniti sono indiscu­
tibilmente . alla testa dell'imperialismo mondiale. Sono essi che 
conducono un'aggressione permanente di cui sono vittime i pae­
si_ oppressi. Dunque, l'obiettivo rivoluzionario per eccellenza è 
quello di attaccare e distruggere l'imperialismo americano e dei 
suoi « lacché ». Inoltre, poiché un 1noderno revisionismo si ~ fat­
to strada (quello del gruppo dirigente sovietico), poiché esso « fa 
il gioco dell'imperialismo americano », e dal momento che «l'uno 
e l'altro sono d'accordo nell'impedire e sabotare le guerre po­
polari», un altro obiettivo è quello di combattere questo revisio­
nismo con pari forza. 

Dopo aver definito gli obiettivi, Lin Piao si chiede quali siano 
· i mezzi per conseguirli. Egli vede nella guerra di resistenza contro 

il Giappone e nella «liberazione» della Cina il prototipo di quel­
la che dovrà essere la rivoluzione mondiale. È quindi logico per 
Lin che i principi che hanno retto la prima siano applicabili all'al­
tra. Per questo è necessario definire con precisione· qual è stata 
la posizione del popolo cinese di fronte ~g~i imperialisti di altri 
paesi, come pure di fronte ai reazionari in casa propria, studiare 
le soluziq_ni proposte a suo tempo da Mao ed infine determinare 
quali sono le caratteristiche della situazione i1;1ternazionale. 

-Ed in ciò sta l'interesse principale dell'articolo, dal momento 
che le componenti che caratterizzarono la situ~zione cinese negli 
anni '30 e '40 sono, secondo l'analisi di Lin Piao, le stesse che si 
ritrovano ancora oggi. . 

La contraddizione principale che opponeva l'imperialismo giap-



36 

ponese al popolo cinese, è stata sostituita da un'altra: quella che 
oppone l'imperialismo a:rn,ericano ai popoli oppressi. Difatti, per 
Lin Piao quest'ultimo « riprende oggi su scala mondiale .l'azione 
dell'imperialismo giapponese in Cina ed in Asia». Inoltre, proprio 
come l'imperialismo giapponese in Cina dopo" il 19 31, oggi l'impe­
rialismo americano è incapace di dominare il mondo intero poi­
ché i suoi mezzi, benché immensi, sono pur sempre limitati. Esso è 
quindi costretto a concentrare i propri sforzi in qualche particolare 
settore, cioè su certi pae~i soltanto (che rappresentano le nuove 
« città »); ma per esso non è assolutamente possibilé controllare 
tutta l'immensa area del terzo mondo (che rappresenta la nuova 
«campagna»}, dove vive la stragrande maggioranza della popo­
laZione mondiale: «Se si considera il mondo nel suo complesso, 
l'America del Nord e l'Europa Occidentale possono essere con­
siderate le città, mentre l'Asia, l'Africa e l'America Latina, le cam­
pagne». Infìne, ed è questa un'ulteriore analogia fra le due situa­
zioni, l'imperialismo americano. dispone di un potenziale militare· 
e tecnologico nettamente superiore a quello dei paesi ·oppressi. 

Infìne riconosce Lin Piao, se la potenza militare giapponese in 
Asia era grande, quella dell'imperialismo americano è certamen­
te ancora maggiore, e se sul piano strategico questa potenza non 
ha alcun significato (teoria della « tigre di carta » ), sul piano tatti­
co, al contrario, deve essere tenuta nella più alta considerazione. È 
proprio per questo che l~ guerra popolare proposta da Mao resta 
l'« arma più efficace per far fronte all'imperialismo americano ed 
ai suoi .Iacché ». Su questo punto l'atteggiamento di Lin Piao sem-

. bra scostar-si completamente da quello dei « revisionisti sovieti­
ci», che vedono nell'armamento atomico il solo mezzo per poter 
fronteggiare gli Stati Uniti. 

Va rilevato che questo articolo. è stato scritto . a poco meno 
di . un anno di distanza dalla prima esplosione nucleare cinese (ed 
a pochi mesi dalla seconda), eppure non contiene che un riferi­
mento indiretto e quasi fuggevole a questo evento certamente 
non trascurabile. Ci si sarebbe aspettata, da un articolo scritto dal 
ministro della difesa di una potenza appena nucleare, una esposi­
zione delle nuove linee di politica militare interna ed estera~ che 
l'acquisizione dell'arma ato1nica avrebbe dovuto richiedere. Si può 
dire, ·tuttavia, che sia stato il possesso della bomba atomica a dare 
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un significato tutto particolare a talune affermazioni di Lin Piao, 
mentre il fatto che a questo evento non sia stato dato il rilievo che 
ci si aspettava, sta a significare che i leader cinesi pensavano (e 
probabilmente ancora pensano) alla bomba atomica principalmente 
in termini politici e di prestigio. Lo stesso Lin afferma infatti nel­
l' articolo che la· promozione di « guerre popolari » è lo strumento 
più efficace per fronteggiare l'imperialismo. E quando egli ripeterà, 
in altre occasioni, che la acquisizione dell'arma nucleare non è solo 
una conquista del popolo cinese, ma dei «popoli oppressi di tutto 
il mondo », è implicita la convinzione che la Cina potrebbe appog­
giare le « guerre popolari», proteggendole con la 1ninaccia atomi­
ca. Tuttavia, Lin Piao si rende conto che per il momento questa 
minaccia non è credibile, se confrontata con quella proveniente 
dagli arsenali delle superpotenze; di qui l'esaltazione· del principio 
di « contare su se stessi » nel combattere una « guerra popolare ». 
La bomba atomica, ed in futuro un arsenale nucleare operativo, è 
dunque per i leader cinesi un supporto importante per condurre 
un attacco indiretto all'imperialismo attraverso la « disseminazio- · 
ne » di « guerre popolari ». 

Sono ormai passati sei anni da quando Lin Piao scrisse questo 
articolo. Oggi il fervore rivoluzionario del vicino compagno d'armi 
di Mao sembra spegnersi in una partita di ping-pong con la tigre 
di carta, mentre l'orso sta a guardare infuriato dietro le quinte. 



PARTE PRIMA 

LA POLITICA MILITARE CINESE 



ESERCITO E PARTITO 

di John Gittings * 

Qualsiasi discorso sulle gerarchie di comando dell'ELP negli 
ultimi quindici anni è inevitabilmente ostacolato dalla mancanza 
di informazioni. In Cina non viene pubblicata una « graduato­
ria dell'esercito», e, mentre le nomine più importanti vengono 
generalmente annunciate, i congedi, quasi sempre, devono essere 
dedotti. I nomi di quelli che ricoprono cariche militari devono 
essere ricavati dai sporadici accenni della stampa cinese, tenendo 
presente che quando un nome non vi compare per un certo tem­
po dò non significa necessariamente· che- non sia in servizio atti­
vo o sia stato rimosso 1

• 

È necessario innanzi tutto chiarire che cosa sia un capo «mi­
litare » in Cina. Prima del 1949 era difficile distinguere tra leader 
di partito e leader militare, data la frequente prassi di accumu­
lare cariche di partito, di governo e dell'esercito. Dopo il.l949, 
questa prassi ·continuò. nei comitati militari di governo, ma molti 
alti ufficiali avevano già cominciato a specializzarsi nei vari ser­
vizi (marina, aviazione, ecc.) creati in questo periodo, ed il raffor­
zamento dei quartieri generali a Pechino accentuò questa tenden­
za verso la specializzazione. Molti importanti funzionari del CAM 
cominciarono a dedicare il loro tempo esclusivamente agli affari 
di governo. Tra questi i più importanti furono alcuni ufficiali an­
ziani quali Ch'en Yi, Teng Hsiao-p·'ing, Teng Tzu-hui, Li Hsien­
nién e Hsi Chung-hsun. Il punto di partenza del processo di spe­
cializzazione può essere fissato, a parte poche eccezioni, all'anno 

* Questo saggio apparso in· The China Quarterly, n. 26, 1966, pp. 82-101, 
con il titolo « Military Contro! and Leadership 1949-1964 », è riprodotto per gen­
tile concessione del « The China Quarterly » e dell'Autore. 

l n materiale bibliografico di questo capitolo è ricavato dalle seguenti fonti: . 
(a) Kasumigaseki Assoc. eds, Ge_ndai Chugoku Jinmen ]iten (A Who's Who of 
Contemporary Chinese), (Tokyo, Foreign Affairs Review Press, 1962), prezioso li-
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1954, allorché l'amministrazione ed il governo della Cina .fu­
rono finalmente convertiti ed adeguati al tempo di pace con la con­
vocazione del Congresso N azionale dd Popolo e la _promulgazio'­
ne della costituzione. Ci fu allora una netta separazione tra l'am­
ministrazione civile e quella militare. Salvo ._pochissime eccezio­
ni, nessun ufficiale in servizio attivo era addetto a servizi civili, 
sebbene ufficiali .veterani dell'esercito rivoluzionario si potessero 
naturalmente trovare in quasi ogni ministero e governo popolare. 
Laddove si riscontrava un caso di doppio incarico, si trattava qua­
si invariabilmente di un fuqzionario di partito che assumeva il 
controllo degli affari militari e non viceversa, come poteva acca­
dere prima del 1954 (un esempio, è la prassi secondo cui il se­
gretario provinciale del partito assume in concomitanza la carica 
di commissario politico del medesimo distretto militare della pro­
vincia). 

Sarebbe un ·er,rore credere che in Cina non ci sia distinzione 
tra l'élite m1Htare e quella civile, oppure esagerare ·le ·differenze 
fra di loro. A scopo di definizione, si può dire che un capo «mi­
litare » nella Cina di oggi è un personaggio che ha ri~operto im­
portanti incarichi militari a partire dal 1954; o anche prima. 

Fin dal 1954, la struttura di comando dell'ELP è stata la 
seguente: 

l 

Comitato Affari Militari del PCC 
l 

Ministero della Difesa Nazionale 
l 

Stato Maggiore Supremo dell'ELP 
(Dipartimento Generale Stato Maggiore) 

(Dipartimento Generale Quadri) 
(Dipartimento Politico Generale) 

(Dipartimento Generale Servizi Logistici) 
(Dipartimento Generale Addestramento) 

l . 
l . 

Stati Maggiori Forze Armate Comandi delle Regioni Militari 

l . l . 
Comandi di Comandi di 
guarnigione Distretto Militare 

bro di consultazione che contiene brevi annotazioni biografiche di oltre 7000 nomi. 
(b) Directory of Party and Government Officials of Communist China, Washington, 
D.C., Department of State, Bureau of Intelligence and Research, 20 luglio 1960, 
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Da uno studio sulle promozioni, anzianità e attività di questi 
ufficiali, la leadership dell'ELP si può approssimativamente sud­
dividere nei seguenti livelli: 

Primo livello: Comitato Affari Militari; ministro della difesa 
nazionale; capo di SM e direttori .dei dipartimenti dello SM del­
l'ELP 2• 

Secondo livello: vice-direttori del dipartimento_ dello SM del­
l'ELP e capi dei sotto-dipartimenti; comandi di regione militare 
e dei servizi delle forze armate 3• 

Terzo livello: comandi di distretto militare e di guatnigione. 

l. PRIMO LIVELLO 

1.1. .Jl Comitato Affari Militari 

. · La più alta autorità sulle questioni militari spetta al· piccolo 
gruppo di veterani del partito che costituiscono il Comitato Af­
fari Militari 4• Questo organo fu creato verso la fine del 19 31 su 
richiesta del Primo Congresso Pan-Cinese dei Soviet. Il Congres­
so stabilì che: « Solo un comando fortemente centralizzato (che 
abbracci l'intera Armata Rossa), l'esecuzione dei piani dei co-

due volumi. (c) .A.NNE B. CLARK, Selected Biographies of Chinese Communist Mili­
tary Leaders (Cambridge: East Asian Research Centre, Harvard University, 1964). 
(d) Biographical Service (Hong Kong: Union Research Service), biografie separate 
pubblicate in serie. (e) SHEN SUNG-FANG, I-chiu-wu-ling Jen-min Nien-chien (Year­
book for 1950), Hong Kong, Ta-kung Shu-chu, 1950). (f) CHIN TA-K'Ar e CHANG 
TA-CHUN, Chung-kung Chiin-shih P'ou-shih (U.fl esame dell'esercito comunista ci­
nese) (Hong Kong, Tzu-yu Ch'u-pan She, 1954), capitolo. 9, informazioni partico­
lareggiate ma p.òn sempre attendibili sugli ufficiali· dell'esercito fino al comando di 
divisione. (g) Communist China: Ruthless Enemy or Paper Tiger? (Washington, 
D.C.: Department of the U.S. Army, Paro 20-61, 1962), Appendici. 

2 Compreso l'ispettore generale dell'ispettorato delle forze armate. 
3 Compresi i vice-ispettori, e i direttori di accademie militari, quando si co­

noscono. 
4 Chung-kung chung-yang chiin-chih wei-yuan-hui, generalmente abbreviato in 

Chiin-wei o «comitato militare». Un'analisi particolareggiata del CAM è stata fat­
ta da RALPH L. PowELL in The Military Affairs Committee and Party Control of 
the Military in China, « Asian Survey », luglio 1963 e Politic_o-Military Relationships 
in Communist China (Washington, D.C., U.S. Department.of State, Ottobre 1963), 
pp. 5-7. 



44 

mandi provenienti dagli organi supremi e la centralizzazione delle 
attività dell'Armata Rossa, permetteranno a questa di vincere gli 
eserciti dei signori della guerra e degli imperialisti, nonché di esten­
dere la base territoriale dei Soviet regionali ». Lo stesso Congres;. 
so diede istruzioni al Comitato Centrale di «nominare come 
organo supremo militare il Consiglio Militare Rivoluzionario e lo 
Stato Maggiore dell'Armata Rossa Cinese per guidare l'organizza­
zione, i rifornimenti, l'adP.estramento militare e condurre le ope-
razioni militari »5

• · 

Da .allora il Comitato Affari Militari (CAM} del partito è rima­
sto costantemente attivo, sebbene per lunghi periodi siano· stati 
tenuti segreti o non pubblicati i nomi dei suoi membri ed i reso­
conti della sua àttività. Formalmente è un clipartimento del Co­
mitato Centrale, previsto dall'articolo 34 dello statuto del par­
tito del 1945, ed opera sotto la direzione e la supervisione del 
Politburo e del presidente del Comitato Centrale. 

In pratica esso ha abbastanza forza per operare di sua inizia­
tiva. Durante il periodo di Y enan era composto da Mao Tse-tung 
quale presidente, da almeno tre yice-preside:p.ti (Chu Teh, Chou 
En-lai e P'eng Teh-huai), dai direttori dei dipartimenti dello 
Stato Maggiore, dall'ispettore generale delle forze armate e dai 
suoi due ·sostituti 6• 

Durante la guerra civile, sotto la presidenza di Mao, fu chia­
mato Commissione ~Militare Rivoluzionaria ed emanava gli ordini 
per le operazioni militari agli stati maggiori dell'ELP. Importanti 

. decteti furono firmati collettivamente da Mao in qualità di presi­
dente e da Chu T eh quale comandante in capo dell'ELP 7

• 

Dopo la liberazione, presumibilmente fu sostituito dal Consi­
glio Militare Rivoluzionario del Popolo (CMRP). Quest'organo 
raggruppava tutti i principali comandanti militari, come Mao (pre­
sidente), Chu Teh, Liu Shao-ch'i, Chou En-lai, e P'eng Teh-huai 

5 Resolution of the Alt-China Congress of Soviets Concerning the Red. Army 
in Bela Kun (ed.), Fundamental Laws of the Chinese Soviet Republic (New York, 
International Publishers, 1934 ), p. 36. 

6 U.S. War Department, Military Intelligence Division, The Chinese Com­
munist Movement, I.P.R. Hearings, parte VII, p. 2435. 

1 V. per es., Proclamation of the Chinese People's Liberation Army, 25 Apr., 
1949, in Selected Works of Mao Tse-tung, (Peking, Foreign Languages Press), 
1961, IV, pp. 397-400. 
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(vice-presidenti), ed inoltre anche due ex-generali del KMT (Ch'eng 
Ch'ien e Fu Tso-yi) e quattro rappresentanti dei partiti democra­
tiCi (Chang Chih-chung, · Ts'ai T'ing-k'ai, Lung Yun e Liu Fei). 
Sembra probabile che le principali decisioni di. politica militare 
venissero prese dal CAM, operante come un gruppo di partito 
entro il CMRP, sebbene venisse mantenuta l'apparenza di un 
« fronte unito » per il controllo militare, come avveniva in altri 
settori del governo. La presenza nel CMRP di generali come Fu 

. Tso-yi, le cui truppe rimanevano intatte nel Suiyan, facilitava in­
dubbiamente i piani militari 8

• 

Per tutto il periodo che va dal1949 al '58, gli accenni al CAM 
sono straordinariamente scarsi, ma si ha notizia che il .15 aprile 
1954 (mentre il CMRP era ancora in vita), il CC ed il Comitato 
Affari Militari approvarono le «Norme provvisorie sul lavoro po­
litico dell'ELP », il che conferma la supposizione che le decisio­
ni maggiori continuavano ad essere prese dal CAM, sotto la guida 
del co1nitato centrale del partito 9• 

Nel settembre 1954 n· CMRP venne sostituito dal Consiglio 
per la Difesa Nazionale, cioè da un organo di oltre cento membri, 
direttamente subordinati aJ. Consiglio di Stavo, comprendenti 
trenta ex-generali del Kuomintang e un gruppo di ufficiali del­
l'ELP, che da poco tempo si occupavano direttamente di affari 
militari. Fra il 1954 e il 1958, il Consiglio per la Difesa Nazio­
nale (CDN) si riunì solo quattro :rolte; le sue funzioni :fip.o ad 
oggi non sono chiaramente definite, ed è. lecito supporre che sia­
no pura~ente simboliche: servono cioè a fornire in modo vistoso 

8 I membri del CMRP non appartenenti al partito non furono lasciati com­
pletamente inoperosi; alla sua prima riunione fu istituito un sotto-comitato, con 
Chang Chih-chung come presidente, per « studiare e pianificare la difesa nazionale ». 
Fra i membri erano compresi Fu Tso-yi, Ts'ai T'ing-k'ai e Liu Fei (ex vice-coman­
dante di stato maggiore del KMT dal 1946 al 1949); Agenzia di Stampa «Nuova 
Cina» (ASNC), 21 ott., 1949. I risultati delle sue deliberazioni non furono resi noti. 

9 Liu YA-Lou, Studiare seriamente il pensiero militare di Mao Tse-tung) 
Chieh-lang Chun P,ao ( « Quotidiano deWEsercito di Liberazione » ), 23 mag., 1958. 
La traduzione su « Survey of the China Mainland Press » (SCMP) (Hong Kong, 
US Consulate Generai), N. 1900, omette le parole « Comitato Centrale ». Liu di- · 
chiara inoltre che «durante· il periodo [della modernizzazione] il nostro esercito 
attuò con grandi risultati i principi guida stabiliti dal Comitato Centrale, dal Co­
mitato Affari Militari e dal presidente Mao riguardanti la costruzione dell'eser­
cito », il che significa che il CAM funzionò contim:~:amente dal 1949 in poi. 
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quella facciata di fronte unito, offerta precedentemente dal CMRP10
• 

Dietro le quinte, la responsabilità della politica militare con~ 
tinuò ad ·essere in mano al CAM. Si sa pochissimo della sua atti~ 
vità negli anni 19 54~ 57; solo dal '58 cominciò ad essere menzio~ 
nato frequentemente. È possibile che in piena fase di modernizza~ 
zione i suoi poteri siano stati in una certa misura corrosi dal Mi~ 
nistero della Difesa e dagli Stati Maggiori dell'ELP, o che sempli~ 
cemente si sia occupato dell'amministrazione agricola più dì quan~ 
to abbia fatto in passato. Se cosi fu, esso riprese il suo ruoJo di 
comando non prima del 1956, allorché il partito cominciò a de~ 
dicare più attenzione alla questione del controllo politico e della 
educazione dell'ELP. Nel marzo 1956 il CAM tenne una riunio~ 
ne allargata dei quadri di comando per discutere la necessità di 
rettificare varie sgradevoli tendenze manifestatesi in seno all'ELP 
e per decidere sulle nuove misure da intraprendere per migliorare 
la qualità del lavoro politico. Le decisioni di questa riunione of~ 
frirono la base per una campagna di rettifica nell'~LP, che prese 
il via successivamente e che fu sostenuta da P'eng Teh~huai e T'an 
Cheng al congresso del partito . di settembre 11

• 

Analogamente, un'altra riunione allargata del CAM tenuta tra 
il 27 maggio e il 22 luglio del1958, cui parteciparono più di mille 
esponenti di alto rango, precedette il radicale cambiamento nel~ 
la politica militare avvenuto nello stesso anno. È. presumibile che 
le decisioni furono prese dal CAM stesso e quindi comunicate alla 
riunione allargata per sottoporle ad un ulteriore app:rofondimen~ 
t o critico. Secondo il comunicato ufficiale, la conferenza « ha pre~ 
so atto del rafforzamento genérale dell'ELP dalla fondazione del~ 
la Repubblica Popolare e ha definito le direttive politiche per il 
futuro. Nello stesso tempo, dopo aver considerato l'attuale situa~ 

10 V. inoltre ELLIS JoFFE, The Communist Party and the Army, «Con­
temporary China», IV, ·pp. 55-67. 

11 Editoriale del « Pa-yi Tsa-chih » («Rivista del Primo Agosto»): Superare 
il soggettivismo, il dogmatismo, il dispotismo, portare avanti fino in fondo la linea 
di massa, in « Chieh-fang Chung-Pao », 4 ott., 1956. Un altro riferimento al CAM · 
dice che nella primavera del 1957 esso prese la decisione di fondere il Diparti­
mento Culturale dell'ELP e il Dipartimento Propaganda. Rivelata la vera identità 
di Ch'en Yi, « ]en~min Jih-pao » («Quotidiano del Popolo») lo marzo 1958 in . 
SCMP, n. 1729. Un'altra riunione allargata del CAM fu tenuta al principio del 
1957 per discutere l'addestramento militare. Discorso di Chang Tsung-hsun alla 
riunione allargata, « Chieh-fang Chun Pao », 9 febbraio, 1957. 
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zione mondiale, ha discusso in merito alla difesa nazionale del pae­
se e ha preso decisioni in proposito». 

Nella conferenza si fece anche dell'autocritica, a giudicare da 
un accenno dello stesso comunicato al fatto che erano stati im-. 
piegati «i metodi della campagna di rettifìcazione in corso »12

• 

In seguito alla destituzione nel settembre 1959 del ministro 
della difesa P'eng Teh-huai e del suo capo di stato maggiore Huang 
K'o-ch'eng, venne costituito quello che più ta:~;di fu chiamato il 
« nuovo » CAM. Non si conosce la composizione del « vecchio » 
CAM, fatta eccezione per P'eng (presidente) e Huang (membro), 
ma si ha ragione di credere che i marescialli anziani dell'ELP, 
membri del « nuovo » CAM, appartenessero anche al preceden­
te organo. Questi erano il·maresciallo Ho Lung, Liu Po-ch'eng, Lo 

. Jung-huan, Hsu Hsiang-chien, Nieh Jung-chen e Y eh Chien-ying 
che nel 1961, in_sieme al nuovo ministro della difesa (marescial­
lo Lin Piao), al capo esecutivo del Dipartimento Politico Genera­
le (Hsiao Hua) e al nuovo capo di stato magginre (Lo Jui-ch'ing), 
erano sicuramente membri del comitato permanente del CAM ~3 • 

· In un'altra riunione allargata del CAM, tenuta nell'autunno 
del 1960 (dal 14 settembre al 20 ottobre) furòno decise le misu­
re da adottare per rimettere in sesto il morale dell'esercito e ri­
stabilire il controllo del partito fino al livello di compagnia, mi-

.· sure queste che vennero successivamente messe in atto. Da allo­
ra il CAM ripudiò la sua passata riservatezza, assumendo frequen­
temente aperte responsabilità e conquistando credito per i mi­
glinràmenti che si affermava fossero avvenuti nell'ELP « sotto 

12 ASNC, Pechino, 25 luglio, 1958. 
13 Il generale Lo Jui-ch'ing fa un accenno alla costituzione del «nuovo» 

CAM in « Kung-tso T'ung-hsun », N. 21. I marescialli Ho Lung, Lin Piao, Lo 
Jung-huan, Nieh Jung-chen, Yeh Chien-ying e Liu Poch'eng parlarono alla riunione 
allargata del CAM nel 1958. Anche Chu Teh, Ch'en Yi, Teng Hsiao-p'ing e Mao 
Tse-tung parlarono, e P'eng Teh-huai ne tirò le somme. 

Sembra probabile che i sei marescialli fossero già membri del CAM, sebbene 
Lin Piao forse non ne fece parte fino a che non sostituì P'eng Teh-huai come mi­
nistro della difesa. 

Hsu Hsiang-chien, che appare nel « nùovo » CAM nel 1961, non parlò alla 
conferenza del 1958. Negli anni precedenti, quando era nominalmente capo di 
stato maggiore dell'ELP ( 1949-54 ), era corsa voce che egli rifiutasse di accettare 
questa carica e rimanesse a riposo. È da pensare che per ragioni ·sconosciute egli 
non riprese servizio attivo :fino alla formazione del « nuovo » CAM. 

I membri del comitato permanente del CAM sono elencati nel « Kung-tso 
T'ung-hsun ». 
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la guida del presidente Mao, di Lin Piao e del Comitato Affari 
Militari ». 

Attualmente, il CAM ·è un organo potente che non solo for~ 
mula la politica militare ma ne controlla l'esecuzione.· Mao Tse~ 
tung è probabilmente presidente ex-olficio, ma il capo de facto 
e il promotore delle direttive politiche è Lin Piao, ministro della 
difesa. Sulla base di un accurato studio dell'operato del CAM con~ 
dotto sul «Bollettino delle Attività» del Dipartimento Politico 
Generale (Kung~tso T)ung-hsun), il professor Powell riferisce che: 

il CAM stabilisce gli obiettivi strategici deli'ELP, emana direttive 
politiche riguardanti l'indottrinamento ideologico, promulga la dottrina 
di addestramento, stabilisce le linee delle spese militari e pubblic;a ordini 
per il lavoro di ricostruzione della difesa nazionale. Il Comitato dà istru~ 
zioni riguardanti la riorganizzazione ed il rafforzarp.ento della milizia 
territoriale. Revisiona i regolamenti, sovrintende alla stesura degli scritti 
di storia militare ed alle ordinanze e tiene conferenze su argomenti di 
interesse militare per il partito. Riceve rapporti dai dipartimenti e dalle 
regioni militari e discute sulle direttive generali per l'ELP. 

Membri del comitato per.p1anente del CAM hanno condotto ispezio­
ni, indagini e studi in tutta la Cina. Le indagini comprendevano pro­
blemi quali la fedeltà politica delle truppe, l'indottrinamento, i rapporti 
fra truppe e popolo, e fra ufficiali e soldati. Il CAM ha anche investigato 
sul morale, sulle operazioni di combattimento, sulla. dislocazione delle 
truppe, sulle unità militari, sulle scuole e sulle fabbriche. Dur.ante i viag­
gi di ispezione, i membri del Comitato tengono riunioni per i quadri, 
danno consigli, emanano direttive e_ scrivono rapporti al CAM. 

E conclude che il CAM « sembra riunire in sé la maggior par­
te delle funzioni del segretario della difesa americano e dello stato 
maggiore delle forze armate USA »14

• 

Oltre a Hsiao Hua e Lo Jui-ch'ing, il comitato permanente 
del CAM comprende tutti i più anziani generali dell'ELP che han­
no continuato a specializzarsi in questioni militari. A parte l'espul­
so P'eng Teh-huai, tutti i dieci marescialli dell'ELP tranne due 
(Chu Teh si è ritirato dal servizio attivo e Ch'en Yi è ministro 
degli affari esteri) ne fanno parte. Questo piccolo gruppo che ha do~ 

14 RALPH L. PowELL, Politico-Military Relationship in Communist China, 
pp. 5-6. 
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minato l'esercito cinese per più di trent'anni, e comprende i co­
mandaJ.?.ti delle tre armate della lunga marcia ,ed i capi di stato 
maggiore delle tre divisioni dell'ottava armata del 19 3 7, e quelli 
della prima, seconda e quarta armata campale del 1949. 

Con la possibile eccezione di Hsu Hsiang-chien e naturalmen­
te di P'eng Teh-huai, tutti sono sopravvissuti con carriere imma­
colate. Si pensava che, dopo il 1954, Ho Lung, Lin Piao e Nieh 
Jung-chen foss~ro stati silenzios~mente promossi e messi in pen­
sione e che Lo Jung-Huan, che diede le dimissioni dal Diparti­
mento Politico nel dicembre del 1956, e Liu Po-ch'eng, che pure 
si dimise da direttore dell'addestramento nel dicembre 1957, aves­
sero seguito la stessa . strada. Questo fu considerato il culmine di 

· un consistente sforzò da parte di Mao inteso a togliere il potere 
effettivo alla sua gerarchia militare. Si può ancora discutere sul 
fatto che essi .abbiano ripreso il controllo degli affari militari soJo 
dopo l'allontanamento di P',eng, ed il collasso del morale nell'eser­
cito nel 1959, e che persino Lin Piao si fosse ritirato, finché non 
sostituì P' eng. Comunque, tutti questi capi, eccettuato Hsu Hsiang­
chien, presero la parola alla riunione allargata del CAM nell'esta­
te del 1958, il che fa pensare che, quanto meno, essi fossero anco­
ra direttamente int~ressati alle questioni militari e probabilmen­
te membri del CAM. In considerazione della loro continuità di 
servizio fin dall'inizio degli anni trenta, .sembra improbabile 'che 
d sia stata una totale interruzione durante gli anni 1954-58. 

1.2. Gli organi esecutivi '· 

In questi anni tuttavia d fu un certo aumento di potere da . 
parte di un piccolo gruppo di ufficiali· dello stato maggiore gene­
rale dell'ELP. Questi erano Hsiao Hua, Su Yu, Hsiao K'o, Huang 
K'o-ch'eng, T'an Cheng e Hung Hsueh-chih, che ,assunsero la ca­
rica di capi dei dipartimenti o di capi di stato maggiore durante 
questo periodo. Tutti, ad eccezione di I-Isiao Hua, sono in segui­
to caduti in disgrazia. È questo il solo livello di comandanti nli­
litari con un alto « tasso di mortalità », fatto questo che avrà un 
particoJare significato per il futuro. Il capo di stato maggiore e i 
dirigenti dei quattro dipartimenti generali (politico, quadri, ad­
destramento e servizi logistici), sono i principali responsabili del-
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l'esecuzione della politica forniula~~ dal CAM e dal CC. Essi sono 
·anche direttamente soggetti a pressioni dell'esercito dal basso, ed 
hanno inoltre la possibilità di prendere iniziative politiche .auto­
nome. Essi costituiscono un legame vitale fra teoria e prassi del­
la politica militare. Fu questo anello di congiunzione che si spez­
zò in questi anni, allorché l'esercito per la prima volta si trovò di 
fronte alla necessità di adattarsi alle mutate condizioni del tem­
po di pace. 

Dopo il 1954 i marescialli dell'ELP avevano in una certa mi­
sura passato il controllo dell'esercito nelle mani di questo gruppo 
di ufficiali. Su Yu era successo a Hsu Hsiang-chien come capo di 
stato maggiore nel 1954, T'an Cheng sostitul Lo Jung-huan come 
direttore politico nel dicembre del 19 56 e nello stesso tempo Lo 
passò l'altra sua carica di direttore dei quadri a Hsiao Bua. A Liu 
Po-cheng successe Hsiao K'o quale direttore del dipartimento ad­
destramento nel novembre del 19 57. Huang K' o-cheng, vice-capo 
di stato maggiore dal novembre 1952, successe a Su Yu come 
capo -di stato maggiore quando questi fu destituito nell'ottobre 
del 19 58 .. Il posto di direttore dei servizi logistici, che Huang oc­
cupava contemporaneamente fin dal1954, _fu preso dal suo 'stesso 
vice, Hung Hsueh-chih. Eccettuato Hung, che prese il posto di 
direttore dei servizi logistid del Corpo dei Volontari del Popolo 
Cinese (CVPC) nell'ultima fase della guerra di Corea, tutti questi 
ufficiali si erano preparati. a queste cariche di comando almeno 
dal 1953 o prima ancora15

• Tuttavia alla ·prima prova importante 
di lealtà dell'esercito verso il partito, durante il «grande balzo in 
avanti», sembra che in tutti, tranne Hsiao Hua, si siano manife­
state delle colpe 16

• 

15 Huang e Su furono nominati vice-comandanti di stato maggiore nel novem­
bre del 1952; Hsiao Hua era stato vice direttore politico dal settembre del 1949. 
T'an Cheng era stato vice-direttore politico della ottava armata 1937-45, e dal 
1949 aveva prestato servizio nella Cina centro-meridionale con la quarta armata 
campale come commissario politico. Ritornò come sostituto di prima classe al di­
partimento politico di Pechino nel 1955. Hsiao K'o era direttore dell'addestra-
mento nel 1953-54. · 

16 Su Yu fu rimosso nel primo anno del «grande balzo in avanti»; Hung, 
Huang e Hsiao K'o furono destituiti l'anno seguente insieme al maresciallo 
P'eng. T'an Cheng non si era ufficialmente dimesso, ma dal1960 in poi tutte le più 
importanti dichiarazioni politiche furono fatte dal suo sostituto, Hsiao Hua, ed il 
« Kung-Tso T'ung-hsii.n » rivela che lo Jung-huan aveva preso il suo posto almeno 
dal 1961. T'an e Huang furono espulsi dal segretariato del partito nel settembre 
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A seguito delle dimissioni a catena di questi uomini, i dipar- ' 
timenti generali ·tornarono sotto un più stretto controllo del par­
tito. Dapprima il loro numero fu ridotto ai tre dipartimenti che 
esistevano prima del 1950 (stato maggiore, politico e servizi logi­
stici). Il dipartimento quadri fu assorbito dal dipartimento poli­
tico e il dipartimento addestramento dal dipartimento dello stato 
maggiore. Altri due dipartimenti di minore importanza, sussi­
stenza e finanze, che eranò esistiti indipendentemente fin dal1954, 
o prima, furono fusi ·nel ·dipartimento servizi logistici. La carica 
di capo di stato maggiore fu affidata al generale Lo Jq.i-ch'ing, mi­
nistro della pubblica sicurezza dal 1949 e comandante delle forze 
di pubblica sicurezza per lo meno dal 1953. P'eng Teh-huai fu 
sostituito dal maresciallo Lin Piao, veterano della guerra civile, 
la cui lealtà verso il partito era fuor di dubbio ed il cui prestigio 
nell'esercito altrettanto alto. Lo J ung-huan riprese il controllo del 
dipartimento politico, aiutato attivamente da Hsiao Hua, che gli 
successe come direttot~ politico dopo la morte 17

• 

Il nuovo direttore del Dipartimento dei Servizi logistici fu 
Ch'iu Hui-tso, un ufficiale relativamente sconosciuto che aveva_ 
servito nella quarta armata campale della Cina meridionale dal 
'49 al '54. Può forse essere stata una scelta deliber3:ta non dare 
questo incarico di cardinale importanza ad un ufficiale anziano, 
o può darsi che Ch'iu fosse protetto personalmente dal marescial­
lo Lin Piao 18

• 

Il ritorno ad un maggiore controllo politico da parte del CAM 
non ha risolto il problema di trovare dirigenti. adatti a colmare 

•. 

dd 1962. T'an fu ufficialmente destituito dalla carica di vice-ministro della difesa 
nel marzo del 1965. Questi ufficiali non costituivano un gruppo omogeneo. Sol­
tanto Hung e Huang erano ufficialmente considerati come membri del « gruppo 
anti-partito » di P'eng Teh-huai. T'an Cheng è probabilmente il misterioso «XX» 
di cui si parla nel « Kung-tso T)ung-hsun » come di uno che «era stato influen­
zato erroneamente». Su Yu continua ad essere ancora oggi elencato come vice-mi-
nistro della difesa. · 

17 Lo Jung-huan morl nel dicembre del 1963; Hsiao fu nominato ufficialmen-
te direttore nel settembre del 1964. · 

18 Il nome di Ch'iu è citato per la prima volta nell'aprile del 1949 come di­
rettore del dipartimento politico del distretto militare dell'Honan. Verso il '1952 
era vice-direttore del dipartimento politico della regione militare della Cina meri­
dionale, e verso la fine del 1953 vice-commissario politico del distretto militare 
del Kwangtung. Nel settembre del 1955 ricevette la Medaglia della Liberazione 
(prima classe) per meriti di servizio nella guerra di liberazione. (Union Research 
~ervice - URS -, Hong Kong: Biographical Service n. 400, 27 ottobre, 1959). 
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il vuoto imbarazzante tra direttive politiche e loro attuazione. I 
cinque ufficiali .destituiti insieme al maresciallo P'eng non erano 
in alcun modo «giovani turchi» che difendessero il nuovo eserci­
to· professionista dall'usurpazione dei politici. Tutti avevano un'ot­
tima carriera nell'Armata Rossa, che datava almeno dall?epoca 
della lunga marcia, ed erano tutti membri del CC 19

, due persino 
membri del segretariato. Avevano tutti non meno di. cinquant'an­
ni, ed appartenevano grosso modo alla stes·sa generazione dei ma-· 
rescialli del CAM. Se avessero rappresentato un movimento or­
ganizzato nell'esercito contro la politica del partito, altri ufficiali 
superiori avrebbero dovuto seguire la loro. stessa sorte. In realtà, 
solo due altri ufficiali si possono ritenere implicati nella caduta 
del maresciallo P'eng Teh-huai, e tutti e due erano suoi alleati 
quando ·egli era comandante in capo del Corpo dei Volontari 
~del Popolo Cinese (CVPC) in Corea 20

• Forse potrebbero· esserci 
stati dei legami speciali di amicizia tra i membri di questo gruppo. 
Per esempio Huang e Hung erano rispettivamente comandante 
e ·capo di stato maggiore della nuova terza divisione della quarta 
artnata dal 1941 al '45 e Hung prestò servizio sotto P'eng Teh­
huai in Corea come direttore dei servizi logistici durante la guer­
ra. Ma molti altri u:flidali che avevano anch'essi strette relazioni 
con questo gruppo sono rimasti in carica. Né è stato destituito 
nessuno dei loro colleghi vice-direttori o vice-comandanti di stato . 
magg1ore. 

È abbastanza fuori del comune che un importante rimpasto 
avvenga solo ai livelli più alti, senza coinvolgere per lo meno i su­
bordinati più strettamente legati. ad essi. Si può quindi pensare 
che questi ufficiali vennero destituiti non tanto perché fossero in 
disaccordo con la politica del « grande balzo», ma perché riuscì 

19 Non d sono notizie sugli inizi della carriera di Hung Hsueh-ch'ih, ma gli 
fu assegnata nel 1955 l'onorificenza del Primo Agosto (di prima classe) per i ser­
vizi militari resi nel periodo 1927-37. Tutti e cinque erano membri effettivi del CO· 

mitato centrale eccettuato Hung, che era membro supplente. Su Yu, Huang K'o­
ch'eng e T'an Cheng erano stati membri del comitato centrale eletto dal settimo 
congresso dell'aprile 1945. · 

• 
20 Li Ta, capo di stato maggiore di P'eng in Corea, fu destituito dalla carica 

di vice-ministro della difesa nell'ottobre del 1959 e nominato vice-presidente della 
commissione per la cultura fisica. Teng Hua, vice-comandante di P'eng in Corea, 
fu sostituito da Ch'en Hsi-lien come comandante della ·regione militare dello 
Shenyang nella seconda metà del 1959. · 
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loro impossibile portarla avanti in modo efficace. Il conflitto la­
tente tra priorità politiche e militari, che potrebbe essere stato 
ignorato o accettato come un male necessario da coloro ·che si 
trovano a livelli inferiori di potere, si cristallizzò alla soglia dei 
massimi responsabili. In questo. senso Su Yu, Hsiao K'o e gli 
altri possono non essere differenti dalla maggior parte di quei. 
capi militari che si trovano ancora ad un gradino inferiore nella 
scala delle promozioni. Forse è.· significativo che da allora non sia 
stata offerta loro l'opportunità di assumere cariche più importanti 
come quella di capi di stato maggiore o di. capi di dipartimento. 
Pertanto Lo Jui-ch'ing successe a K~ang K' o-ch' eng come capo di 
stato maggiore oltrepassando cinque vicè-capi che avevano tenuto 
le loro cariche almeno dal 19 55 (due dei quali erano membri ef­
fettivi e due membri supplenti del Comitato Centrale). 

2. -SECONDO LIVELLO 

' 

Il secondo livello dei comandi militari comprende i vice-capi 
di stato maggiore, i vice-direttori dei dipartimenti dell'ELP, i co­
mandanti ed i commissari politici delle regioni militari e degH 
stati maggiori delle forze armate. Vi sono compresi ,anche i capi 
delle più importanti accademie militari e degli uffici del Diparti­
mento Generale, il presidente della corte militare suprema ed in­
fine i ministri di un gruppo scelto di ministeri di importanza mili­
tare. Questa classificazione è giustificata dal grado, dall'anzianità 
e dall'importanza degli ufficiali che occupano queste posizioni e 
può essere estesa anche a quasi tutto -n personale con molti anni 
di servizio delle cui biografie si ha appena qualche accenno. E que­
sto anche il gruppo responsabile dell'interpretazione e dell'ese­
cuzione delle istruzioni provenienti dagli alti- livelli di potere, da 
cui ci si può aspettare che emerga la fu tuta leadership. 

Per la nostra analisi sono stati scelti da questo gruppo settan­
ta ufficiali, comprendenti tutti quelli che sono stati identificati 
nelle suddette categorie fra il 1958 e il 1962 ·(con poche ecce­
zioni). Questo non è un elenco esauriente, ma si può considerare 
come un campione rappresentativo della maggioranza che com­
pone la leadership militare. 
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2.1. Origini· 

Il quadro complessivo che· emerge è quello di una generazio­
ne di ufficiali anziani la cui esperienza militare ed il. cui ambiente 
politico sono stati per moltissimo tempo quasi interamente limi-. 
tati all'esercito ed al partito comunista. A differenza dell'Armata. 
Rossa sovietica ai suoi inizi, non ci sono esempi ·di ufficiali in co­
mando che siano mai passati al Kuomintang dopo il1927-~0. Si sa · 
che oltre tre quarti del gruppo (dei 70) hanno servito nell'Armata · 
Rossa fin dal tempo della lunga marcia o prim'a (54 su 70 ), che no­
ve ebbero posti di comando durante il periodo di Y enan e di 
sette si hanno. notizie solo a ·partire dal 194 5 21

• 

Questa tradizione di lungo servizio nell'Armata Rossa porta 
avvii vantaggi per quanto riguarda la .lealtà e l'« esprit de corps », 
ma significa anche che la maggior parte degli ufficiali in comando 
ha raggiunto· un'età relativamente avanzata, cos~ che può essere 
considerata uno. svantaggio per il futuro. Dei trentasette ufficiali 
dd gruppo di cui -si conoscono le date di nascita, trentadue sono 
nati nel primo decennio di questo secolo e la loro età media è tra 
i cinquantanove e i settant'anni, di nove si sa che furono premiati 
con l'Onorificenza del 1 o Agosto (prima classe) per il loro servizio 
nel periodo 1927-37, e di altri due che sono entrati rtel partito nel 
1927-29. Pertanto oltre i due terzi (48 su 70) hanno probabilmen­
te un'età di almeno cinquanta anni. Sia per quanto riguarda il ser­
vizio militare che per l'età, molti di quelli che non sono stati 
identificati nel primo . periodo della rivoluziçme probabilmente 
hanno un'anzianità maggiore di quanto ci rivelino le nostre in­
formazioni, cosicché queste stime sono probabilmente in difetto. 

Come ci si può aspettare dalle origini dell'esercito comunista, 
la maggior parte degli ufficiali provengono dalla Cina centro-me­
ridionale. Su quarantaquattro d~· cui si possono rintracciare le pro­
vince di origine, ventisette risultano nati a Hunan (diciotto) o a 
Hupeh (nove). Solo sette provengono da regioni a nord del fiume 

. . . 

21 Nel compilare queste ed altre statistiche, le onorificenze militari per meriti 
di servizio nelle guerre rivoluzionarie conferite nel settembre del 1955 sono state 
prese come testimonianza di appartenenza all'Armata Rossa in un certo periodo. 
Ci furono tre onorificenze per i tre periodi della rivoluzione: l'Ordine del Primo 
Agosto (1927-37), l'Ordine dell'Indipendenza e della Libertà (1937-45) e l'Ordine 
della Liberazione (1945-50). 
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Y angtze. La preponderanza di Hunanesi rispecchia la tradizione 
militare· e la posizione geografica di questa provincia, ma non si 
deve pensare che sia una specie di cricca militare 22

• 

2.2 Incarichi di partito 

Il gruppo è· ben rappresentato al Comitato ·Centrale del par­
tito con nove membri permanenti e ventidue supplenti (compre­
si tre in seguito decedutj). Questa rappresentanza non è eccessi­
va: costituisce quasi un decimo del totale dei membri permanen­
ti del Comitato Centrale ed un quinto del totale dei membri sup­
plenti. Tuttavia prima dell'VIII Congresso del 1956 solo sei di 
questi erano nel CC con qualche incarico, il che fa pensare che la 
sua influenza come gruppo sia aumentata rapidamente dopo la li­
berazione (pur non essendo un·. caso unico sotto questo aspetto; 
complessivamente 129 nuovi membri del CC vennero eletti al­
l'VIII Congresso e successivamente). A prescindere dall'apparte­
nenza al CC, poche altre cariche non militari sono state ricoperte 
contemporaneamente da ufficiali di questo rango. La prassi di ac­
cumulare insieme cariche militari e civili è stata qu~si abbandona­
ta dal 19 54 in poi. 

La percentuale di membri dell'ELP nel CC diminuì certamen­
te dal ~ 949, ma questo fatto è dovuto principalmente alla pro­
mozione di ex-capi dell'esercito ad incarichi di partito o di go­
verno 23

• L'influenza dell'esercito non ·si estende in misura rilevan­
te ai ranghi più interni del partito (Politburo, commissione di con­
trollo e segretariato del CC). Solo il ministro della difesa e due 
dei marescialli del CAM (Liu Po-ch'eng e Ho Lung) sono mem­
bri del Politburo. L'ex-capo di stato maggiore Huang K'o~ch'eng 
e il direttore politico T'an Cheng sonò stati membri del segreta-

22 Le province di origine degli· altri sono: Anhwei (1), Fukien (2), Kian"gsi 
(4), Kwantung (1), Honan (3), Hopeh (1), Mongolia Interna (1), Szechwan (2) e 
Shensi (2). 

23 DoNALD W. KLEIN nel « The "Next Generation" of Chinese Communist 
Leaders », « The China Quarterly », N. 12 (ott.-dic. 1962) dimostra che la pro­
porzione relativa di militari nella élite del Comitato Centrale è passata da 64 per­
sone (pari a circa il 37 per cento) nel 1949-1950, a 42 persone (pari a circa il 25 
per cento) nel 1962. Questi dati comprendono alcuni ufficiali che non sono stati 
presi in considerazione nella nostra analisi. 
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riato fino alla loro destituzione, nel settembre del 1962, e l'attua­
le direttore politico, Hsiao Hua, è vice-segretario e membro del co­
mitato permanente della commissione di controllo. Solo uno degli 
l;lffidali . del secondo livello, fra il gruppo dei settanta preso co­
me campione (\Vu Lan-fu, comandante della regione militare del­
la Mongoli~ Interna e membro supplente del Politburo), ha rag­
.giunto questa alta carica in seno al partito. D'altra parte, la mag­
gioranza dei membri del Politburo e del segretatiato hanno occu­
pato posti di comando militare per lo meno fino al1949 e in alcuni 
casi fino al 19 54. Quindi come si è verifica t a la spedalizzazione 
nell'esercito e nel governo, così la si può osservare anche nelle 
alte sfere del partito. Oggi è una eccezione, piuttosto che una 
regola, il fatto che ·si occupi una doppia carica esecutiva nel parti-
to e nell'esercito. ., 

2.3. Continuità delle cariche 

Forse la caratteristica più significativa di questo gruppo è l'al­
to grado di continuità nelle cariche. Almeno dal 1954, o. prima, 
la maggior parte degli ufficiali ha teso a restare nella posizione o 
nel dipartimento a cui è arrivata; c'è quindi una notevole man­
canza di mobilità. Su venti comandanti o commissari politici degli 
stati maggiori delle forze ·armate individuati nel 1962, tredici· ave­
vano tenuto queste cariche o servito come vice dal 1951-54. Nel­
le regioni militari c'è stato un maggior numero di trasferimenti 
di .personale, ma solo in una delle tredici regioni c'è stato un 
totale cambiamento di dirigenti. I vice-capi di stato maggiore, i · 
vice-direttori dipartimentali. ed i capi dei vari uffici presentano un 
quadro analogo. In quest'ultimo caso sedici dei ventisette titolari· 
individuati nel 1962 erano stati in carica per lo meno dal 1955 
(con maggiori informazioni biografiche è assai. probabile che si ver­
rebbe a scoprire come la durata della carica sia stata, nella mag­
gior parte dei casi, ancora più lunga). 

Dove si sono avuti trasferimenti, questi sono avvenuti impar­
zialmente tra cariche dipartimentali, nelle forze armate o. nella 
regione militare, eccetto per sei ufficiali divenuti ministri di dica­

. steri civili che hanno legami con l'organizzazione militare (Fat­
torie di Stato e Distribuzione delle Terre, Petrolio, Quarto, Quin-
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t o, Sesto e Settimo Ministero per la Costruzione di Macchine), e 
quattro che dal 19 59 sono stati promossi vice-capi di stato mag­
giore. Invero, si può parlare di «promozione» solo in riferimen­
to a questa particolare posizione. Le cariche nei dipartimenti, nel­
le forze armate e nella regione militare, sembrano avere tutte 
press 'a poco lo stesso grado di importanza. 

Questa continuità di servizio si può spiegare meglio conside­
rando il fatto che le sezioni specializzate dell'ELP (comando ge­
nerale e forze armate) si svilupparono rapidamente e contempo­
raneamente a partire dalla forma e.mbrionale degli anni 1949-54. 
Gli ufficiali che erano originariamente addetti a queste sezioni, 
erano pochi di numero e tutti approssimativamente della stes-

. sa età e dello stesso grado, e la maggior parte di essi, da al­
lora, sono rimasti entro la propria sfera specializzata di coman­
do. Come rappresentanti dell'ELI> del periodo pre-liberazione, 
essi garantiscono, in una fase di crescente differenziazione e spe­
dalizzazione, che il controllo del partito e l'adesione ·alle concezio­
ni rivoluzionarie nei loro dipartimenti rimangono intatti. In al­
cuni settori, particolarmente marina ed aviazione, essi dovettero 
partire completamente da zero, e per ·di più con la complicazio- . 
ne che le navi e gli aeroplani acquistati nel 1949 erano in gran 
parte armati ed equipaggiati da personale del KMT. Quando eta 
possibile, essi possedevano almeno qualche qualificazione tecnica 
per i loro nuovi posti. Wang Cheng, capo del comando segnalazio­
ni, aveva comandato il dipartimento delle comunicazioni nello Y e-

. nan, dove aveva diretto la ··costruzione della prima radio trasmit­
tente dello Yenan. Ch'iu Ch'uang-ch'en, commissario politico del 
corpo di artiglieria, si era diplomato da giovane nella scuola di 
artiglieria all'università orientale di Mosca. Wang çhen, un ex­
ferroviere, era naturalmente addetto al corpo ferroviario. 

L'elemento continuità è ancora ·più straordinario nel caso dei 
comandanti di regioni militari, qualora si esamini la loro carriera 
militare dopo la liberazione e prima della costituzione delle regio­
ni nel 1954. Nel periodo 1954-1958 dieci dei tredici comandanti 
(otto dei quali sono ancora in servizio come comandanti o come 
commissari politici) avevano occupato le cariche militari nella re-· 
gione dopo la liberazione. Per esempio Huang Yung-sheng, coman­
dante di Canton fino al 1958 e nuovamente dopo il 1962, era 
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stato vice-comandante e poi comandante del distretto militare di 
Kwangsi fino al1954. Ch'en Tsai-tao, comandante di Wuhan dal 
1954, aveva comandato il distretto militare dell'Honan dal 1950 
in poi. Altri due, Teng Hua (Shenyang) e Hsieh Fu-chih (Kun-

-ming), furono assegnati alle loro regioni dopo aver prestato ser­
vizio in Corea. Dei tredici com·andanti originari solo uno, Wang 
Hsin-t'ing (Tsinan) fu trasferito direttamente da una parte all'al­
tra della Cina (dallo Szechwan allo Shantung). I comandanti del 
Tibet, della Mongolia Interna e del Sinkiang mantennero continua­
mente degli incarichi nelle loro regioni, dopo che fu instaurato il 
regime comunista. A partire dal 1958-59 i nuovi incarichi sono 
stati generalmente affidati ad ex-ufficiali del CVPC: Han Hsien­
ch'u (Foochow), Yang Yung (Pechino) e Yang Teh-chih (Tsinan). 
Solo nello Shenyang, come si è detto precedentèmente, c'è stata 
la sostituzione completa del comandante e del commissario po­
litico, sostituiti dall'ex-comandante delle forze di artiglieria (Ch'en 
Hsi-lien) e da un ex-vice-direttore del Dipartimento Quadri (Lai 
Ch'uan-chu). 

Le informazioni sui commissari politici sono meno chiare. 
_ Sembra che in molti casi fino al 19 58 i posti di comandante e com­
missario politico fossero occupati dalla ·stessa persona, che in se­
guito le funzioni siano state separate e che in alcuni casi il viCe­
commissario sia stato promosso commissario effettivo all'epoca 
del « grande balzo in avanti » (nella Mongolia Interna e nel Sin­
kiang queste cariche sono ancora occupate dalla stessa persona). 

In generale, la maggior parte degli alti uflicialf in servizio sono 
rimasti quasi permanentemente nelle loro singole regioni a parti­
re dagli anni cinquanta. Quelli che sono stati trasferiti in ,questo 
periodo generalmente sono stati promossi da posti che .occupa­
vano nel CVPC. In verità, se non fosse stato per la guerra di Co-. 
rea, il grado di mobilità 4elle cariche avrebbe potuto essere anco­
ra minore di quanto non lo sia stato. 

Sembra inoltre che lo stesso tipo di continuità possa essere 
riscontrato fra i membri degli stati maggiori delle forze armate 
e dei comandi regionali. Nella marina, per esempio, sembra che nel 

_ 19 5O molti ufficiali dello stato maggiore siano .stati trasferiti in 
blocco dal dodicesimo gruppo d'armata al comando di Hsiao 
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Ching-kuang e da allora siano rimasti negli stessi dipartimenti 24• 

Esempi simili si possono trovare in altre armi e comandi regionali; 
ciò dà l'impressione che ci sia un grandissimo affiatamento nei 
loro stati maggiori. Il fatto che le cose stiano così e che coman­
danti di regioni e di- dipartimenti delle forze armate siano potuti 
rimanere sempre alloro posto per tanto tempo, significa che la lo­
ro fedeltà politica non è mai stata messa in dubbio. È quindi le­
gittimo dedurre da una prova di così grande coesione e continuità 
a tale livello di comando, che l'ELP non sia stato per nulla di­
sturbato dal fenomeno del « regionalismo >> che pure sarebbe po-· 
tuto derivare dalla divisione geografica dell'autorità militare. 

2.4. Rapporti di servizio 

·In un gruppo compatto di ufficiali di questo genere, gli stretti 
rapporti personali e di servizio tendono a riflettersi nel sistema 
delle cariche. Per esempio Hsieh Fu-chih, comandante della regio­
ne di Kunming dal 1954-58, aveva precedentemente comandato 
la decima armata della seconda armata campale nella regione mi­
litare sud-occidentale,. che nel periodo 1950-54 comprendeva l'area 
più t~rdi suddivisa nelle regioni militari del Kunming e del Cheng- · 

24 Il seguente corpo di ufficiali anziani della marina fu i_dentifictao nel 1960 e 
successivamente. 
Comand.: Hsiao Ching-kuang 
(ex-comand. 12° gruppo d'armata) 
Vice-comandanti: 

Lo Shun-ch'u 
( ex-comand. 12° gruppo d'armata) 
Liu T ao-sheng 
(ex-comm. poi. 12° g. d'armata) 

Li Tso-p'eng 
(ex-vice-comand. 12° g. d'armata) 
Fang Ch'iang 
W ang Hung-k'un 

Commissario politico: Su Chen-hua 

Capo di S. M.: Chou Hsi-han 

Capo del Dip. Politico: Tuan Te-chang 

{prima identificazione) 
9/50 

8/52 

3/53 
( vice-comm. poi.) 

1954 
( vice-comand.) 

1953 
( vice-comm. poi.) 

3/57 
( comm. poi.) 

3/53 
(vice-capo S.M.) 

12/58 '• 
(capo clip. poi.) 
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tu. Hsieh fu anche commissario politico del distretto militare di 
Szechwan prima del 1954, e il comandante del distretto, Ho Ping­
yen, divenne comandante della regione del Chengtu nello stesso 
periodo in cui Hsieh fu assegnato alla stessa carica nella regione 
del Kunming. Nell'ottobre del 1958, Hsieh fu trasferito dalla 
regione del Kunming e divenne· ministro della pubblica sicurez­
za nell'anno successivo. Al suo posto nel Kunming successe il suo 
ex-vice-comandante della decima armata, Ch'in Ch'i-wei, che ave­
va accompagnato quest'armata in Corea e con essa era ritornato 
nel Kunming per prestare servizio nello stato maggiore di Hsieh. 

Il comandante del gruppo d'armata che presiedeva ·nel 1950 
la provincia di Kweichow, nella medesima regione militare sud­
occidentale, era Yang Yung, che durante la guerra contro il Giap­
pone, era vice-comandant~ della zona militare Hopeh-Shantung­
Honan lungo lo Yangtze (comandata da Yang Teh-chih). Nel frat­
tempo, Yang Teh-chih nel .1950 comandava un gruppo d'armata 
nella provincia nord-occidentale di Ninghsia, e passò in Corea nel 
19 51, quando divenne capo di stato maggiore e in seguito vice­
comandante del CVPC .. 

Nel 1954 fu raggiunto da Yang Yung che prestava anche lui 
servizio come vice-comandante, per diventare in seguito coman­
dante del CVPC. A tutti e due furono affidati comandi di regioni 
militari confinanti all'epoca del grande balzo in avanti. Y ang 
Teh-chih prese il comando della regione militare· dello Tsinan 
(Shantung) al posto di Wang Hsin-t'ing, che aveva anch'egli ser­
vito nella zona Hopeh-Shantung-Honan durante la guerra con-· 
tro il Giappone ed era poi passato a commissario politico della 
regione. Y ang Yung prese il comando della vicina regione di Pe­
chino pochi mesi dopo. Questo è solo un esempio della ramifica­
zione dei rapporti di servizio in questo gruppo, ma potrebbe esse­
re riportato anche su scala molto più vasta. Comunque, questi 
rapporti sono un fenomeno del tutto diverso dalle << tricche .» di 
ufficiali, che è impossibile individuare a questo livello di coman­
do. Sembra che nessuna delle quattro armate campali più impor­
tanti, che esistevano prima del 1954, sia stata favorita particolar­
mente nelle promozioni. Dell'attuale gruppo di ufficiali, quattor­
dici prestarono servizio nella prima armata campale, un ugual 
numero nellll quarta, undici nella seconda e . otto nella terza. 
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Non si hanno prove di discriminazioni nelle promozioni a favore 
o ·contro qualche settore dell'esercito· né dal 1949 in avanti, né 
durante la guerra civile. 

2.5. I· ministeri militari 

Il gruppo di cariche ministeriali tenute da militari riguarda 
quei settori dell'economia che hanno un particolare significato dal 
punto di vista militare. Il lavoro del ministero delle fattorie di 
stato e della bonifica delle terre sotto Wang Chen è strettamente 
collegato ai corpi di produzione dell'esercito nel Sinkiang e ad al­
tri settori dell'ELP specializzati nel ramo della produzione. Il pe­
trolio è evidentemente di interesse militare e, specie da quando 
l'Unione Sovietica ha tagliato i rifornimenti di petrolio, si è iniziata 
in Cina la ricerca di risorse petrolifere locali; pertanto il relativo mi­
nist~ro è stato associato al dipartimento servizi logistici dell'ELP. 
Non si conosce la vera natura del quarto, quinto, sesto e settimo 
ministero per la costruzi.one delle macchine, istituti dal 1963, ma 
probabilmente sono interessati ai processi teçnologici fondamentali 
connessi con lo sviluppo dell'equipaggiamento delle forze navali, 
aeree e terrestri. Le cariche precedentemente occupate dai ministri 
di questi dicasteri fanno pensare che si occupino rispettivamente 
delle comunicazioni, della sussistenza, dello sviluppo della marina 
e dell'aviazione (e possibilmente dei missili). L'ottavo ministero,·· · 
guidato da Ch'en Cheng-jen che nel 1952 dirigeva il dipartimen- · 
to dell'ELP per le costruzioni e l'ingegneria militari (a cui fu più 
tardi affidata la produzione di macchinari agricoli), può avere an­
ch'esso importanza militare, ma può ·anche darsi che si occupi 
come prima di macchinari per l'agricoltura. 

3. TERZO LIVELLO ' 

Il terzo livello della struttura di comando militare, che com­
prende i comandanti dei distretti militari provinciali e delle guar­
nigioni urbane, è il livello minimo in cui si possono individuare 
i titolari con qualche .regolarità, ma anche in questo caso moÌti non 
sono che nomi citati una sola volta. Entro i limiti imposti da que­
sta mancanza di materiale, ,emerge un quadro in cui la continuità 



di servizio degll ufficiali al comando è molto simile a quella dei 
livelli superiori di potere, mentre il contrailo del partito, specie 
a partire dal grande balzo in avanti, è più accentuato e si identifica 
strettamente con il funzionario principale del partito della pro-
vincia in questione. . 

Dei diciotto comandanti di distretti militari in servizio indi­
viduati intorno al 1960, solo quattro hanno una carriera abba­
stanza importante perché si possano _conoscere i particolari del lo­
ro s.ervizio priina del 1949 25

• Il breve necrologio di uno di que­
sti, Wang Tao-pang; comandante del distretto di Hopei, che morl 
nel· novembre del 1959 all'età di quarantotto ·anni, puÒ essere 
abbastanza tipico: 

Wang era originario -del Yunghsin hsien, Kiangsi. Egli entrò nel­
l'Armata Rossa Cinese dei Contadini e degli Operai nel1930, ed entrò 
lo stesso anno nel Partito Comunista. Ha avuto le cariche di comandan­
te di plotone e di compagnia, di istruttore, di commissario politico di 
battaglione, di commissario reggimentale, di comandante di corpo d' ar­
mata e contemporaneamente di commissario politico di corpo d'armata. 
Fu costantemente fedele alla causa e lavorò diligentemente durante la 
lunga lotta rivoluzionaria 26

• 

In altre parole, Wang nacque nel 1911 ed· entrò nel partito 
e nell' es·ercito comunista all'età di diciannove anni. Salì ciascun 
gradino della scala delle promozioni da comandante di plo~one a 
comandante di corpo d'armata prima di assumere il comando del 
distretto militare di Hopei. Aveva esperienza sia in campo mili.: 
tare che in quello politico. 

Solo uno dei diciannove r~cevette un riconoscimento per meri­
ti di servizio nel 1955, quando venivano date onorificenze a tutti 
i più importanti veterani dell'Armata 27

• Nel complesso si sa che 
tredici di questi ufficiali sono in carica nelle loro province almeno 
fin dal 1955; tra questi, sette hanno preso il posto di coman­
dante a partire da quell'anno. Quindi, come nel caso delle regioni 

25 Liu Yung-sheng (Fukien) comandante della colonna di Fukien-Kwantung­
Kwangsi nel 1948-49, Lu Shao-wu (Kwangsi) comandante regionale nella lunga 
marcia, Yang Chia-jui (Shensi), comandante d'armata nella guerra civile, Wang 
Tao-pang (Hopeh). 

26 ASNC, 13 novembre, 1959. 
27 Chan K'ai-ching (Heilunkiang), Ordine della Liberazione (prima classe). 



· militari, sembra che la maggior parte dei comandanti provinciali 
abbiano mantenuto la stessa sfera di responsabilità a partire dalla 
ristrutturazione dei comandi militari nel 1954, se non prima. De­
gli ufficiali identificati prima del 1949, solo di tre si conosce la 
provincia d' o:tigine, e tutti e tre .hanno comandato le province 
in cui sono nati. 

Anche della maggior parte dei comandanti di guarn1g1one si 
conosce solo il nome. Sembra che nei capoluoghi di provincia la 
carica sia, come importanza, di un grado inferiore a quella di co­
mandante provinciale. Nelle città più importanti ·si tende ad affi­
dare il comando di guarnigione ad ufficiali anziani. Così Shanghai 
è comandata da Wang Pi-ch'eng, comandante di divisione della 
nuova quarta armata e comandante di distretto della provincia di 
Chekiang dopo la liberazione (nel 1964 a W ang successe Jao Tzu­
chien, anch'egli veterano della nuova quarta armata e probahil:­
mente comandante in seconda di Wang). È notevole il fatto che 
tanto Wang che Jao hanno operato continuamente ·nella zona del­
lo Yangtze, intorno a Shanghai, almeno fin dal 1941. 

La carica di· commissario poJitico nei ·distretti e nelle guarni­
gioni militari dal 1958 è passata sempre più sotto il controllo del 
funzionario provinciale anziano del partito -· primo segretario 
del comitato provinciale del partito. Su quindici commissariati 
individuati nel 1960, ò giù di lì, nove risultavano tenuti dal pri­
mo segretario della. provincia. I commissari delle guarnigioni di 
Pechino e di Shanghai furono anch'essi segretari di alto rango del 
partito 28

• Sembra che tutte queste nomine datino dal grande bal­
zo in .avanti, ·epoca in cui furono fatti grossi sforzi per stabilire un 
pi~ efficace controllo del partito sull'esercito. Su scala assai infe­
riore, questo orientamento si può n~tare ·anche nelle regioni niilita- · 
ri, dove la nomina più recente alla carica di commissario politico 

28 Tseng Hsi-sheng (Anhwei), Wu Chih-p'u (Honan), Chang P'ing-hua (Hunan), 
Yang Shang-k'uei (Kiangsi), Chiang Wei-ch'ing (Kiangsu), Wu Te (Kirin), Chou 
Lin (Kweichow), Huang Ho-ch'ing (Liaoning), T'ao Lu-chia (Shansi), Liu-Jen (guar­
nigione di Pechino, secondo segretario del partito), Ch'en P'i-hsien (Shangai, se-
gretario del partito). · 

Chang Teh-sheng (Shensi) fu identificato come commissario politico del di­
stretto militare di Shensi alla sua morte, nel marzo 1965. 

Wang J en-chung, primo segretario del Partito della provincia di Hupeh, fu 
identificato come commissario politico della guarnigione di Wuhan nell'aprile del 
1965. 
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(regione del Tsinan, 1964) è stata quella del primo segretario del 
partito dello Shantung, T'an Chi-lung: Qualche tempo prima, 
T'ao Chu, primo segretario della provincia del Kwangtung, diven­
ne commissario politico della regione di Canton e abbandonò di 
nuovo il posto nel 1962. Nelle zone chiave per. la difesa della 
Mongolia Interna, il Sinkiang e il Foochow, fin dal 1954 il co­
mandante e commissario è stato anche segretario del partito (Wu 
Lan-fu, Wang En-mao e Yeh Fei). 

Comunque, solo nei distretti militari si pratica largamente l'uso 
di nominare il più elevato funzionario del partito a « guardia » 
del distretto militare. È questa la sola ~rea dell'intera struttura 
di potere militare in cui i titolari sono di preferenza uomini di par- . 
tito anziché dell'esercito, nel senso che questi commissari sono 
spedalizz~ti nelle questioni politiche piuttosto che militari 29

• 

Dopo la liberazione, l'élite ·militare cinese 'ha dato prova. di 
una notevole coesione e di un alto grado di lealtà. C'è stato solo 
un capovolgimento importante, cioè la destituzione del marescial­
lo P'eng Teh-huai nel 1959. Il suo allontanamento coinvolse al 
massimo altri sette ufficiali di alto rango. A parte questi, nessun 
altro fra i più di settanta che costituivano la forte élite militare 
è caduto in disgrazia. . 

Lo spirito di cor-po rivoluzionario si è conservato a questo li­
vello di comando, malgrado il grande cambiamento di atmosfera 
e di condizioni in cui si è venuto a trovare l'ELP dopo la libera­
zione. Questa élite ha in comune l'esperienza di lotta rivoluziona­
ria e di collaborazione personale fin dalla creazione dell'Armata 
Rossa. Non d può essere nessun serio dubbio sulla fedeltà di 
questa élite verso il partito· ed il governo. A tutti i livelli fino a 
quello di distretto militare escluso, questa élite militare può ope­
rare senza il sistema di controlli e contrappesi che tradizional­
mente regolava l'esercito in Cina. Gli ufficiali pre'stano servizio 
nelle loro province di origine e non_ vengono spostati per dimi-

29 Lo stesso fenomeno ha cominciato di recente a manifestarsi vistosamente 
nelle regioni militari in misura maggiore di quanto si sia detto sopra. Oltre ai 
casi suddetti, Li Ching-ch'uan, primo segretario del partito dello Szechuan ·e del­
la sezione politica del sud-ovest, fu identificato nell'ago~to del 1965. Sung Jen­
ch'iung, primo segretario del partito della sezione politica del nord-est, fu identi­
ficato nel dicembre del 1965 come commissario politico della regione militare di 
Shenyang. 
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nuire la loi'o influenza. La. maggior parte dei comandanti dei re:- -
parti militari specializzati controllano . ancora le unità che ·essi con­
tribuirono a creare. 

Benché molti dei membri dell'élite militare occupino anche 
posizioni di rilievo nella struttura del partito, pochissimi detengo­
no contemporaneamente ·cariche nel partito o nel governo. Spe­
cialmente dal 1954, la quotidiana attenzione ai problemi militari 
ha fatto di loro degli « esperti » fino ad un livello mai conosciuto 
nell'ELP. Se essi non mettono in discussione l'estensione del con­
trollo politico sull'esercito, tuttavia è possibile che trovino diffi­
cile conciliare le priorità militari con quelle politiche, specialmen­
te quando si trovano i:p. posizioni chiave quali capi di stato mag­
giore o direttori dipartimentali. 

La prima prova di forza dell'élite si avrà quando i marescialli 
anziani delJ'ELP saranno costretti a ritirarsi per ragioni d'età dal­
la diretta sovrintendenza agli affari militari attraverso il CAM. Se 
verranno rimpiazzati da comandanti del secondo livello, è proba­
bile che d sia un cambiam·ento di opinioni nei confronti dell'at-· 
tuale controllo unilaterale del partito. La vera prova tuttavia do­
vrà venire quando l'élite intera andrà in pensione. Supponendo 
che la maggior parte continui a rimanere in servizio fino all'età di 
sessantacinque anni, ciò avverrà fra dieci o quindici anni al mas­
simo. Anche se i loro immediati successori (i funzionari delle re­
gioni,. delle forze armate e dei dipartimenti militari, .attualmente 
del tutto sconosciuti) saranno veterani di provata fedeltà in ogni 
caso saranno avanti con gli anni. La giovane recluta dell'Armata 
Rossa del 1930, avrà circa sessant'anni ver·so il 1970. 

L'abitudine diffusa di dare l'incarico di commissari politici dei 
distretti militari ai segretari provinciali del partito (specialmente 
durante il grande balzo in avanti) fa pensare che. è sentita già 
l'esigenza di un maggiore controllo politico a livello di distretto 
ed a livelli ancora inferiori. È difficile che tale tendenza possa di­
minuire, fintanto che l'attuale direzione politica del paese resta 
nelle mani di una ristretta cerchia rivoluzionaria. A lunga scadenza, 
sembra inevitabile che la politica attuale debba essere modificata 
man mano che uomini più giovani arrivano al vertice, ma è im­
probabile che ciò sia accompagnato dall'abbattimento del éontrollo 
del partito sull'esercito. · 



ESERCITO E POLITICA MILITARE DOPO IL 1949 

di Ellis Joffe * 

Uno dei problemi più urgenti per i comunisti cinesi, quando 
fondarono il loro regime, fu quello di convertire le numerose uni­
tà di guerriglieri, che H avevano portati al potere, in un esercito 
moderno in grado di difendere il potere conquistato. I leaders 
cinesi erano profondamente consapevoli di questa necessità e non 
persero tempo ad avviare il lungo processo di modernizzazione 
delle forze armate, processo che, tuttavia, non poteva essere por­
tato avanti con succe~so senza un gran numer.o di ufficiali esperti 
nella direzione di una istituzione militare così comple~sa. I coman­
danti dell'Armata Rossa, sebbene pieni di risorse ed esperti in 
hattaglia, non erano in. generale preparati a questo compito.- Er.a 
necessario pertanto creare un cor-po di ufficiali di carriera. 

I dirigenti del paese compirono uno sforzo consapevole e con­
certato per far fronte a questa esigenza; sf<:?rzo avvalorato dal pro­
cesso stesso di modernizzazione, che portava alla crescita del «pro­
fessionismo » militare. Questo processo, pur portando alla solu­
zione di un problema, ne creò un altro. Gli ufficiali di carriera 1 

infatti, avanzarono punti di vista e concezioni che dovevano por­
re l'e~erdto in conflitto con il partito su una serie di questioni. 
Questo conflitto è essenzialn1ente uno scontro tra generazioni che 
hanno esperienze, punti di vista e responsabilità diverse . .I prata-

* Questo saggio, apparso in The China Quarterly n. 18, 1964, pp. 118-140, 
con il titolo « Conflict between Old and New in the Chinese Army » è ripro­
dotto per gentile concessione del « The China Quarterly » e dell'Autore. È rica­
vato da uno studio per l'East Asian Research Center, Harvard University. 

1 Per ragioni di stile, le frasi « gli ufficiali di carriera» e « alcuni ufficiali di 
carriera » sono usati con significato intercambiabile in tutto l'articolo. Ciò non si­
gnifica, tuttavia, che io mi riferisca all'intero corpo ufficiali. Infatti, benché sia 
impossibile stabilire quale percentuale degli ufficiali· possa essere considerata « di 
carriera», è chiaro che solo una parte del corpo ufficiali si è trovata coinvolta 
in questo conflitto. 
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gon1st1 sono, da una parte, i veterani della « generazione di guer­
riglieri », dall'altra, gli ufficiali più giovani che appartengono ad 

· una « generazione di professionisti ». Entrambe le generazioni 
fanno· parte del partito 2, ma nono~tante il desiderio comune di 
creare un es~rdto moderno, tendono a vedere le cose in modo di­
verso: il punto di vista degli ufficiali è più « esperto », quello 
della direzione del partito più « rosso ». 

Quali sono state le circostanze che portarono al nascere della 
« generazione di professionisti »? Quali sono le loro idee e in 
che misura queste differiscono da quelle dei loro superiori? In che 
modo la leadership ha affrontato la sfida alle loro idee? Questo 
capitolo si propone, appunto, di compiere il tentativo di gettare 
un po' di luce su questi interrogativi e sull'evoluzione dell'esercito 
cinese dal '4 9 ad oggi. 

l. IL CONTRASTO FRA MODERNIZZAZIONE E PROFESSIONISMO 

La creazione di un corpo di ufficiali di carriera, e il conseguen­
te contrasto con il partito, appare strettamente connessa con il· 
processo _di modernizzazione delle forze .armate, dal momento che 
fu proprio questa trasformazione ad alimentare il professionisrilo 3

• 

In precedenza, la natura rivoluzionaria dell'esercito respingeva il 
professionismo, tanto più che l'equipaggiamento primitivo e il ru~ 
dimentale sistema di organizzazione dei quadri ovviarono, o per 
meglio dire precludevano, la necessità di una specializzazione; men­
tre il carattere « irregolare » e -<.< democratico », e lo stretto rap­
porto con la popolazione, confondevano le distinzioni tra i gradi, 
e tra militari e civili. Lo stretto legame tra dottrina politica e quel­
la militare e i relativi compiti aveva portato alla fusione della 
guida p~litica e di quella ·militare. 

2 Nessuna cifra è disponibile in merito al numero di ufficiali iscritti al parti­
to, ma è legittimo presumere che tutti gli alti ufficiali e la stragrande maggioran­
za degli ufficiali più giovani vi appartengano. 

3 Manca lo spazio per definire le caratteristiche salienti dell'esercito cinese 
_ prima del 1949. La sua natura «non professionista» in termini di armi; adde­

stramento, organizzazione e lavoro politico è esaminata abbastanza dettagliatamen­
te in Ellis Joffe, The Chinese Red Army 1927-1949 and the ')Man-Over-Weaponsn 
Doctrine, (documenti inediti, Harvard University, gen. 1964). 
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Si è sostenuto talvolta chè i leaders cinesi, irrevocabilmente 
legati ad una « mentalità guerrigliera », abbiano sottovalutato' l'im­
portanza della modernizzazione dell'esercito. Si tratta, tuttavia, di 
una valutazione semplicistica, dal momento che, ,anche se le con­
cezioni _rivoluzionarie dei leaders più anziani hanno svolto un ruo­
lo decisivo nel conflitto con gli ufficiali, non vi è .alcuna prova 
che i primi negassero l'esigenza di trasformare l'esercito in una 
forza moderna. Al contrario, molte prove confermano che i lea­
ders erano assolutamente consapevoli della necessità di un adegua­
mento dell'esercito ai tempi moderni 4, della costituzione di un 
corpo di ufficiali di carriera 5 e d~ll' adozione di misure adeguate 
per far fronte a tutte queste esigenze. Quali sono state queste mi­
sure e quale conseguenza hanno avuto sullo sviluppo del profes­
sionismo? È questo un interrogativo che è neces.sar1o esaminare 
a diversi livelli. 

1.1. Modernizzazione tecnologica 

Prima di tutto era necessaria la modernizzazione e la stan­
dardizzazione delle armi. Tuttavia, nel 1949 i cinesi non erano 
in grado di realizzare una rapida e radicale trasformazione delle 
loro armi, per cui è probabile che· si siano immediatamente rivolti 
all'Unione Sovietica con richieste di aiuto 6

• Se!?J.hra, infatti, che 
il trattato cino-sovietico del 1950 contenesse clausole segrete di 
assistenza militate, ma è improbabile che il sospettoso Stalin fos­
se molto ansioso di dare armi alla Cina. Non vi è dubbio, tuttavia, 
che l'intervento cines-e nella guerra di Corea per combattere un 
conflitto costoso di cui la Cina non era stata promotrice, obbligò i 
russi a venire loro in aiuto con grossi quantitativi di equipaggia-

4 V. p. es. Agenzia Stampa Nuova Cina (ASNC), 31 lug. 1951, in ·Current 
Background (CB), {Hong Kong, U.S. Consulate Generai) n. 208; ASNC, 31 lug. 
1952, ibid.; Jen-min Jih-pao («Quotidiano del Popolo») editoriale, ASNC, 24 
lug. 1954, Survey of the China Mainland Press (SCMP) (Hong Kong: U.S. Con­
sulate Generai) n. 856, pp. 54-55. 

5 V. p. es., l'editoriale del « Quotidiano del Popolo », ASNC, 15 febb. 1955, 
CB, n. 314, p. 18. VIII Congresso Nazionale del Partito Comunista Cinese (Pe­
chino, 1956), II, Discorsi, pp. 29-30. 

6 V. p. es., Kung-jen Jih-pao ( « Quotidiano dei Lavoratori»), 31 lug. 1955, 
SCMP, n. 1163, p. 261. 
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menti militari 7• Questo aiuto servl da trampolino di lancio per 
il balzo dell'esercito cinese all'era della guerra convenzionale mo­

' derna. 
Più difficile è la valutazione degli aspetti meno tangibili degli 

effetti della guerra di Corea sui leaders militari cinesi, anche se 
non vi è dubbio che essa sia stata un'esperienza traumatizzante. 
La guerra, infatti, ribadl come l'esercito dovesse essere c~mple­
tamente trasformato prima di poter affrontare una forza militare 
moderna, e mise i leaders cinesi di fronte ai molteplici problemi 
della guerra n1:oderna, cui il loro bagaglio di esperienze non for­
niva alcuna soluzione, ·rivelando èosl in modo drammatico i limiti 
di una strategia e di una tattica fino allora vittoriose. 

Dall'epoca della guerra di. Corea fino al 1960, il proc~sso di 
modernizzazione dell'.esercito cinese è andato avanti costante­
mente. Con l'aiuto dei consiglieri e delle moderne, anche se non 
recentissime, armi sovietiche, i cinesi hanno trasformato la loro 
fanteria in un esercito convenzionale articolato, ben .equilibrato, 
dotatò. di numerosi settori specializzati e ·di unità di appoggio e 
ausiliarie, sostenuto da· una rete di industrie militari 8

• 

1.2. Addestramento degli ufficiali di carriera 

Il funzionamento di questa enorme e sempre più complessa 
macchina militare richiedeva un gran numero di ufficiali specializ- . 
zati; per far fronte a questa necessità i comunisti, fin dai primi 
mesi in cui avevano assunto il potere 9, fondarono accademie mi­
litari, i cui uomini costituirono la spina dorsale del nuovo corpo di 
ufficiali: La sempre maggiore complessità è diversificazione delle 
forze armate portò l'originario gruppo di scuole ad almeno 6 7 ac­
cademie militari, che coprivano una grande varietà di specializzazio-

7 Cfr. RAYMOND L. GARTHOFF, Sino-Soviet Military Relations, « The An­
nals» (dell'American Accademy of Politica! on Social Sciences), set. 1963, pp. 84-85. 

8 Per una stima delle forze armate cinesi, v. The Communist Bloc and the 
Western Alliances: The Military Balance 1962-1963, (London, Institute for Stra­
tegie Studies, 1964), p. 8; « The Christian Science Monitor», 21 feb. 1964. 

9 DERK BoDDE, Peching Diary: A Year of Revolution, New York, 1950, 
pp. 117-118; ASNC, l dic. 1950, SCMP, n. 21, pp. 13-14; editoriale del «Quoti­
diano del Popolo», ASNC, l dic. 1950, ibid. pp. 15-16; ASNC, 9 dic. 1950, 
SCMP, n. 27, pp. 17-18; ASNC, 25 dic. 1950, SCMp, n. 37, pp. 20-22. 
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ni 10
• La base di addestramento più qualificata per un ufficiale di 

carriera resta, naturalmente, l'accademia militare, ma si compiono 
anche sforzi particolari per promuovere la ricerca nel campo della 
scienza militare ·e per la diffusione delle informazioni, in modo da 
tenere aggiornati gli ufficiali 11

• 

1.3. Formazione di un corpo di ufficiali di carriera 

Nessun evento, probabilmente, contribuì più dell'adozione dei 
«Regolamenti sul servizio degli Ufficiali» del1955 12

, allo sviluppo 
del professionismo militare. L'introduzione di questi regolamenti 
alterava in misura sostanziale la natura informale, egualitaria, 
« democratica » e non professionista del corpo degli ufficiali comu­
nisti cinesi, quale si era andata formando nel corso di più di venti 
anni di guerriglia 13

• 

Per la prima volta venivano istituiti i gradi, e gli ufficiali del­
l'esercito furono classificati secondo le diverse specializzazioni 14

• 

Venne creata una trafila regolare per l'ammissione nel corpo degli 
ufficiali e per l'avanzamento sulla base della competenza professio­
nale 15

• I regolamenti esigevano, inoltre, che gli ufficiali indossassero 
le spalline e le decorazioni secondo il grado 16

• Poco dopo l'adozione 
dei nuovi regolamenti, il vecchio sistema, che prevedeva una ricom- . 
pensa consistente in viveri e in una modesta gratifica sia per gli 
ufficiali che per la truppa, fu sostituito da un salario. Gli attuali 
criteri di pagamento, che vanno da due dollari ·e mezzo america­
ni al mese per un soldato semplice, ai 192-236 doJlari per un ge­
nerale anziano 17

, sono indicativi dei nuovi sistemi di differenziazio­
ne. Con il conferimento dei .titoli ·e degli onori militari ai coman-

1° Communist China: Ruthless Enemy or Paper Tiger? (Dept. of the Army, 
Pam 20-21, 1962) Appendice G («Organizzazione militare della Cina comuni-
sta » ). · 

11 Chung-kuo Ch'ing-nien Pao ( « Giornale della Gioventù Cinese » ), 3 nov. 
1956, SCMP, n. 1416, pp. 7-8; ASNC, 16 mar. 1958, SCMP, n. 1736, p. 2. 

12 ASNC, 9 febb. 1955, CB, n. 312. 
13 V, }OFFE, pp. 35-39. 
14 Regolamenti, Articoli 4, 7, 8. 
15 Articoli 11, 15, 17. 
16 Articolo 24. 
17 EDGAR SNow, The other Side of the River: Red China Today, (New York, 

Random House, 1962), p. 289. 



71 

danti dell'esercito, nel settembre 1955 18
, il corpo ufficiali cinese 

acquisì tutte le caratteristiche tipiche di un esercito règolare. 
La legge sulla coscrizione obbligatoria del luglio 19 55 coronò 

il processo di ammodernamento dell'esercito. Fino ad allora in­
fatti, i .comunisti avevano fatto 'affidamento sui <~volontari», men­
tre la nuova legge 19 prevedeva, per tutti i citt~dini di sesso ma­
schile giunti al diciottesimo anno di età, l'obbligo ·di prestare ser- . 
vizio nelle forze armate - si calcola che i richiamati annuali al 

·.servizio ·militare siano circa 700.000 20
• Questa legge ha, tr.a l'altro, 

creato una netta distinzione tra il cittadino-soldatò e l'ufficiale di . 
carr1era. 

Complessivamente, quindi, questi sviluppi segnarqno la fine 
dell'ufficiale guerrigliero irregolare; egualitario e informale, ·e pre­
pararono il terreno alla formazione di un corpo ufficiali di car­
riera consapevoli del proprio -stato. 

1.4. L'assistenza dell"Unione Sovietica 

Malgrado l'enorme importanza del ruolo che ha avuto l'Unio­
ne Sovietica nella formazione del moderno esercito cinese, è dif­
ficile avere particolari sugli aiuti militari sovietici, poiché questo 
aspetto delle relazioni cino-sovietiche è stato avvolto da uno stret-
to. riserbo ufficiale. · 

Non vi è dubbio che gran parte dei nuovi impianti militari 
cinesi sia stata creata con attrezzature sovietiche. Queste, peral­
tro, non sono state gratuite, dal momento che Pechino ha pa­
gato quanto ha ricevuto, e questi pagamenti sono stati finanzia­
ti da prestiti accordati dall'Unione Sovietica, che verso la metà 
del 1957, stando ad alcune fonti, ammontavano a circa 2 miliar­
di di dollari USA 21 

•. Nondimeno, l'aiuto sovietico gettò le basi e 
fornì la spinta necessaria al processo di modernizzazione delle for­
ze armate cinesi. 

Con l'aiuto, giunsero i consiglieri militari. Fino alla fine degli 
anni cinquanta, i leaders cinesi s1 abbandonarono a entusiastici 

18 CB, n. 368, pp. 1-2. 
19 CB, n. 344. 
20 The Communist Bloc and the Western Alliances; p. 8. 
21 ALLEN S. WHITING, Contradictions in the Moscow-Peking Axis, (Santa Mo­

nica, the Rand Corporation, RM-1922, 24 sett. 1957), pp. 5-6. 
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apprezzamenti all'indirizzo dell'esercito sov1:et1co, sottolineando 
la necessità di studiarne «l'esperienza avanzata». In termini con­
creti, ciò significava che il personale sovietico occupava una parte 
importante nel processo di modernizzazione delle forze armate 
cinesi. I consiglieri sovietici arrivarono in Cina alla fine del 19 5O 
e vf rimasero, probabilmente diminuendo gradatamente, fino al 
1960 22

; inoltre, pare che numerosi ufficiali cinesi siano stati invia­
ti nelPUnione Sovietica per motivi" di studio 23

• L'importanza del­
l'influenza russa è rivelata dalla ristrutturazione degli organismi 
.militar.i cinesi secondo direttive ·essenzialmente di marca sovietica. 

Non meno importante è stata l'influenza ·della guida e dell'ad­
destramento sovietico per gli ufficiali cinesi, anche se naturalmen­
te ciò non può essere valutato in modo tangibile. Attraverso 
i consiglieri di Mosca e lo studio dei manuali militari sovietici, gli 
ufficiali cinesi vennero inevitabilmente a conosc~nza, assimilan­
dole, di dottrine e pratiche che sotto alcuni importanti aspetti dif­
feriscono notevolmente da quelle ritenute ortodosse dai loro stessi 
-leaders. Ciò non poteva non portarli a dubitare della saggezza dei 
leaders sui problemi fondamentali di organizzazione militare e di 
strategia. L'organizzazione sovietica è più gerarchica e burocra­
tica di quella cinese - soprattutto per l'importanza attribuita al­
l'unità di comando, paragonabile a quella attribuita dai cinesi al-

. la direzione collettiva - e pertanto risulta più consona a quegli 
ufficiali orientati in senso professionale 24

• L'influenza ·strategica 
sovietica ebbe conseguenze di grande portata verso la metà degli 
anni cinquanta, quando si cominciò a riconoscere che, nel conte­
sto di una guerra nucleare, sono i fattori militari, piuttosto che 
politici, ad essere decisivi. Aléuni ufficiali cinesi accettarono evi-

22 Non disponiamo di particolari, ma l'istituzione di una scuola di lingua rus­
sa nelle prime accademie militari cinesi rispondeva, probabilmente, alla necessità 
di avere degli interpreti e di avviare gli ufficiali cinesi alla conoscenza del russo, 
prima del loro invio nell'Unione Sovietica. 

23 Anche in questo caso non disponiamo di particolari, ma nel 1954, ad 
esempio, ad Hong Kong si seppe che venti ufficiali di reggimento erano stati in­
viati alla scuola militare di Kiev. S.M. CHiu, The Chinese Communist Army in 
Transition, « Far Eastern Survey », vol. XXVII, nov. 1958, p. 171. 

24 V., p. es., Chieh-fang Chun Pao « Quotidiano dell'Esercito di Liberazione», 
16 giu. 1959, ]oint Publications Research Service, (JPRS), n. 10343/59, p. 4; 
« Quotidiano dell'Esercito di Liberazione », editoriale, 18 ago. 1958, ]PRS 
10240/59, p. 40; «Quotidiano dell'Esercito di Liberazione», 29 ago. 1958, ]PRS 
10239/59, pp. 31-33. . 



73 

dentemen~e questa revisione, il che equivaleva a rifiutare il pen­
siero militare di Mao Tse-tung 25

• In complesso, quindi, la precisa 
natura dell'influenza sovietica sugli ufficiali cinesi può essere og­
getto di num·erose speculazioni, malgrado non vi siano dubbi 
sull'importante ruolo che ha avuto per 1o sviluppo del professio­
nismo nell'esercito cinese. 

1.5. Una nuova divisione del lavoro 

Non· meno importanti delle misure specifiche adottate per la 
costituzione di un corpo di ufficiali di carriera, sono stati i muta­
menti dovuti alla particolare situazione po_st-rivoluzionaria. Per 
tutto il periodo rivoluzionario, e per parecchi anni a partire dal 
1949, fu pressocché impossibile distinguere i leaders politici da 

·quelli militari, dal momento che le due élite erano inestricabil­
mente connesse e i loro compiti e le loro esperienze erano in lar­
ga misura identici. Poche erano quindi le occasioni di contrasti 
di fondo tra i Pl!nti· di vista dei leaders politici e di quelli militari. 

Quando però il partito venne un 'po' per volta alle prese con 
i molteplici problemi dell'amministrazione dello stato, i compiti 
e le responsabilità dovettero essere distribuiti fra gente specializ­
zata. Infatti, mentre al tempo della rivoluzione uno stesso leader 

· poteva essere (e generalmente era) contemporaneamente quali­
ficato per adempiere diversi incarichi importanti e in campi dif­
ferenti, ora questo non era più possibile. Una efficiente condotta 
degli affari di stato rendeva necessaria una ·precisa divisione del 
lavoro tra i dirigenti. 

L'importanza di una nuova divisione del lavoro si è manife­
stata nei mutamenti verificatisi nella distribuzione degli incarichi 
dell'élite, a partire dal 1949 26

• Molti dirigenti delle alte sfere han­
no rinunciato alla direzione quotidiana degli affari militari, men­
tre altri, che erano addentro ai problemi delle forze armate, sono 
diventati degli specialisti. In altre parole, la politica militare glo­
bale è in gran parte determinata, ai livelli più alti, da uomini il 
cui stretto rapporto con gli affari militari è essenzialmente limi-

~5 ALicE LANGLEY HsiEH, Communist China's Strategy in the Nuclear Era, 
(Englewood, New Jersey, Prentice-Hall, 1962), cap. 2. · 

26 DoNALD W. KLEIN, The "Next Generation" of Chinese Communist Lea­
ders. « The China Quarterly », n. 12, ott.-dic., 1962, pp. 65-66. 
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tato ai giorni della guerra rivoluzionaria per cui, pur essendo in­
dubbiamente consapevoli della necessità .di creare una macchina 
militare moderna, non dispongono che di una limitata conoscenza 
di prima mano della guerra moderna e dei problemi quotidiani di 
un esercito complesso. Invec~, parecchi leaders importanti di se­
condo grado si sono_ trovati per un certo numero di anni da af­
frontare questi problemi; è ragionevole supporre che, nonostan­
te l'esperienza di guerriglia, alcuni di essi abbiano acquisito piena 
consapevolezza dei problemi della guerra moderna, adottando per­
tanto un punto di vista «professionista». 

Gli ufficiali di carriera possorio quindi ·essere raggruppati in 
due grandi categorie. Della prima fanno parte quei giovani che so­
no entrati nell'es~rcito (o sono diventati ufficiali) dopo il 1949, e 
che quindi sono stati addestrati ed hanno fatto carriera durante il · 
processo di modernizzazione. Questi. occupano presumibilmente i 
livelli più bassi della· struttura di comando. Della seconda fanno 
parte gli ufficiali anziani del periodo rivoluzionario che furono de­
stinati ad incarichi particolari all'inizio degli anni cinquanta e che 
da allora si sono interessati più da vicino ai complessi problemi 
della modernizzazione dell'esercito. Questi occupano posizioni 
nello stato maggiore generale ·e detengono impottanti . posti di 
comando. 

2. LE RAGIONI DEL CON'rRASTO 

È diffiçile determinare con ·esattezza quando per la prima vol­
ta si sono manifestate. le tensioni tra il partito e gli ufficiali di car­
riera, o valutarhe l'intensità in un momento particolare. I mi­
gliori punti di riferimento di queste· tensioni sono le diverse cam­
pagne lanciate dal partito per arginare le tendenze al professio­
nismo nell'esercito. In linea di massima, queste campagne appa­
iono legate agli eventi del paese in generale, soprattutto alle « cam­
pagne di rettifìcazione » e alle iniziative oontro gli intellettuali. 
Nell'·esercito queste campagne sembrano aver avuto inizio nel1956, 
per aumentare di intensità nel 19 57, raggiungere l'apice nel 19 58 
e continuare per tutto il 1959. Non vi sono dubbi che fu l'attrito 
tra il partito e gli ufficiali, su questioni che ·esamineremo in se-
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guito, a causare le dimissioni del maresciallo P'eng Teh-huai da 
ministro della difesa, e ·del generale Huang K' o-ch' eng da capo 
dello stato maggiore generale 27

• Sotto il successore di P' eng, il 
1naresciallo Lin Piao, fu compiuto un nuovo tentativò per rafforza­
re il controllo del partito sulle forze armate. La guida di Lin, in­
sieme all'abbandono del grande balzo in avanti, al declino dell'eu­
foria anti-professionista che lo aveva accompagnato ·e forse al dra­
stico deterioramento delle relazioni cino-sovietiche; spiega con tut­
ta probabilità la diminuzione della tensione. Tuttavia non ci sono 
prove a dimostrare che molti dei focolai di tensione siano stati re-. 
press1. 

Prima di analizzare le cause di questa tensione è opportuno 
fare alcune precisazioni. Primo, non può essere sottovalutato il 
fatto che questo «conflitto » col professionismo militare avvenga 
nell'ambito di un più vasto contesto di unità e di armonia vera­
mente notevole. Secondo, è opportuno ribadire ancora una volta 
che la stragrande maggiora.nza degli ufficiali appartiene al par­
tito, per cui qualsiasi conflitto si verifichi, esso resta un affare 
strettamente di partito. Terzo, si è scelto di affrontare questi pro­
blemi senza associarli a determinate personalità, principalmente 
perché, data la frammentarietà delle prove, un simile tentativo 
dovrebbe in· gran parte essere relegato nel regno delle specula­
zioni e delle illazioni 28

• 

2.1. Uomini o armi? ' 

Alla base di tutti i motivi di conflitto tra· partito ed ufficiali, 
sono due punti di vista fondamentalmente diversi sul rapporto 
tra l'uomo e le armi e di conseguenza sulla natura di un esercito 
moderno. Gli ufficiali sostengono che in una guerra moderna' i fat­
tori materiali e tecnologici sono più importanti dell'elemento 
umano nella convinzione che, contrariamente al periodo della , 

. guerriglia in cui si faceva affidamento innanzitutto su questo ele­
mento, il risultato di una guerra moderna dipenda invece essen-

27 V. sotto. 
28 Per un tentativo di identificare i problemi con i rispettivi personaggi, v. 

HsiEH, passim. · 
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. zialmente dalle risorse materiali di un esercito e dal modo in cui 
queste vengono impiegate. Per questo ·motivo, lo sviluppo degli 
armamenti e il loro efficiente impiego dovrebbero avere la prio­
rità sulle considerazioni di· ordine politico - la carriera militare, 
cioè, deve avere la precedenza sulla preparazione politica 29

• 

Le cose non stanno così, replicano i leaders del partito, i qua­
H, pur convenendo sull'importanza delle armi, si dichiarano con­
vinti dell'intrinseca superiorità dell'uomo sulle macchine. Per tra­
durre questa superiorità in realtà, l'uomo deve ~essere debitamen­
te mobilitato, indottrinato e impiegato - cosa che solo il partito 
è in grado di fare. Per questo motivo la politica deve avere la 
precedenza sul professionismo 30

• 

Si potrebbe dire che questa dottrina non è stata che un ten­
tativo dei leaders del partito di razionalizzare la mancanza di ar­
mi atomiche della Cina; cioè una cortina di fumo per nasconde­
re la dolorosa realtà della inferiorità .tecnologica e militare. Que­
sto è indubbiamente vero, dal momento che delle prove schiac­
cianti stanno a dimostrare la piena consapevolezza dei leaders ci­
nesi dell'importanza delle armi nucleari, la loro profonda 'preoc­
cupazione per il fatto che la Cina non ne disponeva ancora, il sa­
crosanto rispetto che essi nutrono, malgrado le dichiarazioni bel­
licose, per un avversario che al contrario dispone di tali armi, e gli 
sforzi che stanno facendo per entrare nel club delle potenze nu­
cleari. Tuttavia questa è solo una faccia della medaglia. Fermarsi 
a questa spiegazione e considerare il problema semplicemente in 
base alle esigenze attuali della leadership, significherebbe prescin- -
dere dall'intera esperienza storica la quale, invece, ha lasciato una 
impronta indelebile sul pensiero dei leaders cinesi 31

• 

In che cosa consiste questa esperienza? In _parole povere, non 
è il fucile, ma l'uomo dietro di esso ad essere . decisivo per l'esito 
di una guerra; e il condizionamento dell'uomo dipende dai fattori 
politici. La validità di questa esperienza, affermano i leaders non 
si altera col passar del tempo -e col progredire della tecnologia. 
Sebbene questi concetti siano stati espressi in numerose dichiara-

29 V., p. es., «Quotidiano del Popolo», 28 lug. 1961, SCMP, n. 2556, p. 2. 
30 V., p. es., LIN PIAO, Marciare dietro la bandiera rossa delle linee generali 

del partito e del pensiero militare di Mao Tse-tung (Pechino, 1959), p. 17. 
31 }oFFE, passim. 
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zioni, si può pensare che i leaders non credano realmente a quan­
to vanno dicendo in pubblico,. e. che questi discorsi sono formulati 
ad uso e consumo della popolazione all'interno e dei paesi esteri. 
Questa opinione, tuttavia, non poggia su basi solide dal momen­
to che i numeri del Kung-tso T'ung-hsun («Bollettino delle Atti­
vità ») di cui disponiamo rivelano chiaramente una significativa 
identità tra le idee pubblicamente espresse e quelle formulate 
all'interno dei circoli di partito 32

• 

È importante tenere presente che queste divergenze tra i lea­
ders di partito· e gli ufficiali sono essenzialmente una questione di 
priorità: sia gli ufficiali che i leaders riconoscono la . necessità di 
essere rispettivamente « rossi » ed « esperti », per cui ciò che li 
separa consiste essenzialmente nella diversa importanza attribuita 
al « rosso » e all'« esperto ». 

Queste valutazioni divergenti sono alla base del contrasto sul­
la natura di un esercito moderno. I leader.s del partito, natural­
mente, ammettono la necessità di modernizzare le forze armate, 
ma affermano nel contempo che questa modernizzazione non deve 
alterare fondamentalmente la dottrina, le_ caratteristiche e le pra­
tiche tradizionali; cioè che l'essenza « rivoluzionaria » dell'esercito 
non deve ·essere modificata da questi cambiamenti 33

• 

L'esercito deve andare al passo con i tempi- questa è l'affer­
mazione fondamentale degli ufficiali di carrier.a. Il loro punto di 

'vista è che la modernizzazione non è un qualcosa che si può sem­
plicemente aggiungere ad un esercito « guerrigliero » senza mo­
dificare la natura di questo esercito 34

• Nei paragrafi successivi ve-

32 V., p. es., un documento preparato dall'Accademia delle Scienze Militari 
Kung-tso T'ung-hsun («Bollettino delle Attività»), n. 29, l ago. 1961. In una 
eccellente analisi di questi documenti il prof. RALPH PowELL sottolinea che « essi 
forniscono la prova evidente della conformità alla politica ufficiale delle precedenti 
dichiarazioni dottrinali, anche quando queste sono state considerate non realisti­
che in un'epoca atomica ... La dottrina afferma inoltre che i due fattori fonda­
mentali ed -J.mmut~bili della guerra restano ancora la superiorità degli uomini e 
della politica ... ». RALPH L. PoWELL, Politico-Military Relationships in Com­
munist China (Policy Research Study External Research ·staff, Bureau of Intel­
ligence and Research, U.S. Ppt. of State, ott. 1963), p. 19. 

33 « Quotidiano dell'Esercito di Liberazione » editoriale, 17 ago. 1958, JPRS, 
n. 5471/59, p. l. 

34 « Quotidiano dell'Esercito di Liberazione», 29 ago. 1958, ]PRS, n. 
10239/59, p. 31. 
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dremo in che modo queste contrastanti teorie si applicano ai pro­
blemi concreti. 

2.2 Rapporti tra ufficiali e soldati 

Gli importanti mutamenti verifìcatisi nell'esercito dopo il 1949 
hanno provocato un distacco tra alcuni ufficiali ed i soldati. La 
ragione principale va ricercata nella convinzione degli uffi­
ciali che l'efficiente· funzionamento di un esercito tecnicamente 
complesso e moderno, esiga disciplina e « centralismo », piutto­
sto che ·« democrazia » ed iniziativa individuale 35

• Altri fattori, 
meno tangibili, hanno indubbiamente contribuito al peggioramen­
to di questi rapporti - ad esempio, l'applicazione della legge sul­
la coscrizione obbligatoria e ~l consegtiente avvicendamento degli 
uomini arruolati, ha ost,acolato il formarsi di quei legami che in 
precedenza nascevano da un intimo e prolungato contatto. Com­
plessivamente, la gan1ma di misure adottate per creare un corpo 
di ufficiali di. carriera, na di conseguenza reso questi ufficiali con­
sapevoli della propria posizione, estraniandoli dai soldati sempli­
ci. Infine, va rilevato che i rapporti nati nel corso di un'era rivo­
luzionaria di fervore idealistico e di costante pericolo, sono ine­
vhabilmente assai diversi da quelli che si stabiliscono in un pe­
riodo dominato dai monotoni compiti di un esercito in tempo di 
pace. 

La combinazione di questi fattori, ha creato una situa2)ione 
che ha provooato serie preoccupazioni nei leaders del partito, i 
quali hanno accusato gli ufficiali di trasgredire intollerabilmente 
le venerate tradizioni dell'esercÌto rivoluzionario.· È stato detto 
che alcuni ufficiali consideravano la disciplina e la « democra­
zia» come -due principi diametralmente opposti, e davano più im­
portanza al primo a scapito del secondo. Essi vedevano nella nuova 
condizione loro accordata, la prova dell'a:bbandono delle tradizio­
ni egualitarie dell'esercito e si consideravano liberi d'imporsi alla 

-truppa; si mettevano su un piedistallo, non si mescolavano più con 
i soldati semplici, disinteressandosi delle ·loro esigenze e abusando 
dell'autorità loro accordata. In tal modo essi sono diventati buro-

35 V., p. es., VIII Congresso Nazionale del Partito Comunista Cinese, p. 264. 
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crati da tavolino, hanno trascurato la «linea di massa» .e si sono 
scagliati contro i critici; hanno esagerato l'importanza del loro 
addestramento- professionale e della posizione gerarchica, deriden­
do la consuetudine di sollecitare le opinioni della truppa 36

• 

2.3. Rapporti tra ufficiali e civili 

Le differenziazioni verifica tesi ne1 ranghi dell'esercito,· trova­
no un parallelo nell'allentamento degli stretti legami che tradi­
zionalmente sono sempre esistiti· tra le forze armate cinesi e le 
masse contadine. Pienamente consapevoli della loro nuova condi­
zione e non più condizionati dall'appoggio delle masse, alcuni 
ufficiali cominciarono a trattare i civili dall'alto in basso, attiran­
dosi così gli strali dei leaders del partito. Essi furono infatti ac-

. cusati di trascurare indegnamente le necessità, il benessere e i sen­
timenti della popolazione; di requisire le proprietà dei contadini e 
di distruggere i raccolti durante le manovre; di ignorare sperico­
latamente le regole della sicurezza sulle st.rade; di intraprendere 
operazioni di mercato nero; di condurre, insieme con i subordinati, 
una vita lussuriosa che alienava loro la simpatia delle masse; di 
servirsi della propria posizione per soddisfare romantiche ambizio­
ni con le ragazze del villaggio, magari sposate; infine di dimostra­
re, 'insieme con le proprie famiglie, un completo disprezzo per il 
lavoro manuale 37

• 

2.4. Controllo politico dell'esercito 

In nessun campo lo scontro tra politica e professionismo è sta­
to così evidente e acuto come nella -tensione provocata dal con­
tr9l1o del partito sull'esercito. Questo controllo è esercitato da 
una vera gerarchia di comitati .di partito, di commissari, di diparti­
menti politici e di membri del partito; cioè una gerarchia simile 
alla catena di comando militare che va dal grado più elevato fino 

36 V., p. es., «Quotidiano del Popolo», l ago. 1955, SCMP, n: 1106, pp. 4-9; · 
« Quotidiano delfEsercito di Liberazione », editoriale, 18 ago. 1958, ]PRS, n. 
10240/59, p. 42; «Quotidiano dell'Esercito di Liberazione», 29 ago. 1958, ]PRS, 
10239/59, p. 32. 

37 V., p. es., «Quotidiano del Popolo», 1 ago.· 1955, SCMP, n. 1106, .p. 7; 
ASNC, 12 mag. 1957, SCMP, n. 1547, p. 27; «Quotidiano dell'Esercito di Libe-
razione», 30 mar. 1958, ]PRS, n. 10239/59, p. 14. · 
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al soldato semplice. I comitati di partito sono dotati di .ampi po­
teri per intraprendere misure atte a garantire l'attuazione delle di­
rettive ricevute dall'alto e controllarne l'applicazione. Le decisio­
ni del comitato di partito sono comunicate al comandante milita­
re e al commissario politico per la loro esecuzione. Tra queste 
due cariche, esiste una chiara .divisione dei compiti dal momento 
che uno è responsabile per gli affari militari, l'altro per le que­
stioni politiche 38

• 

Ma la teoria è una cosa e la pratica un'altra e i problemi so­
no destinati a sorgere proprio nell'ambito di quel rapporto fun­
zionale tra i leaders militari e politici, a prescindere dalla divisio­
ne teorica del lavoro. Tali problemi possono sorgere da questioni 
la cui giurisdizione non appaia chiaramente stabilita, o possono ri­
guardare settori in cui la decisione di uno dei due potrebbe sconfi­
nare nella sfera di responsabilità dell'altro. Ancora più importan­
te è il principio secon~o cui quando «la politica prende il coman­
do », ogni altra considerazione passa in secondo piano; ciò signi­
fica che il funzionario politico ha il diritto di immischiarsi in tq.t­
to ciò che succede nell'unità militare. 

In caso di disputa tra ufficiale e commissario, la sistemazione 
· viene presumibilmente deferita al comitato del partito. È ~ssai 

dubbio, tuttavia, che il comitato giudichi poi il caso basandosi 
sul merito. Primo, bisogna ricordare che il commissario è anche se­
gretario del comitato 39

, cioè il membro più importante del par­
tito in quella unità, per cui, grazie a questa posizione di potere, 
gli viene conferita la massima autorità sugli altri membri. Secòn­
do, è legittimo presumere che il comitato sia composto dei più 
« attivisti» fra i membri del partito, tali quindi da avere, con 
tutta _probabilità, una visione prettamente politica di qualsiasi 
problema e la propensione automatica a schierarsi dalla parte del 
commissario piuttosto che da quella dell'ufficiale. Tenendo presen­
ti queste circostanze, si può dire con certezza che in pratica è il 
commissario che condiziona le·. azioni del comitato e non vicever­
sa; di conseguenza, l'ufficiale può venire a trovarsi nella frustrante 

38 V., p. es., VIII Congresso Nazionale del Partito Comunista Cinese, pp. 
32-33; «Bollettino», n. 3, 7 gen. 1961. 

39 « Quotidiano dell'Esercito di Liberazione», editoriale, 8 mag. 1963, SCMP, 
n. 2984, p. 4. 
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posizione di essere di fatto subordinato all'uomo con il quale no­
minalmente divide il comando. Se l'ufficiale e il commissario han­
no più- o meno le stesse idee, le cose andranno avanti senza in­
toppi; ma se dovessero trovarsi in contrasto, l'esistenza di con­
trolli politici potrebbe senz'altro impedire al comandante mili­
tare l'esercizio effettivo del suo potere, .e di conseguenza dare 
origine ad attriti. 

Malgrado la potenziale incompatibilità fra controllo politico 
e guida prettamente militare, non vi sono dubbi che il sistema ab­
bia funzionato bene all'·epoca della guerriglia e nei primi anni del 
regime comunista. Tre ragioni sembrano giustificare questa armo­
nia: l) sia i comandanti che i commissari erano veterani del par­
tito, con più o meno le stesse esperienze e le ·stesse conce2'lioni sia 
nel lavoro politico che in quello militare; 2) lo stretto ràpporto 
tra i compiti politici e i compiti militari nel contesto della rivo­
luzione creava pochi motivi di conflitto; 3) in molti casi il coman­
dante e il co1nmissario erano la stessa persona. 

Con la modernizzazione dell'esercito e il nascere del profes­
sionismo, gli elementi latenti di conflitto sono venuti alla super­
ficie, ed alcuni ufficiali hanno attaccato il sistema dei controlli po­
litici, denunziandone l'incompatibilità con una struttura di co­
mando funzionale ed efficiente - fattori questi ritenu# essen-
2'liali in una guerra moderna 40

• Alla luce di queste nuove conce­
zioni, i comitati e i commissari di partito non soltanto vengono 
giudicati un ostacolo all'efficienza organizzativa, ma anche incom­
petenti ad occuparsi degli affari militari, poiché sono gli ufficiali 
di carriera, e non i funzionari politici, i meglio qualificati a giu~ 
dicare in materia militare 41

• Questi ufficiali non si sono soltanto 
limitati a criticare il sistema di controJli politici, ma in alcuni casi 
sono passati all'azione diretta. È chiaro, infatti, malgrado la fram­
mentarietà delle notizie- disponibili, che in alcuni casi i coman­
danti hanno relegato i commissari in secondo piano o addirittura 

40 V., p. es., « Quotidiano deWEsercito di Liberazione », editoriale, l lug. 1958, 
SCMP, n. 1881, p. 4; « Quotidiano delfEsercito di Liberazione>>, editoriale, l ago. 
1958, SCMP, n. 1881, p. 2; ASNC-inglese, Pechino, 31 lug. 1958, CB, n. 514, 
pp. 1-2; Hsin Hunan Pao («Quotidiano di Hunan »), 22 nov. 1959, SCMP, 
n. 2155, p. 11. 

41 V., p. es., « Quotidiano dell)Esercito di Liberazione », editoriale, 18 ago. 
1958, ]PRS, 10240/59, p. 40. 
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. . 
abolito questa istituzione 42

• Da un punto di vista di partito, anco-
ra più grave dell'attrito generato dal sistema di controlli politici, 
fu il fatto allarmante, rivelato dal « Bollettino delle Attività », se­
condo cui nel 1960 molte delle unità minori avevano semplice­
mente abbandonato questo sistema 43

• 

Queste prese di posizione furono violentemente denunciate 
dai leaders del partito, profondamente legati al concetto della pre­
valenza delle istanze politiche su tutte le altre, e convinti assertori 
del principio che la politica deve sempre « prendere il coman­
do »44

• La critica degli ufficiali alla inadeguatezza della guida col­
lettiva nel contesto di una guerra moderna, è stata interpretata dai 
leaders politici come un tentativo di allentare la presa del partito 
sull'esercito; mentre la teoria dell'incompatibilità della guida col­
lettiva con l'efficienza dell'esercito è stata respinta, nella convin­
·zione che anche in un esercito moderno le decisioni collettive 
prese dai non-specialisti si rivelino superiori alle decisioni indivi­
duali formulate da un tecnico 45

• 

2.5. Impiego dell'esercito per scopi non militari 

La crescente tendenza da parte degli ufficiali di carriera a con­
siderare le cose da « esperti », piuttosto che da « rossi », li ha 
spinti ad attaccare un'altra tesi politica cara alla direzione del par­
tito, cioè l'impiego delle forze armate per l'attuazione di compi­
ti economici e socio-politici 46

• Queste critiche vennero formula-
. te partendo dalla convinzione che la destinazione delle truppe ad 
attività di carattere non militare disperde le loro energie e inter­
ferisce nell'addestramento. In un esercito moderno, affermano que-

42 « Quotidiano dell'Esercito di Liberazione», editoriale, l lug. 1958, SCMP, 
n. 1881, p. 4; «Quotidiano dell'Esercito di Liberazione», 23 mag. 1958, SCMP, 
n. 1900, p. 9; « Quotidiano dell'Esercito di Liberazione », 16 giu. 1958, ]PRS, 
n. 10343/59, pp. 4-6; « Quotidiano dell'Esercito di Liberazione», 4 set. 1958, 
]PRS, n. 10240/59, pp. 18-19. 

43 «Bollettino», n. 2.3, 13 giu. 1961, citato in PoWELL, p. 8; «Bollettino» 
n. 3, 7 gen. 1961. 

44 V., p. es., « Quotidiano dell'Esercito di Liberazione », editoriale, l lug. 
1958, SCMP, n. 1881, p. 4. 

45 V., p. es., « Quotidiano dell'Esercito di Liberazione», 29 ago. 1958, ]PRS, 
10239/59, pp. 31-32. 

46 Per una breve analisi delle attività non militari dell'esercito, v. ELLIS JoFFE, 
The Communist Party and The Army, « Contemporary China>>, IV, 1961, pp. 55-59. 
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sti ufficiali, l'addestramento deve essere considerato un lavoro a 
tempo pieno e i soldati vi dovrebbero dedicare tutto il tempo di­
sponibile, lasciando l'esecuzione di progetti non militari ai civili 47

• 

È vero il contrario, replicano i leaders del partito. L'impiego 
delle forze armate nella costruzione del paese presenta due im­
portanti vantaggi: l) la costruzione socialista dello stato trarrà 
beneficio dall'impiego delle truppe per la realizzazione di progetti 
economici; 2) la partecipazione ad attività non militari è essenzia­
le al condizionamento. politico e ideologico delle truppe, accresce 
l'apprezzamento per il lavoro ed eleva la coscienza comunista 48

• 

2.6. La milizia popolare 

La resistenza opposta dagli ufficiali alla trasformazione dei 
soldati in masse rurali, è pari a quella manifestata per la trasfor­
mazione dei contadini in altrettanti soldati, grazie alla istitùzio­
ne della· mili~ia. Si ricorderà, infatti, che nell'autunno .del 19~8 
la milizia fu riportata in vita con grande clamore, m~ntre una mas­
siccia campagna per la « nazione in armi » si diffondeva per n 
paese 49

• 

Questa campagna fu un anatema per gli ufficiali di carriera, 
agli occhi dei quali la visione di masse contadine armate di fucili, 
in un'epoca in cui la guerra si combatte con strumenti di distruzio­
ne complessi e raffinati in dotazione ad unità altamente specializ­
zate, era di scarso conforto. Il compito di addestrare la milizia 
venne, comunque, affidato all'esercito, e ciò ha comportato la de­
stinazione di uomini e di attrezzature preziose a tavore dei mil1-
ziani 50

• Per gli ufficiali questo significò compromettere il .regohi­
re svolgimento dei programmi dell'esercito, e distribuire le s~ar­
se risorse per una causa che molti consideravano manifestamente 
inutile; inoltre non nascosero l'opinione· che un affare cosi com~· 

47 V., p. es. Hung Ch 1i («Bandiera Rossa»), n. 15, l ago. 1959, Extracts from 
China Mainland Magazines (ECMM), (Hong Kong, U.S. Consulate Generai), 
n. 182~ p. 7. 

48 V., p. es., ASNC, Pechino, 25 apr. 1959, CB n. 579, p. 2. 
49 Cfr. RALPH L. PowELL, Everyone a Solider-The Communist Chinese Mi­

litia, « Foreign A:ffairs », XXXIX, ott. 1960, pp. 101-111. 
so ASNC, 31 clic. 1958, SCMP, n. 1934, p. 10. 
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plesso come la guerra dovesse venire affidato a truppe apposita­
mente addestrate e non a civili incompetenti 51

• 

Niente avrebbe potuto essere più lontano dalle convinzioni 
dei leaders del partito,. la cui fede profonda, quasi mistica, nel 
potere e nella potenzialità delle masse mobilitate è chiaramente 
espressa nell'illustrazione del programma costitutivo della milizia. 
Lo scontro tra gli eserciti, essi affermano, non rappresenta che un 
aspetto della guerra. Contro il Giappone e contro i nazionalisti vi 
fu guerra di movimento e guerriglia, basate ambedue sulla mobi­
litazione delle masse, che ne sono uscite vittoriose. La conclusione 
non può essere che una: una «guerra popolare» può sconfiggere_ 
qualsiasi nemico, qualunque siano le sue armi 52

• 

2}. Strategia nucleare e relazioni cino-sovietiche 

Un elemento chiave del disaccordo che vede coinvolti i più 
alti livelli del partito e dell'esercito, è stata la questione della stra­
tegia nucleare, intimamente connessa con il proble~a della prio­
rità dell'economia rispetto alla difesa, e con la natura delle rela­
zioni strategiche cino-sovietiche. 

Come abbiamo già osservato, sembra che dal 19 54-55 alcuni 
alti ufficiali cinesi si siano resi pienamente conto del significato 
delle armi nucleari in una guerra moderna, ·in parte come risulta­
to di quel riesame del pensiero militare sovietico che· stava allora 
verificandosi. Essi sottolinearono, pertanto, il pericolo di un at­
tacco di sorpresa e l'importanza decisiva della prima fase di un 
conflitto nucleare, negando di conseguenza la possibilità di attua­
zione pratica della dottrina maoista della guerra prolungata. Essi 
chiesero il rapido po_tenziamento della difesa e il mantenimento 

· di un forte esercito permanente. L'adozione di queste .proposte 
avrebbe però richiesto la sottrazione di importanti risorse desti­
nate allo sviluppo economico: fu soprattutto per questo motivo 
che esse vennero respinte dai leaders politici. Questi asserivano 
che la costruzione economica doveva avere la precedenza, poiché 
una solida base industriale è un requisito fondamentale per una 

• 
51 V., p. es., Che-hsueh Yen-chiu, n. l, 10 genn. 1959, ECMM, n. 159, p. 29. 
52 V., p. es., Kiangsu Ch'un-chung, « Masse del Kiangsu », .n. 5, l ott. 1958, 

ECMM, n. 150, p. 6. · . 
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solida difesa. Come gli ufficiali essi riconobbero che, fin quando 
la Cina non avesse avuto una propria forza nucleare, sarebbe di­
pesa in modo decisivo dall'Unione Sovietica. 

Il riconoscimento di questa subordinazione, accompagnato 
dalla consapevolezza della superiorità militare dell'Occidente, può 
in parte spiegare la prudente condotta adottata dalla Cina negli af­
fari esteri dopo il 1954 53

• Questo cambiamento fu tuttavia di bre­
ve durata. Infatti, l'esperimento coronato da successo di un ICBM 
e la messa in orbita di un satellite ad opera dei russi nell'autunno 
1957 ebbero un profondo effetto sui cinesi, i quali credett.ero che 
l'equilibrio del potere si fosse deCisamente spostato a favore del 
blocco comunista e pensarono che questa superiorità dovesse esse­
re sfruttata mediante una politica più aggressiva di appoggio alle 
guerre di « liberazione nazionale ». I russi, tuttavia, la pensava­
no diversamente; non condividevano la valutazione ottimistica di 
Pechino in merito all'equilibrio strategico, e si mostrarono rilut­
tanti a fomentare conflitti locali nel timore di « escalation »54

• Le 
incrinature che già erano apparse nell'alleanza con la denuncia di 
Stalin fatta da Krusciov nel 1956, stavano allargandosi sempre 
di più. 

Krusciov era visibilmente riluttante a spingersi troppo oltre 
nell'alienarsi i cinesi. Il blocco sovietico appariva ancora scosso 
dai drammatici sviluppi del 1956 (l'ottobre polacco e la rivolta 
ungherese) e n leader sovietico era appena emerso vittorioso dal­
la lotta per n potere. A questo punto egli può aver ritenuto ne­
cessario placare Pechino, ed è forse per questo motivo che compì. 
un passo di grande importanza: il 15 ottobre 1957, come in se­
guito rivelarono i cinesi, i due paesi firmarono un accordo sulle 
« nuove tecnologie per la difesa nazionale », in base al quale 
l'Unione Sovietica si impegnava a consegnare alla Cina un esempla-
. re di bomba atomica e· i dati tecnici per la sua costruzione 55

• Lungi 
dal placare Pechino, le conseguenze di questo accordo avrebbero 
sortito un effetto esattamente contrario. 

Sul perché questo sia successo, non resta altro che azzardare 
delle ipotesi. È comprensibile che i russi fossero tutt'altro che 

53 Il paragrato precedente è tratto da HsiEH, cap. 2. 
54 HSIEH, pp. 76-96. 
55 « Peking Review », n. 33, 16 ago. 1963, p. 14. 
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ansiosi che Pechino entrasse .a far parte del club delle potenze nu­
cleari; i ritmi della loro assistenza non fecero che frustrare le 
speranze cinesi. Fu in qualche momento del 1958, forse alla vi-

. gilia della· crisi di Formosa, che i cinesi devono avere fatto una 
esplicita richiesta di testate nucleari, ricpiesta che i russi, stando· 
alle successive accuse della Cina, accettarono solo a patto di man­
tenerne il controllo 56

• A questo punto i cinesi, , probabilmente, 
compresero che avrebbero dovuto proseguire da soli, e forse per 
questo il programma economico basato sulle proprie risorse, per 
altro già in corso, fu ·spinto. all'estremo, culminando nel « grande 
balzo in avanti » e nella creazione delle comuni. Esasperati dal li­
mitato aiuto di Mosca ·e irritati per la politica sovietica di. disten­
sione verso l'occidente, i cinesi incominciarono a lanciare la sfida 
al primato ideologico del leader sovietico sul movimento comu­
nista ·e forse a minarne la guida raccogliendo consensi nell'ambi­
to del blocco stesso. Verso la metà del 19 59, i russi mostrarono 
di averne avuto abbastanza; infatti il 20 giugno « stracciarono 
unilateralmente» l'accordo, come i cinesi successivamente affer­
marono 57

• Il conflitto si stava estendendo inesorabilmente. 

È probabile che alcuni capi niilitari cinesi non fossero affatto 
d'accordo su questa politica che stava conducendo ad un rapido 
deterioramento dei rapporti tra Pechino e Mosca. Quest'ultima 
pur non dimostrandosi propriamente « generosa » del proprio ar­
senale nucleare, era certamente disposta a dare qualcosa che per i 
militari, profondamente consapevoli dell'importanza delle armi 
nucleari e profondamente preoccupati della vulnerabilità della Ci­
na, era sempre meglio di niente. Per il meglio o per il peggio, la 
Russia rappresentava per la Cina il solo fornitore di dati e di equi­
paggiamenti nucleari, e la interruzione di questa fonte avrebbe 
ritardato la possibilità dei cinesi di acquisire una forza nucleare 
propria. Non meno importante era il fàtto che i russi fornissero al­
la Cina attrezzature convenzionali di vitale importanza nonché pezzi 
di riçambio, ed è probabile che gli ufficiali temessero che l'irrita:. 
zione di Mosca l'avrebbe spinta ad interrompere anche questi aiuti. 

Dal loro punto di vista, potrebbe essere sembrato preferibile. 

56 Citato nel « New York Times », 14 set. 1963. 
57 « Peking Review », n. 33, 16 ago. 1963, p. 14. 
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fare concessioni politiche pur eli ottenere vantaggi militari imme­
diati, per quanto piccoli questi potessero essere, e compiere, quin­
di, gli sforzi necessari a mantenere e magari accrescere l'assisten­
za sovietica (pur pagandone il prezzo). -L'esistenza di una contro­
versia di questo genere, fu rivèlata dall'intensità .eli una campagna 
lanciata verso la metà del 1958 contro gli ufficiali, di cui n leit­
motiv principale era la necessità dell'autosufficienza e l'opposizio­
ne alla dipendenza dall'Unione Sovietica 58

• È probabile che il ma­
resciallo P'eng Teh-huai, allora ministro della difesa, forse nel 
tentativo di evitare la rottura dell'accordo, comunicasse n· suo mal­
contento a Krusciov; successivamente, appoggiato da alcuni uffi­
ciali e da altre personalità di r-ilievo, nel corso dell'assemblea ple­
naria tenuta nell'agosto 1959 a Lushart, si scagliò contro la -segre­
teria del Comhato Centrale 59

• 

Nel settembre 1959," il maresciallo. P'eng e il capo di stato 
maggiore dell'ELP, generale Huang _K'.o-ch'eng, fu!'ono rimossi .dai 
rispettivi incarichi. Le circostanze che accompagnarono questo rim­
pasto sono coperte dal segreto ufficiale. Nel «Bollettino delle At­
tività», P'eng e Huang sono accusati di numerosi misfatti in rela­
zione a problemi che abbiamo trattato nelle pagine precedenti 60

• 

Essi non sono direttamente accusati di .collusione con Mosca, mal­
grado i documenti parlino della necessità di sradicare . immediata­
mente la loro « erronea linea di condotta » e il « revisionismo 
moderno »61

• Tuttavia, le dichiarazioni ufficiali del 1963 e del 1964 

58 V., p. es., « Quotidiano dell'Esercito di Liberazione », editoriale, l ago. 
1958, SCMP, n. 1881, p. 2; « Quotidiano dell'Esercito di Liberazione», editoria­
le,. 20 sett. 1958, JPRS~ n. 6471/59, pp. 21-24. 

59 DAVID A. CHARLES, The Dismissal of Marshal P'eng Teh-huai, « The Chi­
na Quarterly », n. 8, ott.-dic. 1961, pp. 63-76. 

60 Nel « Bollettino delle Attività », P'ENG e HuANG furono accusati di rap­
presentare la «linea militare della classe ricca», di appoggiare «una direttiva 
erronea o falsa» non conforme all'ideologia di Mao («Bollettino», n. 3, 7 gen. 
1961; n. 1, l gen. 1961, citato in PowELi, p. 2), di favorire il « dogmatismo », 
i « Signori della guerra», il « feudalesimo» e un «punto di vista squisitamente 
militare». Furono accusati di non osservare l'ideologia e il pensiero militare di 
Mao e di imitare, al contrario, i paesi stranieri ( « Bollettino » n. 24, 18 giu. 1961; 
n. 29, l ago. 1961, citato in PowELL, ibid.). Le critiche che, probabilmente, coin­
volgevano P'ENG e HuANG si scagliavano contro «sistemi e formalità militari as­
surdi» ( « Bollettino» n. 11, 2 mar. 1961, citato in PowELL, ibid.). In sostanza, 
come osserva PoWELL, P'ENG e HuANG furono accusati di professionismo mili­
tare (ibid. p. 3 ). 

61 «Bollettino», n. 1, l gen. 1961; n. 7, 1 feb. 1961. 
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con le quali i cinesi accusarono Krusciov di avere ,appoggiato il 
gruppo anti-partito nel PCC e di averlo lodato per essersi opposti 
alla politica economica del partito 62

, dettero adito a illazioni circa 
possibili concertazioni di una comune linea tra P' eng e Krusciov. 
Fu la politica economica cinese e le sue conseguenze dottrinali a 
provocare l'ira di Krusdov, e fu forse per questo motivo, almeno 
cosl si crede, che P'eng attaccò la direzione sul terreno economi­
co e non su quello militare. La vera storia di questo episodio, co­
munque, non è stata ,ancora raccontata. 

3. lL PARTITO RISPONDE ALL'ATTACCO 

La reazione dei leaders del partito alla sfida lanciata dagli uffi­
ciali di carriera, inutile dirlo, non si è limitata alle critiche e alle 
repliche verbali. Non appena gli ufficiali cominciarono ad attacca­
re la direzione e la dottrina del partito, l'alto comando di questo si 
è rapidamente mosso per schiacciarli. 

3 .l. Rafforzamento del contr_ollo politico 

La prima mossa, ed anche la più importante, fu quella di raf­
forzare la presa del partito sulle forze armate. Questo è stato fat­
to procedendo lungo due direttive: intensificazione dell'indottri­
namento nell'ambito del corpo ufficiali e consolidamento delle or­
ganizzazioni di partito in seno all'istituzione militare, soprattutto 
ai livelli più bassi. Queste naturalmente sono state sempre le preoc­
cupazioni del partito, ma con lo sviluppo del professionismo gli 
sforzi in tal senso furono intensificati. 

Nel1956 era in atto una vera e propria campagna su larga sca­
la per l'indottrinamento degli ufficiali 63

• Allo stesso tempo; le or­
ganizzazioni del partito nelle forze armate, e in particolare le loro 
diramazioni, furono ampliate e modificate al fine di migliorarne 
la posizione di controllo nei confronti degli ufficiali 64

• Nella prima 

62 Citato nel « New York Times », 14 set. 1963, e 7 feb. 1964. 
63 ASNC, 21 feb. 1956, SCMPL, n. 1241, p. 5; ASNC, 22 clic. 1956, SCMP, 

n. 1455, p. 7. 
64 «Quotidiano deltEsercito di Liberazione», 12 gen. 1957, SCMP, n. 1616, 

pp. 14-15. . 
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metà del 1957, il tono della éampagna di rettificazione dell'eserci­
to ·e delle altre istituzioni, fu stabilito dal discorso di Mao sulle 
contraddizioni 65

• Non d risulta che il torrente di critiche distrut­
tive riversatosi dai circoli intellettuali durante il breve periodo 
dei « cento fiori » si sia esteso in modo rilevante all'esercito 66

; tut­
tavia, sembra che nel corso della successiva campagna anti-revisio­
nista il partito colse l'occasione per colpire gli ufficiali, definendoH 
« revisionisti » e paragonando minacciosamente le loro idee al 
crimine di opposizione al comunismo in generale 67

• 

Nel1958, e specialmente nella seconda metà dell'anno, la cam­
pagna contro il professionismo toccò nuovi apici di intensità. Lo 
studio degli scritti militari di Mao fu imposto con un vigore sen­
za precedenti 68

, mentre una. importanza speciale fu attribuita al 
ruolo di guida dei comitati di partito 69

• Le accademie militari, 
dove molto probabilmente aveva origine e veniva alimentato il pro­
fessionismo, furono l'obiettivo principale di questa azione. Inol­
tre, è probabile che l'influenza dei consiglieri sovietici fosse più 
forte in queste scuole, e questo è forse uno dei motivi per cui fu­
rono particolarmente oggetto della campagna intesa ad inculcare 
gli insegnamenti di Mao e a sradicare il« dogmatismo ». Il rapporti 
su quanto doveva essere corretto in alcune di queste accademie 
rivelano fino a che punto il professionismo avesse messo radici 70

• 

Dopo la non1ina di Lin Piao a ministro della .difesa, fu compiu­
to un altro e più intenso sforzo per riorganizzare e rinforzare il 

65 ASNC, 12 mag. 1957, SCMP, n. 1547, p. 27; ASNC, 20 apr. 1957, SCMP, 
n. 1524, p. 7. 

66 Ciò è confermato inoltre dal fatto che, per quanto ne sappiamo, la cam­
pagna anti-revisionista non ebbe alcuna vittima importante in seno all'esercito -
con l'unica e notevole eccezione di CH'EN I, direttore del Dipartimento culturale 

· del Dipartimento politico generale, il quale fu epurato. V. «Quotidiano del Po­
polo », l mar. 1958. 

67 << Quotidiano dell'Esercito di Liberazione», editoriale, ASNC, 30 lug. 1957, 
SCMP, n. 1588, p. 9. 

68 « Quotidiano dell'Esercito di Liberazione», 16 gen. 1958, SCMP, n. 1786, 
pp. 6-7, ASNC-inglese, ;n lug. 1958. · 

69 «Quotidiano dell'Esercito di Liberazione», 16 gen. 1958, SCMP, n. 
1786, p. 7. 

70 ASNC, 19 giu. 1958, SCMP, n. 1802, p. 12; «Quotidiano dell'Esercito 
di Liberazione», 24 giu. 1958, SCMP, n. 1817, pp. 16-17; «Quotidiano dell'Eser­
cito di Liberazione», 5 mag. 1958, ]PRS, n. 10343/59, p. 39; « Quotidiano del­
l'Esercito di Liberazione», 20 giu. 1958, ]PRS, n. 10239/59, p. 34; «Quotidiano 
dell'Eserci!o di Liberazione», 8 ago. 1958, ]PRS, n. 10240/59, pp. 4-6. 
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sistema di controlli politici; il che dimostra ancora una volta il 
considerevole grado di deterioramento raggiunto da tale sistema. 
Dal luglio 1960 al febbraio 1961 l'esercito fu sottoposto a ispe­
zioni, indagini ed epurazioni. Successivamente il partito lanciò 
una campagna per reclutare nuovi membri e istituire comitati e 
gruppi di partito in quelle compagnie e quei plotoni che in prece­
denza non ne avevano 71

• 

3.2. Le misure per migliorare i rapporti con i oivili 

Al ripulisti operato nell'esercito, si affiancò, da parte del par­
tito, un'altra azione intesa a prevenire 'la tendenza al pericoloso 
emarginamento degli ufficiali dalla popolazione in generale. In 
questo caso, forse, il problema più spinoso era l'evidente divario 
che si era andato creando tra il livello di vita degli ufficiali e dei 
loro familiari da una parte, e la popòlazione dall'altra. 

Dopo l'adozione di un sistema di paga, migliaia di familiari de­
gli ufficiali avevano abbandonato le loro case di campagna per 
stabilirsi negli uffici militari. E si disse che ciò provocava diffi­
coltà nei rifornimenti, nei servizi e nell'impiego, e influenzava ne­
gativamente il lavoro degli ufficiali. Più impO.rtante fu forse la 
strana situazione che si venne a creare, al tempo in cui i contadini 
erano sotto costante pressione per aumentare la produzione e di­
minuire i consumi: i familiari degli ufficiali non solo erano spet­
tatori di seconda linea di questi sforzi, ma conducevano una vita 
molto migliore. Questa situazione, si disse, comprometteva l'en­
tusiasmo delle masse rurali per il lavoro, alienandole dalle forze 
armate. Rendendosene conto, alla fine del 1957, il partito ordi­
nava ai familiari di ritornare. alle rispettive abitazioni di campa­
gna e di riprendere il lavoro, provocando di conseguenza una mi­
grazione in massa delle famiglie degli ufficiali verso i villaggi di 
origine 72

• 

Altre misure dirette a parificare il livello di vita erano: la ri- 1 

duzione delle quantità di provviste assegnate alle forze armate ed 
una equiparazione delle reazioni dei familiari degli ufficiali a quel-

71 «Bollettino», n. 23, 13 giu. 1961, citato in PowELL, p. 8. 
72 ASNC, 27 nov. 1957, SCMP, n. 1668, pp. 18-19; anche pp. 17, 19. 
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le della popolazione in generale 73
; il ribasso delle paghe degli uffi­

ciali dal livello divisionale in su 74
, e l'invito agli ufficiali. di essere 

parsimoniosi e di astenersi dall' acqujstare quei prodotti che scar­
seggiavano 75

• Allo stesso tempo furono adottati dei provvedimen­
ti per porre fine al du.vo trattamento che i militari riservavano ai 
civili 76

• 

3.3. «Ufficiali nei ranghi! » 

L'intera campagna contro il professionismo si riassunse nel 
movimento « u:f:fi:ciali nei ranghi », lanciato il 20 settembre 1958 
dal direttivo del dipartimento politico generale, che stabilì per cia­
scun ufficiale l'obbligo di trasformarsi per un _mese in un soldato 
semplice 77

• Nel febbraio 1959, stando a certe notizie, più di 150 
mila ufficiali, tra cui oltre 160 generali, stavano facendo serena­
mente il loro compito di soidati semplici 78

• Si disse che veterani 
con trenta anni di servizio avevano abbandonato le uniformi con 
i galloni per la divisa del soldato semplice e prendere ordini da 
inesperti caporali 79

; capi di dipartimenti logistici fungev~o da 
cuochi 80

; commissari politici di divisione montavano di guardia 81
; 

colonnelli pulivano i pavimenti delle caserme e vuotavano le spu­
tacchiere 82

; un generale maggiore cantava per intrattenere la ttup .. 
pa, accompagnato al violino da un altro generale 83 e così via. Sa­
ranno pochi a sostenere che questo non è stato Ufl: fenomeno unico 
negli annali degli eserciti moderni. 

Con questo movimento, considerato una panacea ai problemi 
posti dal crescer-e della « coscienza di casta » da parte degli uffi­
ciali, il partito cercò .di ricreare il clima rivoluzionario del passato 

73 Lanchow, Kansu ]ih-pao («Quotidiano di Kansu »), 18 set. 1957, SCMP, 
n. 1626, pp. 24-25. _ . 

74 «Quotidiano delfEsercito di Liberazione», 26 feb. 1957, SCMP, n. 1625, 
p. 27. 

75 ASNC, 12 gen. 1957, SCMP, n. 1460, pp. 9-10. 
_
76 ASNC, 14 giu. 1957, SCMP, n. 1557, p. 6. . 
77 ASNC-inglese, 21 set. 1958. 
78 « Quotidiano del Popolo», 27 apr. 1959, CB,. n. 579, p. ·5. 
79 «Quotidiano del Popolo», 24 giu. 1958, SCMP, n. 1812, p. l. 
80 Ibid. 
81 Ibid. 
82 V. nota 78, p. 6. 
83 ASNC, 19 ott. 1958, SCMP, n. 1891, p. 3. 
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e di dimostrare con forza, sia agli ufficiali che ai soldati semplici, 
c.he malgrado i cambiamenti subiti dall'esercito, le venerate e an­
tiche tradizioni erano rimaste inalterate 84

• La realizzazione di que­
sto programma, e non c'è da stupirsene, fu accolta con entusiasmo 
dalle truppe 85

, ma non dagli ufficiali, per i quali la strana meta­
morfosi subita, non soltanto risultava contraria alle esigenze di sta­
to e di disciplina di un ufficiale di carriera, ma comportava proba­
bihnente una considerevole fatica fisica. Che gli ufficiali non fos­
sero proprio soddisfatti di questa situazione risulta chiaro dal fat­
to che il partito si sentl costretto a difenderla per lungo tempo 86

• 

Sembra, comunque, che dopo l'abbandono del «grande balzo 1n 
avanti » anche questo programma un po' per volta venisse lascia­
to cadere. 

3 .4. Do p o il « balzo » 

Alla fine del 1960, i leaders del partito abbandonarono il 
« grande balzo in avanti » e, con ·riluttanza, ripresero una politica 
più sobria e razionale. Una delle ragioni è che avevano finalmente 
compreso che la sola forza dei muscoli non può fare miracoli e so­
stituire l'esperienza. Di conseguenza, le quotazioni degli « esper­
ti» in rapporto a quelle dei «rossi» salirono sensibilmente nel 
« mercato » politico; fu rivalutata l'importanza dell'esperienza, e 
il biasimo cui in .passato erano stati oggetto i professionisti lasciò 
il posto al riconoscimento dell'importanza delle loro capacità. 

Il mutato atteggiamento verso gli specialisti si rifles~e nell'eser­
cito, e la tempesta di accuse contro gli ufficiali -di carriera negli an­
ni precedenti, soprattutto nel 1958, venne a cessare quasi del tut­
to. Infatti, a partire dal 1960, sembra che non ci sia stata alcuna 
campagna specificamente diretta contro gli ufficiali, sebbene le ini­
ziative per l'indottrinamento dell'intero esercito venissero au­
mentate 87

• 

Non risulta, comunque, che i leaders del partito abbiano fatto 
importanti concessioni al punto di vista degli ufficiali di carriera. 

84 V., p. es., nota 78, pp. 6-8. 
85 Ibid., pp. 7-8. 
86 Hung Ch'i (<<Bandiera Rossa»), n. 4~ 16 feb. 1959, JPRS, n. 9176/59. 
87 S.M. Cmu, The Pla ànd the Party: Recent Devèlopments, « Military 

Review », XLIII, giu. 1963, pp. 58-66; « Bollettino », n. 3, 7 gen. 1961. 
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Per la verità, su due punti importanti del contrasto il partito mo­
dificò la sua politica. Primo, l'impiego delle truppe nella costruzio­
ne economica è stato drasticamente limitato. Mentre nel 1958 
l'esercito aveva contribuito al lavoro industriale ed agricolo con 
circa 60 milioni di giornate lavorative 88

, nel 1961 questa cifra sce­
se a 22 milioni 89

; ma ciò può essere dovuto più· alla riluttanza 
del partito ad inviare truppe nelle campagne in un periodo di care­
stia e all'abbandono di numerosi progetti iniziati durante il « bal­
zo », che all'allineamento alle richieste degli ufficiali. Secondo, 
la milizia sembrò essere in declino, ma anche questo è probabil­
mente dovuto all'abbandono del «balzo». e all'immenso caos in 

. cui questo· movimento era precipitato 90
, più che alle obiezioni 

mosse dagli ufficiali. In breve, pur potendo sembrare tali misure 
delle concessioni, non si può dire che esse siano state conseguenza 
diretta delle pressioni degli ufficiali e che qualche loro proposta 
sia stata accettata. 

È vero piuttosto il contrario, dal momento che il partito ha 
riaffermato il suo fondamentale punto di vista sull'esercito ed ha 
adottato misure per garantirne l'adempimento. I «Regolamenti 
per la direzione e l'educazione dell'ELP a livello di compagnia »91 

ed i « Quattro regolamenti sul lavoro politico delle unità dell'ELP 
a livello di compagnia» 92

, promulgati nel 1961, era~o destinati a 
rafforzare la presa politica ed organizzativa del partito sulle unità 
di base delle forz.e armate. Ma i principi e la pratica 'del partito 
furono riaffermati con forza e con maggiori ·conseguenze, tr.amite 
la pubblicazione, nel marzo 1963, dei «Regolamenti p~r il lavoro 
politico dell'ELP »93

• 

Sarebbe gratuito. esagerare l'importanza di questi rego~amen-

88 Sbib-sbib Sbou~tsJe («Manuale Statistico»), n. 3, 6 feb. 1959, ECMM, 
n. 167, p. 15. 

· 
89 ASNC-inglese, 4 feb. 1962. 
90 Per un rapporto illuminante sullo stato miserevole della milizia di Honan, 

v. « Bollettino », n. 4, 11 gen. 1961. 
91 ASNC, 5 lug. 1961, SCMP, n. 2540, pp. 1-3. 
92 ASNC, 21 nov. 1961, SCMP, n. 2630, pp. 1-3. 
93 Il testo di questi · regolamenti non è stato reso pubblico. Per una descri­

zione dettagliata .del loro contenuto, v. « Quotidiano deWEsercito di Liberazione », 
editoriale, 8 mag. 1963 (ristampato sul «Quotidiano del Popolo», SCMPJ n. 2984, 
pp. 1-8). 
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ti- il primo si basa su un progetto del195494
- la cui caratteri­

stica più stupefacente è che non contengono nulla di nuovo, e non 
fanno altro che r~unire e formalizzare cose ripetutamente dette 
precedentemente, senza discostarsi in alcun modo dai passati mo­
delli. La necessità di ribadire tali concetti, è stato tuttavia osser­
v:ato, indica chiaramente che gran parte di quanto si supponeva fos­
se ormai messo in pratica, in realtà non lo era affatto. Ma nello 
stesso tempo il partito, con questa iniziativa, riaffermava decisa­
mente la .sua volontà di fare ogni sforzo per rimediare agli errori 
senza modificare la propria posizione, qualunque fossero i punti 
di vista degli ufficiali di· carriera. Commentando i r~golamenti, il 
Quotidiano delfEsercito di Liberazio.ne ha fatto un'analisi del­
l'intera gamma dei problemi oggetto del contrasto, per ribadire 
enfaticamente, e senza equivoci, che la dottrina maoista resta il 
faro che 'guida tutti 95

• Il partito, in breve, non ha concesso nulla 
su questioni di principio, anche se è evidente che sarebbe trascorso 
molto tempo prima che tutti i suoi principi venissero_ messi in 
pratica. 

La misura in cui il drastico deterioramento delle relazioni d­
no-sovietiche ha influenzato i rapporti col partito, rimane ancora 
una questione aperta. È probabile che la rimozione del maresciallo 
P'eng e dei suoi sostenitori non abbia allontanato i timori di ·al­
cuni ufficiali sulle conseguenze di questo stato di crisi. In primo 
luogo, il valore difensivo della copertura nucleare sovietica della 
Cina è oggi molto limitato. Ancora più importante è il fatto che 
la Cina ha ancora bisogno dell'aiuto esterno, soprattutto delle 
parti di ricambio per aerei e di carburante, indispensabili per man­
tenere nella massima efficienza l'apparato militare, per· non parla­
re poi della sua modernizzazione. Questo aiuto, tuttavia, si è fat­
to attendere, ed è noto che verso la metà del 1960, l'Unione So­
vietica ha ritirato i suoi tecnici militari e non militari ed ha di­
minuito drasticamente le consegne di rifornimenti e di attrezza-

94 La prima bozza del 1954, alla quale sono stati fatti numerosi rifèrimenti, 
non è stata resa pubblica. 

95 Nota 92, p·. 3. 
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ture militari 96
• Questo è stato senza dubbio un duro colpo per_ 

l'esercito cinese 97
• · 

Quanto sia stato duro il colpo, stanno a dimostrarlo gli sforzi 
che la Cina ha dovuto compiere per superare queste difficoltà. Un 
segno di ciò fu l'istituzione, nel 1963, di tre nuovi ministeri per 
la costruzione di macchine, presumibilmente incaricati di espan­
dere la produzione militare; un altro fu la visita che nel settem­
bre 1963 una delegazione militare cinese fece in Svezia, proba­
bìlmente per fare degli acquisti; un terzo è stata la preoccupazio­
ne di Pechino di incrementare la produzione di petrolio grezzo e 
importare carburanti 98

• Tuttavia, considerando le scarse risorse 
dd paese e le sue priorità economiche, è improbabilé che l'indu­
stria militare cinese abbia potuto rapidamente rimpiazzare le pre­
cedenti importazioni dall'estero; per cui è prevedibile che, in un 
prossimo futuro, l'efficienza delle forze armate possa continuare 
a diminuire, ed è possibile che questo stato di cose contribuis~a 
ad alimentare il malcontento di una parte degli ufficiali. 

Non c'è, comunque, alcun indizio di tensione tra partito e mi­
litari, ma al contrario, a partire dal 1960, si è notata l'assenza di 
critiche pubbliche nei confronti dell'esercito, il quale .. è stato og­
getto .di insoliti apprezzamenti 99

• Uno dei motivi di questa armo­
nia non potrebbe essere che il disinteresse eli Mosca per la posi­
zione di Pechino, soprattutto in merito ·al trattato per la sospen­
sione degli esperimenti nucleari, a:bbia convinto gli ufficiali che la 
Cina può fare affidamento soltanto su se stessa? Se così fosse, 
paradossalmente, l'allargarsi del contrasto cino-sovietico, che pri-

. ma era stato causa di ten.sione tra i leaders politici e leaders mili­
tari, sortirebbe ora l'effetto contrario. 

Ma se non vi è segno di tensione, non vi sono neppure indizi 
che le fonti di attrito potenziale siano state eliminate. Il «rosso» 
e l'« esperto » non possono, in ultima analisi, camminare a brac-

96 Distribu~ione stampa del dipartimento di stato americano, 20 ago. 1963; 
. The Military Balance 1963-1964 (London, Institute for Strategie Studies, 1963), p. 9. 

97 « The New York Times », 4 clic. '1963 e l mar. 1964; « The Christian 
Science Monitor », 21 feb. 1964. 

98 « The Christian Science Monitor», 24 feb. 1964; « The New York Times », 
27 clic. 1963. 

99 V., p. es., «Far Eastern Economie Review », 13 feb. 1964. 
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cetto, per cui sarà necessario trovare qualche via di uscita, magari 
grazi~ ad una nuova generazione di leaders dalla mentalità più tec­
nica. Tuttavia, considerando il solido controllo del partito sul­
l'esercito e la sua costante preoccupazione di mantenerlo, non vi è 
alcun motivo di aspettarsi una· grossa crisi nei rapporti tra partito 
ed esercito. 
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LA RIVOLUZIONE CULTURALE E L'ESERCITO 

di Do m es J urgen * 

Rivolgendosi a quadri politici. dell'esercito comunista cinese 
nello Yenan il 6 novembre 1938, Mao Tse-tung disse: « Il prin­
cipio che ci n~fSeinpre-guidato e sfato quelio~secondo-cll.fil parti­
to deve controllare i fucili ed i fucili non dovrànno mai poter 
controllare il partito». In questo capitolo vedremo come gli svi­
luppi politici interni della Repubblica Popolare Cinese negli ulti­
mi due- anni potrebbero aver provocato una revisione completa di 
questo principio. Per gli studiosi di politica cinese, la tesi secondo 
cui la Cina comunista sarebbe caduta sotto un governo militare più 
o meno dichiarato, ha già qualche fondamento. Dobbiamo .chiederci 
tuttavia come si sia verificato questo radicale mutamento nèlla gui­
da della nazione, e se davvero vi siano prove sufficienti .a -suffra­
gare la teoria secondo cui oggi i fucili controllerebbero il partito. 
Dobbiamo inoltre chiederai se il governo militare, posto che ne 
esiste veramente ·uno, tenda ad esercitare una schiacciante influen­
za tramite le autorità militari· centrali, o se vi siano invece segni 
di regionalismo militare, caratteristica abbastanza diffusa in Cina 
tra il 1850 e la fine degli anni '4.0. 

l. ~in Piao assume la guida dell' esercitq 

Senza dubbio, le FPL (Forze Popolari di Liberazione, e il vo­
cabolo « forze », piuttosto che « esercito » traduce in l!lodo più 
preciso il termine cinese chun) sono abbastanza forti da costituire 
un formidabile centro di controllo in caso di crisi interne, e ciò è 

* Questo saggio, apparso nell'Asian Survey nel maggio 1968 con il titolo 
« The Cultura! Revolution and the Army », è riprodotto~ per gentile concessio­
ne dell' "Asian Survey". Le statistiche riportate riflettono la situazione nella· Cina 
comunista fino al 10 marzo 1968. 
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precisamente quanto si è verificato negli ultimi anni. Da quando 
nel settembre del 1959 assunse il comando delle FPL, in qualità 
di ministro della difesa nazionale, Lin Piao non ha risparmiato 
alcuno sforzo per fare delle FPL uno ·strumento di pieno affida~ 
mento per il governo e per il partito. All'inizio non fu u,n com­
pito facile. Le conseguenze della crisi economica seguita alla costi­
tuzione delle comuni popolari nel 1958, cominciarono a farsi sen­
tire all'interno delle FPL nell'inverno 1959-60. Il malcontento si 
diffuse tra i ranghi, e numerosi documenti rivelano che un nume­
ro considerevole di tendenze «contro-rivoluzionarie » si mani­
festò in seno all'esercito 1

• Lin Piao e il suo consigliere di fiducia 
di allora, Hsiao Hua .(che aveva la direZione del dipartimento po­
litico generale, con co.t;n~ndo diretto fino ai· commissari politici 
di squadra), si impegnarono a restaurare la _purezza ideologica e la 
fiducia tra i militari. 

Dal 1961 fino a tutto il 1965, si susseguirono campagne di 
indottrinamento, miranti a fare delle FPL un'arma formidabile 
per la difesa della dittatura del proletariato e della edificazione 
socialista. Lin Piao e i suoi uomini non ebbero certo la vita facile 
nella loro azione, ma all'inizio del 1964 la maggior parte degli os­
servatori riconobbe che la crisi morale che si era verificata tra 
le FPL dopo il fallimento del« Grande Balzo in Avanti» di Mao, 
era stata praticamente superata. Almeno apparentemente, le for­
ze armate. erano rimaste unite, ed i loro capi erano intenzionati àd 
utilizzarle come strumento per diffondere il vangelo secondo Mao 
Tse-tung tra le masse, e come parte attiva nella costruzione di una 
«Cina nuova e socialista ». Le FPL erano diventate un modello 
di correttezza ideologica ·e di spirito rivoluzionario. Il 1 o febbraio 
1964 nello J en-min jih-pao di Pechino appariva un editoriale dal 
titolo «L'intero paese deve imparare dalle FPL », che può darci 
una indicazione di come Lin Piao si ·fosse impegnato senipre di 
più nelle complesse dispute di fazione che a quell'epoca avevano 
cominciato a minacciare l'« unità monolitica », che i dirigenti co­
munisti cinesi vantavano dinanzi al proprio paese e al resto del 
mondo. 

1 Cfr. J. CHES'IlER CHENG (ed.), 'The Politics of the Red Chinese -Army: 
Translation. of the Bulletin of Activities of the People}s Liberation Army (Stan-
ford: Hoover Institution, 1966). · 
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Mentre Lin Piao stava lavorando per l'unità dell'esercito, un 
conflitto ancor più grave scoppio in seno alla direzione centrale del 
partito tra Mao Tse-tung ed i suoi amici «ferventi rivoluzionari» 
da una parte, e l'allora presunto successore e sostituto di Mao, 
Liu Shao-ch'i, dall'altra. Liu, sostenendo ipotesi più pragmatiche 
per risolvere i grossi problemi di sviluppo della Cina, ribadì l'im­
portanza di fornire incentivi materiali al popolo per progredire con 
successo in campo economico. L'acutizzarsi del conflitto tra le due· 
fazioni, con il gruppo di Liu che controllava l'apparato civil.e del 
partito, fornì a Lin Piao l'occasione di sostituirsi a Liu nei favori 
di Mao e gli offrì ·la prospettiva ·di diventare il successore .prescel­
to da Mao. 

Anch~ allora, tuttavia, le FPL non erano tanto unite come 
sembrava. Costituitosi nei decenni della guerriglia, l'esercito comu­
nista cinese era il risultato dell'integrazione di diverse unità, for­
matesi originalmente in diverse parti del paese sotto capi diversi. 
Sebbene questo. processo di integrazione avanzasse considerevol­
mente con gli anni, rimanevano ancora quelli che vorrei chiamare 
i « gruppi fedeli » ai capi militari anziani. I più importanti di 
questi convergevano su L in Piao stesso; sul vecchio maresciallo 
Ho Lung, che a quel tempo era uno dei vice-primi ministri; sul 
maresciallo Hsii Hsiang-ch'ien, che era stato per lungo tempo 
capo di stato maggiore; e sul maresciallo Ch'en Yi, vice-primo mi­
nistro e ministro degli esteri 2

• Naturalmente non si" devono so­
pravvalutare troppo questi gruppi nello spiegare l'atteggiamento 
delle FPL nel corso degli ultimi anni. Tuttavia, nel periodo che 
va dal gennaio al luglio del 196 7, che sembra essere il più impor­
tante della recente crisi, e che in futuro potrebbe essere identi­
ficato come il periodo in cui stava per fallire la Rivoluzione Cul­
turale di Mao, sembra che tali gruppi abbiano influenzato, almeno 
in parte; il comportamento dei militari. Tra i 44 le.aders militari 
delle 8 province in cui la fazione maoista era particolarmente for­
te, 31 avevano servito a lungo sotto il comando di Lin Piao, e sol­
tanto 3 sotto Ho Lung. D'al~ra parte dei 65 leaders militari delle 
14 province e regioni in cui i maoisti incontrarono forte resisten-

2 Cfr. tra gli altri, FANG CHiiN-K'uEI, « U n1 analisi delle alleanze tra gli attua­
li quadri deWesercito comunista cinese », Feich1ing yen-chiu ( « Studi sul Comuni-
smo cinese » ), vol. I, n. l ( 1967), .PP· 41-52. · 
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za, 28 avevano servito a lungo sotto il comando di Ho Lung, e sol­
tanto 23 sotto Lin Piao 3

• 

Inoltre, stava crescendo il contrasto nella stessa direzione cen­
. trale delle FPL tra Lin Piao ed il suo capo di stato maggiore Lo 
Jui-ch'ing. Secondo le notizie di cui oggi disponiamo, si trattò es­
senzialmente di un contrasto su questioni di strategià, che sembra 

· abbia raggiunto il suo apice nell'estate del 1965. Mentre sia Lin 
che Lo sostenevano la teoria di Mao Tse-tung sulla «guerra po­
polare rivoluzionaria», un confronto dei due articoli teorici scritti 
da entrambi nell'estate del1965 \ ci porta alla conclusione che Lo 
considerava la « guerra popolare » esclusivamente come arma di 
difesa all'interno della Cina contro un possibile aggressore stra­
niero; mentre Lin Piao applicava la teoria di Mao in ca;mpo inter­
nazionale, come arma offensiva contro i nemici imperialisti e revi­
sionisti. Per quanto riguar9a la guerra del Vietnam, questo signi­
fica che Lin Piao avrebbe consigliato ad Hanoi di combatterla da 
sola, con aiuti cinesi molto li~1itati' e prevalentemente propagan­
distici, perché una «guerra popolare » fuori della Cina poteva es­
sere combattuta soltanto dalla popolazione interessata; mentre Lo 
Jui-ch'ing , sarebbe stato più disposto a concedere ad Hanoi e ai 
Viet Cong ·aiuti militari convenzionali da parte di altri paesi del 
« campo socialista ». Ciò avrebbe reso necessaria una cooperazio­
ne con l'Unione Sovietica, che a sua volta sarebbe stata possibile · 
soltanto dopo una revisione totale della posizione di Pechino nel 

· conflitto con Mosca 5
• · 

2. Gli inizi della rivoluzione culturale 

Alla fine del 1965, Lin Piao aveva vinto su Lo Jui-ch'ing. Il 
27 novembre fu l'ultima volta che Lo veniva citato positivamente 

3 Cfr. JuRGEN DoMES, Kulturrevqlution und Armee - Die Rolle der Streit­
krafte in der chinesischen nKulturrevolution'' (Bonn, 1967), p. 72 (le cifre seguen­
ti sono state leggermente aggiornate, in seguito ad informazioni più recenti). 

4 Lo Jur-cH'ING, Ricordate la vittoria sul fascismo tedesco! Combattete con­
tro fimperialismo degli Stati Uniti fino alla fine! Hung-ch'i ( « Bandiera Rossa » ), 
N. 5 (1965), e LIN PrAo, «Lunga vita alla vittoria della guerra popolare!», Jen­
min ]ih-pao (]MJP), 3 settembre 1965 (edizione inglese ufficiale: Pechino 1965). 

5 Cfr. HELMUT DAHM, Militarpolitische Aspekte der Chinesischen Kultur-
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sulla stampa comunista cinese. Quando si aprì la q)nferenza sul 
lavoro politico delle FPL, a Pechino il 30 dicembre, Lo non era 
presente, sebbene fosse st~to regolarmente presente alle preceden­
ti conferenze. Infine il 12 luglio 1966, un uomo di fiducia di Lin 
Piao, Y ang Ch'eng-wu, fu menzionato per la ·prima volta come 
« capo di stato maggiore » 6

• 

Nel frattempo; nell'autunno del 1965, il conflitto interno tra 
Mao e Liu Shao-ch'i ebbe una svolta drammatica. Durante i me­
si estivi erano apparsi sulla stampa comunista cinese numerosi ar­
ticoli che chiedevano quelle che potremmo chiamare modifiche 
« revioniste » alla politica del partito, principalme11te in organi 
controllati dal comitato municipale del partito di Pechino, di~etto 
da P'eng Chen, da lungo tempo seguace di Liu, e dai corpi della 
gioventù comunista cinese. Nel settembre, ad una riunione del Po­
Htburo, sembra che Mao stesso abbia presentato una risoluzione 
che chiedeva una nuova epuraZione degli intellettuali dissidenti, 
senza però .ottenere la maggioranza. Alla fine di ottobre egli lasciò 
Pechino per Shanghai e non fu più visto in pubblico per più di sei 
mesi, fino· all'l l l;Ilaggio 1966. Da Shanghai, dove lo raggiunse 
per qualche tempo Lin Piao, Mao ed i suoi seguaci dettero l'av­
vio alla rivoluzione culturale con un articolo, apparso il l O novem­
bre, di condanna contro lo storico e commediografo Wu Han, uno 
dei vice di P' eng Chen p el municipio di Pechino 7• 

Brancoliamo ancora nel buio per. quanto riguarda la succes­
sione degli avvenimenti nell'inverno 1965-66, ma sappiamo che 
Lin Piao decise infine di unire il proprio destino a quello di Mao. 
A sua volta, Mao aveva estremo bisogno di aiuto, dato che le orga­
nizzazioni del partito della gioventù comunista cinese gli si era­
'no rivoltate contro. A qudl'epoca, dunque, le FPL erano già di­
venute il -più importante strumento del contrattacco dell'ala sini-
stra contro i « revisionisti », e Lin Piao con la sua forza era dive­
nuto indispensabile al vecchio leader. 

Per tutto il 1966, l'azione niaoista mirante a riconquistare il 
potere e a rivoluzionare ancora una volta la ·politica interna cine-

revolution, Berichte, cles Bundesinstituts fiir Ostwissenschaftliche un Interna­
donale Studien, N. 19 (Colonia, 1967), pp. 66 e segg. 

6 ]MJP, 12. luglio 1966. 
7 W en-hui pao, Shanghai, 10 nov. 1965. 
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se, ottenne un successo dopo l'altro. In . aprile, furono messi a 
tacere i critici intellettuali di Pechino e Shanghai; in maggio, il Co­
mitato municipale del partito di Pechino, diretto da P'eng Chen, 
fu privato dei suoi poteri; all'inizio di ghigno, la macchina propa­
gandistica del p~rtito cadde nelle mani della fazione di Mao e Lin. 
All'inizio di maggio, in molte città cinesi, i ·maoisti cominciarono 
ad organizzare i sostituti degli· ostinati corpi della gioventù, le co­
siddette guardie rosse 8, che si presentarono al mondo con la ·loro 
prima grande riunione, svoltasi a Pechino il 18 agosto. Nella pri­
ma metà di agosto, i maoisti riuscirono a ridurre la rappresentan­
za della fazione di Liu in seno al Politburo, e subito le guardie 
rosse cominciarono a dilagare. nelle città, dando la caccia ai mem­
bri dell'opposizione intellettuale e ai funzioriari civili del partito. 
·Verso il Natale del 1966 sembrò che ·l'ala sinistra avesse vinto la 
propria battaglia. Di conseguenza, in quel momento, il. gruppo 
estremista dei leaders di Pechino (che faceva capo al principale 
teorico del partito, Ch'en Po-ta, a K'ang Sheng, per lungo tempo 
capo del servizio informazioni e della poHzia segreta, ed alla mo­
glie di Mao, Chiang Ch'ing) ·mirava a successi ancora maggiori, 
che ora pensava di poter ottenere. Fin dall'inizio del loro attacco 
ai critici di Mao, l'attività delle Guardie Rosse si era 1imitata alle 
scuole ed agli organi di propaganda, oltre che ad attacchi ·contro 
singoJi· dissenzienti nell'apparato del partito. Liu Shao-ch'i, ed i 
suoi seguaci, non ancora del tutto sconfitti, ed anche il primo mi­
nistro Chou En-lai, capo del governo,. erano riusciti a tenere i 
giovani rivoluzionari di Mao lontani dalle fabbriche e dalle comuni 
popolari rurali 9• La maggior parte delle autorità regionali e pro­
vinciali del partitò erano rimaste- al loro posto. In molti casi ave­
vano organizzato le loro « Guardie Rosse » e una « Milizia Rossa 
Operaia » per difendersi dai battaglioni dei giovani di sinistra 10

• 

Ma a Natale del 1966 gli estremisti iniziarono una offensiva 

. . 
8 Cfr. China News Analysis (CNA), Hong Kong, N. 634, 28 ott. 1966; e 

DoMES, op. cit., pp. 34 e segg. 
9 Cfr. i continui appelli alle Guardie Rosse di tenersi lontano dai luoghi 

di produzione, apparsi sul ]M]P e sul Chieh-fang-chiin pao (Quotidiano dell'Eser­
cito di Liberazionej CFCP) dal 10 settembre alla fine di ottobre 1966. 

10 Tra gli altr~: Kueichou jih-pao, 22 luglio 1966; ]M]P, 31 ottobre 1966 
e 30 gennaio e 2 febbraio 1967. 
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generale. Il 26 dicembre, l'editoriale del Jen-min Jih-pao salutava 
., la « nuova ondata della Rivoluzione Culturale nell'industria e nel­

l'agricoltura». Il giorno dopo, gruppi di «ribelli rivoluzionari» 
(un'organizzazione ovviamente destinata a sostit~ire i sindacati 

. degli ·operai, che non avevano appoggiato l'azione maoista) occu­
parono l'edificio che ospitava la sede centrale dei sindacati 11

• Nel~ 
lo stesso tempo apparvero manifesti murali, a Pechino e in molte 
altre città cinesi, che attaccavano lo stesso Liu Shao-ch'i e 'molti 
altri membri di primo piano dell'opposizione in seno al Comitato 
Centrale. Nei primi giorni del 19 6 7, gli estremisti rovesciarono · 
a Shanghai la direzione locale. del partito e cercarono -di fare la 
stessa cosa in numerose altre province. 

Tuttavia, la nuova azione maoista per la conquista del potere 
-nelle. province incontrò una resistenza inaspettatamente forte. 
Mentre gli attacchi della sinistra diventavano più violenti di gior­
no in giorno, e mentre a Pechino si tenevano i primi processi pub­
blici contro membri del Comitato Centrale, in molte città gli 
operai, incoraggiati dalle autorità locali di partito e di governo, 
scesero in sciopero. Le principali linee di comunicazione furono in­
terrotte, le banche furono assaltate, ed in molti luoghi gli agricol­
tori presero d'assalto i magazzini comuni, si impossessarono del gra­
no, si distribuirono la terra tra di loro, e iniziarono la coltivazione 
privata. Unità delle guardie rosse vennero attaccate ·da operai e 
contadini 12

• 

3. L) intervento delt esercito 

In questa situazione difficile, se non disperata, Mao dovette 
ricorrere all'aiuto dei militari. Per la prima v-olta dal 1949 ,' egli 

u. Peking Centrai People's Broadcasting Station (PBS), 29 dicembre 1966. 
12 Per notizie su queste attività, cfr. tra l'altro: Wen-hui pao e Chieh-fang jih­

pao, entrambi di Shanghai, 9 e 23 gennaio 1967; JMJP, 9, 12, 20, 24, 25 e 30 
gennaio 1967; «Agenzia di Stampa Nuova Cina», ASNC, 14 e 25 gennaio 1967; 
Heilungkiang jih-pao, Harbin, Chengchou PBS, 23- gennaio 1967; Canton City 
PBS, 16 gennaio 1967; Wuhan PBS, 23 gennaio 1967; Chengchou PBS, 23 gennaio 
1967; Fuchou PBS, 24 gennaio e 8 febbraio 1967; Nanch'ang PBS, 20, 22, 23 e 
25 gennaio 1967; Anhui PBS, 14 febbraio 1967. V. anche: CNA, n. 643, 644, 
647, 648 e 651, 13 e 20 gennaio, 10 e 17 e 24 febbraio, e 10 marzo, 1967, rispet­
tivamente; e Current Scene (Hong Kong}, Vol. V, n. 2 (1967). 
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dovette appellarsi alle FPL per ottenere ·appoggio su vasta scala 
e per far trionfare la sua causa contro la forte resistenza popoJa­
re. Il 17 o 18 gennaio egli inviò a Lin Piao il seguente ordine: 

«Compagno Lin Piao, 
è necessario che le FPL si muovano in aiuto dell'ala sinistra e delle 

grandi masse. Mao Tse-tung. 
P.S.: D'ora in avanti, ogni volta che una fazione veramente rivolu­

zionaria chiede l'appoggio delle truppe, ognuno deve agire secondo que­
sto [ordine]. Il cosiddetto non-intervento è sbagliato. Dovunque sia 
stato ordinato il "non intervento" si dovranno impartire nuovi ordini; 
i precedenti ordini dovranno essere. annullati. Per favore agisci come or­
dinato »13

• 

Il 23 gennaio, questo mandato fu ripetuto in un ordine forma­
le in cinque punti, emesso dal CC del paitito, dal Comitato Affa­
ri Militari del partito, dal gruppo per la rivoluzione culturale del 
CC, e d~tl consiglio delle FPL, con la richiesta di aiuto militare al­
l'organizzazione di sinistra, in tutta la Cina, al fine di rompere 
ogrii resistenza - se necessario con la forza - e fare di tutto per 
garantire il « regolare funzionamento » dei trasporti e della pro­
duzione industriale ed agricola 14

• Infine, il 25 gennaio, il giornale 
dell'esercito e portavoce di Lin Piao, il Chieh-fang-chun pao, tra­
dusse la richiesta in termini inequivoca:bilmente chiari: 

« Le nostre FPL debbono schierarsi fermamente dalla parte dei ri­
voluzionari . . . In questa nuova fase della Rivoluzione Culturale, non 
è possibile frenare più oltre le FPL ... Il potere politico del proletaria­
to, conquistato dall'esercito popolare con i fucili, deve ~ssere difeso dal­
l'esercito popolare con i fucili! ». 

. . 

Alle FPL era dunque stato chiesto di. schierarsi apertamente, 
e con le armi - non in favore dell'intero ·partito, di cui era stato 
fidato strumento nel passato ma-· in favore di una fazione. Nelle 
intenzioni di Mao e dei suoi seguaci, l'esercito del partito doveva 
diventare un esercito di parte. Ciò non poteva non so.ttoporre la 
fe~eltà e l'unità delle FPL a pericolose tensioni e pressioni. 

13 Tung-fang hung (L'Oriente è Rosso), Pechino, 28 gen. 1967. 
14 CFCP e ASNC, 25 gen. 1967. 
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Fin dall'inizio del 1966 la leadership delle FPL aveva appog­
giato H contrattacco di Mao all'opposizione dei circoli intellettuali 
e della stessa direzione del partito. A prima vista, questo sembra 
essere valido ancor oggi. Tuttavia il ruolo delle forze armate nel 
conflitto e la loro influenza sugli sviluppi della politica interna nel­
la Cina hanno fatto notev~li salti quaHtativi. 

4. Il ruolo dell'esercito nella rivoluzione culturale 

Tentando di valutare il ruolo delle FPL nella politica interna 
cinese, possiamo distinguere a grandi linee quattro fasi: 

Nella prima (gennaio-agosto 1966), le FPL aiutarono l'ala si­
nistra con dimostraziòni di forza in due momenti cruciali - per 
conquistare il comitato municipale del partito di Pechino e l'or­
ganizzazione centrale della propaganda, e limitare l'influenza di 
Liu Shao-ch'i e dei suoi sostenitori in seno al Politburo. Inoltre, le 
FPL vennero utilizzate per la formazione dei quadri delle GR, e 
fornirono aiuti logistid ·indispensabili quando il movimento si ma­
nifestò in pieno. 

Nella séconda (agosto 1966, gennaio 1967), le FPL si tennero 
alquanto in disparte di fronte al rapido sviluppo delle organizza­
zioni maoiste, tra le quali, nell'ottobre 1966, si manifestarono 
dispute interne. In questo periodo, il ruolo dei com~ndanti mili­
tari regionali divenne sempre più importante, ed alcuni di essi 
vennero naturalmente meno agli ordini di « non intervento. » a cui 
_Mao si riferiva nel suo mandato a Lin Piao. È oggi provato che 
essi agirono in tal senso per salvaguardare l'unità dell'esercito e 
anche per mantenerlo neutrale nel conflitto interno del partito. 

Nella terza (gennaio 1967 in poi), le FLP vennero ufficialmen­
te invitate a dare pieno appoggio - se necessario con le armi -
alle organizzazioni estremiste che stavano tentando di togliere il 
potere alla macchina del partito. Ma la reazione militare a questo 
ordine fu ambigua, come vedremo in seguito. Fino al luglio 196 7, 
i militari si preoccuparono principalmente di difendere la pace e 
l'ordine nelle province, compito questo estremamente difficile, e 
di conquistare il potere localmente, non necessariamente in nome 
c;lella. sinistra maoista. 
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Nella quarta (luglio 1967, settembre 1968), i militari si im­
padronirono infine delle province, aumentarono enormemente il 
loro potere negli organi centrali e divennero lo strumento della liM 
quidazione della rivoluzione culturale, che iniziò al principio del 
settembre 1968. 

Esaminiamo ora più da vic~no alcuni di questi avvenimenti. 
Nel corso della prima fase, si ha notizia di due dimostrazioni 

di forza da parte dei militari. Nei suoi resoconti quotidiani· sugli 
sviluppi della situazione a Pechino da aprile a luglio del 1966, 
Branko Bogunovic, corrispondente da Pechino dell'agenzia di 
stampa jugoslava Tanyug, riferisce c~e il 28 aprile unità armate 
delle FPL occuparono gli edifici del comitato municipale del par­
tito di Pechino 15

• Pochi giorni dopo, il primo segretario di quel 
comitnto, P'eng Chen, fu deposto. Da aprile, il giornale delle FPL 
Chieh-fang-chun pao, si tenne in prima linea nell'attaccare i criM 
tici intellettuali e per div~rso tempo le più importanti dichiarazio­
ni politiche dei dirigenti di sinistra apparvero prima sul giornale 
delle FPL per essere successivamente riprese dall'organo centrale 
del partito, lo J en m in jih-pao. ·Prendendo come parametro l'Unio­
ne Sovietica, sarebbe come se le più importanti dichiarazioni poliM 
tiche apparissero prima sulla Krasnaja Zvezda *, e solo successi M 
vamente sulla Pravda. 

Nonostante l'intervento dei militari, Liu Shao-ch'i e i suoi 
amici non cedettero. Bogunovic riferisce che si preparavano a conM 
vocare una riunione plenaria del cc per il -21 luglio, per limitar~ 
i poteri di Mao·. Ma il 17 luglio, mentre il presidente era impe­
gnato in una lunga nuotata nello Y angtze (o -almeno così veniva 
riferito), forti unità militari in tenuta da combattimento occuparo­
no Pechino. ·Questo « convip.se » Liu e il suo gruppo a non tenere 
la riunione prevista 16

• Il 28 luglio Mao tornò finalmente a PechiM 
no dopo nove mesi di assenza dalla -capitale. Egli aprì l'undicesima 

* Nel testo dell'autore è riportata « Krasnaja Isvestia », mentre si voleva 
dire Krasnaja Zvezda ( « Stella Rossa»), che è appunto l'organo ufficiale delL'eser­
cito sovietico (n, d. t.). 

15 BRANKO BoGUNOVIC, «La tempesta di luglio», traduzione cinese da Poli­
tika (Belgrado) apparsa sul Ming Pao (Bong Kong), 1 e 2 gennaio 1967. Bisogna 
però dire · che il T anyung pubblica gli articoli dei suoi corrispondenti molto di 
frequente. 

16 Ibid. 
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riunione plenaria del CC che, in assenza di più della metà dei 
membri, ma alla presenza dei delegati delle FPL e delle GR, pro­
clamò Lin Piao unico sostituto di Mao nella carica di presidente 
del partito 17

• Mentre le FPL avevano svolto un ruolo importante 
nell'azione maoista per la riconquista del potere, particolarmente 
nel campo dell'organizzazione, del trasporto e del rifornimento 
delle guardie rosse durante la loro marcia verso Pechino attraver­
so l'intero paese (secondo fonti comuniste cinesi, circa 311.000 
soldati presero parte a queste attività)18

, i comandanti locali e 
regionali delle FPL si preoccupavano di non inimicarsi vasti strati 
di popolazione, nel corso della. seconda fase della crisi. Tuttavia 
i primi segni di .disaccordo tra i militari si possono far risalire 
agli inizi del gennaio 1967. Fino a quel moment.o soltanto l'ex­
capo di stato maggiore Lo Jui-ch'ing era stato epurato. Ora le or­
ganizzazioni di sinistra cominciarono ad attaccare il vecchio mare~ 
sciallo Ho Lung, accusandolo di aver progettato un colpo di stat<;> 
per rovesciare Mao. Oltre ad Ho Lung, queste epurazioni colpiro­
no il comandante delle forze corazzate, un altro vice-ministro della 
difesa, due vice-direttori del dipartimento politico generale qelle 
FPL, il direttore delle operazioni militari dello stato maggiore, ed 
il direttore dell'ufficio generale amministrativo del ministero del-
la difesa. · · 

Anche se fino a quel momento le FPL erano state uno stru­
mento più o meno unito e çomplessivamente fedele alla. direzione 
del partito, la richiesta avanzata alla fine del gennaio 1967 di dare 
pieno appoggio all'ala sinistra provocò :profonde fratture fra i mi.; 
litari. La Repubplica Popolare Cinese è divisa in 29 unità ammi­
nistrative: 21 province, 5 regioni autonome e 3 municipalità am­
ministrate dal centro. Per comodità le chiameremo tutte pro­
vince. 

Nei sei mesi che seguirono l'ordine del 23 gennaio, le FPL 
appoggiarono l'azione maoista per la conquista del potere soltanto 
in sei di queste 29 province; in altre cinque i comandanti locali 

17 JMJP, 12, 13, 14-e 16 ago. 1966. 
18 Cfr. l'articolo di ANNA LoursE STRONG, in tedesco, sul Der Spiegel, vol. 

XXI, n. 21 ( 1967), p. 102. Secondo la Strong, c'era « un rappresentante delle FPL 
su ogni 20 o 30 Guardie Rosse » in queste marce, e secondo articoli apparsi sullo 
JM]P, dal dicembre 1966 al gennaio 1967, almeno dieci milioni di studenti vi si 
unirono. Là cifra di 300.000 soldati sembra quindi una valutazione prudente. 
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furono benevolmente neutrali nei confronti del movimento di si­
nistra 19

; ·mentre in altre nove assunsero un atteggiamento rigida­
mente neutrale 20

• In queste province essi apparvero preoccuparsi 
esclusivamente del mantenimento della pace e dell'ordine, e mos­
sero le loro truppe sia contro organizzazioni anti-maoiste che maoi­
ste, dovunque lo ritennero necessario. In nove province, dun­
que le autorità militari locali non appoggiarono affatto l'azione 
maoista 21

• 

Fu precisamente in questo terzo periodo ·della crisi che l'of­
fensiva di sinistra in Cina subì un dur.o colpo. Gli scioperi e i di­
sordini del gennaio furono seguiti da azioni di violenza che in 
luglio scoppiarono in una decina di province. Mentre non si veri­
ficò nessuna «presa di potere» maoista tra il 20 aprile ed il 12 
agosto, i comandanti militari regionali ed i loro commissari poli­
tici assunsero la maggior parte degli incarichi amministrativi. Il 
conflitto coinvolse, oltre che organizz~zioni maoiste e anti-maoiste, 
anche fazioni concorrenti all'interno dell'ala maoista. All'inizio di 
maggio, ed ancora dopo il 2 luglio, questi disordini si estesero e 
sfociarono a livello locale in una guerra civile. Il 25 maggio il pre­
sidente del «comitato rivoluzionario» maoista della città di Pe-

. chino e ministro della pubblica sicurezza, Hsieh Fu-chih,. affermò 
in uri discorso che, secondo « statistiche incomplete », tra il 30 
aprile e il l O maggio erano stati registrati 13 O « incidenti con 
spargimento di sangtie », con 63.500 vittime 22

• Mentre gli agricol­
tori iniziavano il . raccolto primaverile, ovviamente senza curarsi 
ormai troppo delle comuni popolari, apparvero mercati liberi in 
molte città. Da Shanghai pervennero notizie relative alla costitu­
zione di sindacati ariti-maoisti 23

, e nella Cina meridionale convo­
gli di guardi~ rosse venivano attaccati dalla milizia locale. La mac­
china del partito si spezzò e la catena amministrativa di comando . 
venne seriamente danneggiata. 

19 Hopei, Anhui, Kuangtung, Kiangsi e Fukien. DoMES, op. cit., pp. 111-113. 
20 Kiangsi, Kuangsi, Mongolia Interna, Chekiang, Yiinnan, Chinghai, Trient­

sin, Sinkiang, e Tibet. Ibidem. 
2~ Kirin, Liaoning, Honan, Shensi, Kansu, Hupei, Hunan, Ssuch'uan, e Ningh­

sia. Ibid. 
22 GoRDON A. BENNETT, Hsieh Fu-chih. Chinds Trouble-Shooter, «Far 

Eastern Economie Review », Vol. LIX, n. 5 (1968), p. 184. 
23 Wen-hui pao, Shanghai, 16 mar. 1967. 
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In questa situazione le FPL rimanevano il solo strumento del 
potere statale relativamente intatto, e l'organizzazione centrale 
dovette contare sempre di più su di loro. Il 2 febbraio le FPL 
assunsero il comando dell'aviazione civile 24

• Nella notte del 13 
febbraio unità militari in tenuta da combattimento occuparono i 
ministeri ed. il quartier generale del partito a Pechino 25

• Pochi gior­
ni dopo, verso il 20 febbraio, i magazzini e. le fabbriche della ca­
pitale 26 e di numerose altre importanti città venivano posti sotto 
controllo militare. Nello stesso tempo le FPL assunsero il con-

. trollo dei comandi di polizia e di pubblica sicurezza di Pechino 27
, 

azione che fu seguita da altre simili. in· 17 province fino all'inizio 
di'agosto 28

• Un editoriale apparso il lO marzo su Hung-ch'i (« Ban­
diera Rossa»), l'organo teorico bisettimanale del PCC, affermava 
che i nuovi « organi temporanei di potere» 1naoisti, i comitati ri­
voluzionari, dovevano essere costituiti sulla base di una «triplice 
alleanza rivoluzionaria » formata da: l) « organizzazioni rivolu­
zionarie di massa» (cioè le GR ed altri gruppi maoisti), 2) truppe 
delle guarnigioni delle FPL, e 3) « quadri rivoluzionari » (cioè 
i funzionari del partito' favorevoli a Mao). In queste « triplici al­
leanze » la posizione dei militari veniva ovviamente considerata 
predominante, dato che l'editoriale continuava: «In tutte le isti­
tuzioni in cui sia necessario prendere il potere ad ogni livello, è 
indispensabile la partecipa.zione di delegati delle FPL e della mi­
lizia negli organi temporanei di potere della triplice alleanza. Le 
fabbriche, i villaggi, gli istituti finanziari e commerciali, gli istituti 
di istruzione comprese le università, le scuole primarie e ·seconda­
rie, oltre agli organi del partito, .quelli amministrativi e le- organiz­
zazioni di massa, debbono essere diretti con la partecipazione di 
rappresentanti delle FPL .. .' Dove non siano disponibili abbastan­
za rappresentanti delle FPL, sarà preferibile lasciare temporanea­
mente vacanti tali posizioni »29

• 

24 Peking Centrai PBS, 2 feb. 1967. 
25 Neue Ziircher Zeitung (Zurigo), che riporta dispacci di agenzie di stampa 

da Pechino, 16. feb. 1967. 
26 Peking Centrai PBS, 20 feb. 1967. 
27 Asahi Shimbun (Tokyo), ·13 feb. 1967. 
28 Nell'Heilungkiang, Hopei, Shansi, Shantung, Mongolia Interna, Honan, 

Anhui, Kiangsi, Fukien, Hupei, Ssuch'uan, Kueichou, Chinghai, Shensi, Kansu, 
Shanghai e Tientsin. 

29 Hung-ch'i, n. 5 (10 mar. 1967). 



110 

5. Contrasti fra guardie rosse ed esercito 

Mentre le FPL rafforzavano dunque in modo considerevole le 
loro posizioni in tutti i settori, gli estremisti di sinistra, sotto la 
guida di Ch'en Po-ta, di l('ang Sheng e della moglie di Mao, inizia­
vano un nuovo e disperato ~entativo all'inizio di luglio per portare 
ava~ti la loro rivoluzione culturale. Questa volta però incontraro­
no l'aperta. resistenza non solo del personale civile del partito, 
degli operai e dei contadini, ma delle stesse unità locali delle FPL. 
Verso la metà di luglio, si verificarono scontri armàti nell'impor­
tante· città- di Wuhan. Quando Hsieh Fu-chih, ministro dèlla pub­
blica ~icurezza e W ang Li, capo del dipartimento per la propagan­
da del CC e seguace della moglie di Mao, giunsero a Wuhan con. 
lo scopo di volgere la lotta in corso a favore dei maoisti, il coman­
dante della regione militare di Wuhan, il generale Ch'en Tsai-tao, 
ordinò il loro arresto e li fece comparire davanti ad un tribunàle 
militare formato da organizzazioni anti-maoiste, mentre Chou En­
lai si precipitava da Pechino per tentare una mediazione 30

• L'abile 
diplomatico riusd a far liberare i due. funzionari, ma nelle succes­
sive cinque settimane scoppiarono ancora violenti scontri in alme- . 
no 12 province, sfociando in alcuni casi in una lunga lotta armata 31

• 

L'« incidente di Wuhan », come i comunisti cinesi lo chiama­
rono, può essere considerato come l'ultima decisiva svolta della 
Rivoluzione Culturale. Subito dopo il suo rilascio, Wang Li attac­
cò i.« detentori del potere in seno all'esercito» in un articolo pub­
blicato il 17 agosto · su Bandiera Rossa. L'unità delle FPL, che 
Lin Piao aveva tentato .di mantenere almeno formalmente intatta, 
era seriamente minacciata. Sebbene egli riuscisse a far epurare nu­
merosi comandanti locali e regionali, la minaccia del fazionalismo 
serpeggiante tra i militari convinse il sostituto e successore de­
signato di Mao a volgersi" contro l'estrema· sinistra. Il 20 agosto, 
Wang Li venne epurato ed altri seguaci della moglie di Mao 32 fu­
rono accusati di essere « agenti di Kuomintang » ed arrestati a Pe-

· 
30 Per l'« incidente di Wuhan », cfr., tra l'altro, ·« The China Quarterly », · 

n. 32 (ott.-dic. 1967), pp. 185-190. . · 
31 Hupei, Kuangtung, Kiangsi, Chekiang, Kueichou, Yiinnan, Kiansu, Shan­

ghai, Mongolia interna, Chinghai, Kansu, e Shantung. Cfr. CNA (Hong Kong). 
n. 676, 8 set. 1967 . 

• 
32 KuAN FENG, LIN CHIEH e. Mu HsiN. 
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chino. Fu ordinato alle fazioni di sinistra in lotta di cessare imme­
diatamente i combattimenti, e le FPL si risolsero a mettere in pra­
tica questo ordine con la forza in almeno 11 province. In prece~ 
denza, organizzazioni maoiste ed anti-maoiste avevano rubato ar­
mi in alcuni arsenali delle FPL, e sembra perfino che qualche co­
mandante locale avesse distribuito armi per .fronteggiare i rivol­
tosi. Il 5 settembre il CC, il Comitato Affari Militari del partito, 
il gruppo per la Rivoluzione Culturale del CC ed il consiglio dei 
ministri emanarono un ordine congiunto, che tra l'altro diceva: 

« l. Nessuna persona od orgarii~zazi~ne di massa, a qualunque 
gruppo appartenga, può sottrarre armi, munizioni, equipag­
giamenti, veicoli, o materiali alle FPL ... Nessuna unità 
esterna può occupare gli organi di comando delle FPL ... 

2. Nessun organo, unità e istituto delle FPL può consegnare 
armi, munizioni (ecc.) a qualsiasi organizzazione o persona, 
senza il permesso del CC. 

3. Le armi, le munizioni (ecc.) che siano state già sottratte alle 
FPL debbono essere riunite e restituite entro un limite,. di 
tempo. Questo ordine entrerà in vigore dalla data di ema­
nazione »33

• 

Pochi giorni dopo sorse un movimento destinato a diffondersi 
in tutte le province, sotto lo slogan «Appoggia le forze armate ed 
ama il popolo». Le FPL presero sotto controllo le fabbriche, le 
centrali elettriche, le banche, i magazzini e le organizzazioni com­
merciali nella maggior parte delle capitali di provincia, e a partire 
da novembre si registrarono numerosi tentativi, anche se natural­
mente non ·tutti coronati da successo, per· porre anche le comuni 
popolari rurali sotto controllo militare. . . 

6. L 1_esercito prende il controllo 

Il 15 settembre fu pubblicato l'ordine congiunto dei quattro 
organi direttivi della Cina. Esso conteneva anche un .altro punto, 

33 Traduzione inglese integrale in « The China Quarterly », loc. cit., pp. 210-11. 
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secondo cui l'esecuzione degli ordini centrali, da allora in poi, sa­
rebbe stata compito dei comandanti militari provinciali e locali 34

• 

Per la prima volta dal 1953 dunque, le autorità centrali cedettero 
alle tendenze regionaliste della casta dirigente militare. Le FPL ini­
ziarono subito un'azione disciplinare contro le organizzazioni di 
sinistra .. All'inizio· di ottobre fu ordinato alle GR di tornare alle 
scuole che avevano lasciato tra il maggio e l'agosto 1966 35

• Ordini 
simili erano già stati impartiti a febbraio, marzo, giugno e settem­
bre, ma questa volta i militari furono incaricati di farli eseguire. 
A Pechino, T'ienchin, Shanghai e Ch'ingtao, furòno viste, o viene 
riferito che sono state viste, unità delle FPL « aiutare » gli stu­
denti a tornare a scuola 36

, mentre gli istruttori militari comincia­
rono a sostituire i capi delle GR nell'educazione ideologica. È lecito 
pensare, pur non avendone prove sicure, che una simile situazione 
si sia ripetuta anche in altri lupghi. Furono rinforzate le commissio­
ni militari ·di controllo del movimento delle GR (istituite in origi­
ne nel settembre 1966, ma ovviamente non troppo efficienti a quel­
l'epoca). Da quel momento ogni attacco contro il pàrtito e i qua­
dri militari doveva essere approvato da queste commissioni. 

In questo modo, e tramite una lunga serie di conferenze che 
si conclusero con accordi di comp-romesso con molti comandanti 

· militari regionali e locali, la minaccia di una guerra civile fu allon­
tanata, anche se scontri armati continuarono a verificarsi, come è 
riferito dalla stessa stampa comunista cinese di· 9 province, tra il 
15 dicembre 1967 e il 15 gennaio 1968 37

• Ma.la rivoluzione cul­
turale di Mao nel s~o complesso, e le organizzazioni di ~assa di 
sinistra come le guardie rosse in particolare, sembrano essere state 
le vittime dell'azione unitaria delle FPL. Dall'inizio del dicembre 
1967 sono trapelate voci secondo cui il vecchio leader avrebbe per­
so almeno parte del suo potere in favore di una coalizione forma­
ta da Lin Piao e Chou En-lai. Dal 2 dicembre, Lin Piao è stato 

34 Ibid., p. 211. 
35 ]M]P, 8 e 9 ott. e 26 nov. 1967. 
36 P.' es. PBS di Pechino, 14 ott. 1967; PBS di Trientsin, 17 e 19 ott. e 8 

clic. 1967; PBS di Shantung, 4 nov. 1967. Per quanto riguarda Shanghai, marinai 
tedeschi riferirono all'autore che ciò avvenne nella prima settimana del novem-
bre 1967. · 

37 Chekiang, Honan, Kuangtung, Ssuch'uan, Kiangsi, Yiinnan, Shantung, 
Ninghsia e Mongolia Interna. 
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glorificato dalla stampa quasi quanto lo stesso Mao 38
, ed il 2 gen­

naio 1968 lo ]en-min jih-pao pubblicò una fotografia che mostra 
Lin Piao in piedi al centro con ai lati Mao e Chou En-lai. Potreb­
be trattarsi di una coincidenza, ma sapendo quanta importanza i co- · 
munisti cinesi danno a tali simboli, ci si può chiedere se questo 
non sia stato il segno di un certo cambiamento nella struttura 
centrale di potere. 

Tuttavia, in apparenza, Pechino afferma che la·« situazione 
rivoluzionaria» è « eccellente ». Ed effettivamente, se si conside­
ra soltanto l'istituzione dei comitati rivoluzionari nelle province, 
questo sembra risponderé a verità. Mentre dal 31 gennaio all'ini­
zio dell'agosto 196 7 tali organi erano stati istituiti solt.anto in 6 
province 39 su 29, tra il 12 agosto 1967 ed il 20 febbraio 1968 
i comitati si insediarono in altre 9 province 40

• ~noltre, si formarono 
.gruppi preparatori dei comitati rivoluzionari in altre 3 province 41

, 

il che dimostra che gli organi centrali controllavano éon sicurezza 
18 delle 29 province cinesi. Ma un esame più attento della situa- ' 
zione rivela una notevole differenza tra quei CR istituiti nella pri­
mavera del" 1967 e quelli di più recente creazione. Tra i sei CR. 
istituiti da gennaio ad aprile 196 7, tre sono diretti da funzionari 
civili del partito 42

, e tre da militari, due dei quali commissari po­
litici 43

• Tra i 18 vice-presidenti di questi sei CR, sei sono militari 
(uno dei quali -commissario politico), sette provengono dai «qua~ 
dri rivoluzionari» e cinque da organizzazioni maoiste. Tra i nove 
CR istituiti dopo il 12 agosto 1967, invece, sette sono diretti· da 

38 Cfr. }oACHIN GLAUBITS, Mao, Lin und die chinesische Kriegsmarine. 
Bemerkungen zu einem Parteidokument. Berichte cles Bundesinstitutes fiir Ost­
wissenschaftliche und Internationale Studien, n. 3 (Colonia, 1968), pp. 2-8. 

39 Heilungkiang, 31 gennaio 1967; Shanghai, 5 febbraio 1967; Kueichou, 
13 febbraio 1967; Shantung, 23 febbraio 1967; Shansi, 18 marzo 1967; e Pe-
chino, 20 aprile 1967. · 

4° Chinghai, 12 agosto 1967; Mongolia Interna, l novembre 1967; Tientsin, 
6 dicembre 1967; Kiangsi, 5 gennaio 1968; Kansu, 24 gennaio 1968; Honan, 27 
.gennaio 1968; Hopei, 3 febbraio 1968; Hupei, 5 febbraio 1968; e Kuangtung, 
22 febbraio 1968. 

41 Ssuch'uan, Hunan e Kuangsi. 
42 Heilungkiang (P'AN Fu-SHENG), Shanghai (CHANG CH'UN-CH'IAO), e Shansi 

(Liu Ko-P'ING). 
43 Kueichou (LI TsAI-HAN), Shantung · (WANG H:siAo-ro), e Pechino (HsiEH 

Fu-eHm). 
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militari (due dei quali commissari)44
, e soltanto due da funzionati 

civili 45
• _In questi nove CR, ci sono 37 vice-presidenti, di cui 23 

appartengono alle FPL (12 generali e 11 commissari politici), 10 
sono funzionari civili, e soltanto ·quattro provengono da organiz­
zazioni maoiste. È quindi evidente che l'idea della « triplice al­
leanza rivoluzionaria » non ebbe profonda a~tuazione e che la crea­
zione di un « Comitato Rivoluzionario » significa soltanto la defi­
nitiva conquista del controllo politico e amministrativo da parte 
dei militari locali. 

Abbiamo dunque visto come le FPL, apparentemente unite 
sotto la direzione di Lin Piao, siano state lo strumento dei suc­
cessi iniziali del contrattacco di Mao contro gli intellettuali cri­
tici e contro l'opposizione in seno al partito. Ma abbiamo anche 
visto che l'unità dell'esercito fu minacciata quando Mao decise di 
trasformare l'esercito del partito in un esercito di parte. Come 
conseguenza emerse il potere militare regionale, e nonostante i so-

. lerti tentativi di restaurare l'unità militare - tentativi di cui la ri­
voluzione culturale di Mao sembra essere stata la vittima -, rion 
è ancora chiaro se la tendenza è verso un governo centralizzato e 
militarizzato, o piuttosto verso un nuovo periodo di regionalismo · 
militare. Le FPL hanno esteso il loro controllo agli organi am­
ministrativi, di pubblica sicurezza e di polizia, alle fabbriche, ai ma­
gazziniJ ed ai servizi pubblici nella maggior parte, se non in tutte, 
le province ed hanno anche assunto una forte posizione nelle. or­
ganizzazioni finanziarie e commerciali. Tuttavia non è facile de­
terminare quanto si sia est~so il potere delle autorità centrali, e 
quanto invece le autorità militari locali si siano mantenute indi-
.Pendenti. In almeno 11 province non sembra che i militari locali 
si curassero molto di quanto Pechino diceva, e si potrebbe· affer­
mare la stessa cosa anche per altre province. 

Quali sono stati gli altri risultati di due anni di crisi politica 
interna? 

Primo. L'unità del partito, per lungo tempo sbandierata al­
l'esterno ma seriamente compromessa all'interno, si è definitiva-

44 Chinghai (Lru HsiEN-CH'iiAN), Mongolia Interna (T'ENG HAI-cH'ING), 
Kiangsi (CH'ENG SHIH-CHING), Kansu (HsiEN HENG-HAN), Honan (Lru CHIEN-HstiN), 
Hupei (TsENG Ssu-Yii), e Kuangtung (HuANG. YUNG-SHENG). 

45 Tientsin .(HsmH HsiiEH-HUNO) e Hopei (LI HsiiEH-FENG). 
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mente spezzata. Dei 9 3 membri permanen# del CC al l o · marzo 
1968, 32 sono stati epurati nel corso della rivoluzione culturale 46

• 

Dei 79 membri supplenti del CC alla stessa data, 38 sonò stati 
epurati 47

, uno è morto per mano delle guardie rosse 48 e un altro 
si è suiddato dopo essere stato accusato e criticato· dalle stesse 49

• 

Tuttavia i leaders epurati costituiv·ano soltanto il 39% dei mem­
bri militari, mentre il 54% dei membri civili furono dichiarati 
«nemici del partito», « revisionisti » ecc. Tra i 35 membri per­
manenti del CC che sembrano mantenere ancora una posizione 
relativamente sald~ negli organi centrali 50

, 15 sono militari. La 
percentuale dei militari tra i membri permanenti del CC è dunque 
passata, come conseguenza della rivoluzione culturale, dal 3 3,3% 
a poco meno del 43%. 

Secondo. Le FPL, nonostante dò, hanno anche mostrato se­
gni di disgregazione, ·e l'epurazione non si è fermata di fronte alle 
forze armate. Per quanto ne sappiamo oggi, tra gli epurati come 

46 Liu SHAO-cH'I, TENG HsiAO-P'ING, T'Ao CHu, P'ENG CHEN, Ho LUNG, 
T'AN CHEN-LIN, LI CHING-CH'UAN, Wu LAN-FU, Po I-Po, Lu TING-I, Lo }ui-CH'ING, 
LIN FENG, HuANG K'o-cH'ENG, YANG SHANG-I}:'UN, LI WEI-HAN, Ln,J LAN-T'Ao, Hu 
CH'IAO-MU, YANG HsiU-FENG, CHANG CHI-cH'uN, Wu Hsiu-cH'iiAN, TENG HuA, 
MA MING-FANG, LI PAo-HuA, Hsu KuANG-TA, LIN T'IEH, HsiAo HuA, Yu YAo­
PANG, OU:-YANG CH'IN, AN Tzu-WEN,. Lu CHENG-Ts'Ao, CHANG CHING-wu, e 
YEH FEI. Questo però non esclude che ce ne possano essere stati altri, né esclude 
la possibilità di un « ritorno » per alcuni. Inoltre, le prime epurazioni di 8 mem­
bri permanenti del CC vennero riconfermatè durante la RC (P'ENG TE-HUAI, CHANG 
WEN-T'IEN, T'AN CHENG, Hsi CHUNG-HSUN, SHu T'uNG, CHIA Too-:Fu, YANG 
HsiEN-CHEN, e WANG CHIA-HSIANG), ed è poco chiara la :fine fatta di altre quattro · 
persone (TENG Tzu-HUI, CH'EN SHAO-MIN, Hsu HAI-TUNG, e Wu CHIH-P'u). 

47 LI TA-CHANG, YANG YuNG, Liu }EN, CHANG TsUNG-HSUN, CHou YANG,-
. HuANG Huo-cH'ING, H su Tzu-JUNG, LI CHIH-MIN, Su CHEN-HUA, K'uEI PI, Ou 
MENG-CHIAo, CHANG CH'I-LUNG, MA WEN-JUI, WANG SHm-T'AI, LIAO HAN-SHENG, 
Hsu PING, CHIANG WEI-cH'ING, LIAo Lu-YEN, T'AN CH'I-LUNG, CH'EN P'I­
HSIEN, CHIANG NAN-HSIANG, CHIANG HuA, HAN KuANG, WANG Ho-sHou, WANG 
}EN-CHUNG, K'uNG YiiAN, CHANG Su, T'ANG LIANG, YANG I-cHEN, T'Ao Lu-cHIA, 
WANG SHANG-JUNG, WANG FENG, LIU CHEN, CHANG P'ING-HUA, CI-IANG CHING-FU, 
LI CHIEH-PO, LIAO CHIH-KAO, e CHANG AI-P'ING. 

48 CHANG LIN-CHIH. 
49 YEN HuNG-YEN. 
sp MAo TsE-TUNG, LIN PIAO, CHou EN-LAI, CH'EN Po-TA, K' ANG SHENG, LI 

Fu-cH'uN, TuNG PI-wu, CH'EN YI, Hsu HsiANG-cH'IEN, NmH }uNG-CHEN, YEH 
CniEN-YING, HsmH Fu-cHIH, LI HsiEN-NIEN, Ku HsiiEH-FENG, Liu NING-I, SuNG 
}EN-CH'IUNG, Su Yu, Ts'AI CH'ANG (moglie di LI Fu-cH'uN), TENG YING-CH'Ao 
(moglie di Crrou EN-LAI), LIAO CH'ENG-CHIH, T'ENG TAI-YUAN, HsiAO CHING­
KUANG, WANG Srrou-TAo, CHANG YtiN-YI, Liu HsiAo, CH'EN Yu, HsiAO K'o, 
WANG CHEN, TsENG SHAN, Liu Ko-P'ING, WANG SHU-SHENG, W ANG EN-MAO, Y ANG 
TE-CHIH, WEI Kuo-cH'ING, e Lo KuEI-P'o. 
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« elementi antl-partito » ci sono stati 3 dei 7 vice-ministri della 
difesa; il direttore e 2 dei 5 vice-direttori del ,dipartimento poli­
tico _generale; il capo di stato maggiore e 4 dei suoi 8 vice; 3 degli 

· 8 vice-comandanti dell'aviazione; il primo commissario politico 
della marina; i comandanti delle forze corrazzate, dell'artiglieria 
e del genio ferroviario. Inoltre l'epurazione ha colpito 4 dei 13 
comandanti militari di zona; 9 dei 13 primi commissari politici 

. di zona; 13 dei 25 comandanti militari di distretto, e 17 dei 25 
primi commissari politici di distretto militare. Tuttavia, mentre 
22 dei 26 commissari regionali epurati venivano dall'apparato ci­
vile del partito, 16 dei 20 nuovi commissari regionali vengono 
ora dalle organizzazioni militari. Le FPL sono quindi chiaramen­
te riuscite a «'espellere » i commissari civil1 del partito ·dall'orga­
nizzazione militare, almeno in misura notevole. 

Terzo. Dovunque esista oggi potere locale nella Cina, esso 
sembra appartenere principalmente ai militari. Prima della rivo­
luzione culturale, le 15 province in cui erano stati istituiti i comi­
tati rivoluzionari, e quelle 3 province in cui stavano lavorando i 
gruppi preparatori, avevano nel complesso 271 funzionari diret­
tivi (segretari di comitati provinciali del partito, governatori e vi­
ce-governatori), 242 dei quali er~no civili (89% ). In queste 18 
province ora esistono 81 funzionari direttivi dei comitati rivolu­
zionari e dei gruppi preparatori (presidenti e. vice-presidenti), 48 
dei quali sono militari (60% ). In precedenza, dei 18 governatori, 
15 erano· civili e 3 militari. Ora, ci sono 12 militari e soltanto 
6 civili. 

· Queste cifre dimostrano che in pratica il solo risultato chiaro 
della rivoluzione culturale è stato la presa di potere dei militari 
nelle province, unitamente ad un improvviso aumento d~ll'influen­
za dei militari sugli organi decisionali centrali. Insieme a quanto 
è stato detto in precedenza, questo dimostra che nella Cina co­
munista i fucili· hanno cominciato a contr-ollare il partito. 
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LE DOTTRINE MILITARI CINESI 

di Ralph Powell * 

l. Influenza del pensiero di Mao 

Le dottrine e la politica militare di qualsiasi stato fanno parte 
integrante della sua politic~ interna ed estera. Nella Cina comuni­
sta,. in particolare, l'ideologia politica e la· dottrina militare .appa­
iono intimamente connesse ed entrambe subiscono l'influenza de­
terminante del pensiero e degli scritti di Mao. Due, soprattutto, 
sono le ·dottrine militari cinesi strettamente legate al n~me e al­
l'ideologia di Mao, tanto da potersi chiamare maoiste: la dottrina 
ufficiale per la difesa della madrepatria e la dottrina della guerra 
rivoluzionaria. 

Le due dottrine, dettagliatamente formulate nelle pubblicazio­
ni ufficiali, si basano sulla lunga esperienza militare dèlla Cina 
comunista. La prima, relativa ai principi, alla strategia e alle tec­
niche di difesa contro il pericolo di eventuali attacchi, ha il com­
pito di fornire un'autorevole guida ai militari ed ai funzionari 
civili; la seconda, quella della guerra rivoluzionaria, ha invece lo 
scopo di dare un sostegno; ed una guida ai rivoluzionari di tutti 
i paesi nelle aree sottosviluppate del mondo. 

Entrambe, rappresentano l'applicazione alla politica naziona­
-le dell'ideologia politicà-militare e militare di Mao, di cui con­
tengono i concetti fondamentali. Infatti, esse attestano la fede 
quasi mistica di Mao nella mobilitazione e nell'indottrinamento 
delle masse; l'importanza che attribuisce agli obiettivi politici del-

* Questo articolo, apparso nel Asian Sttrvey nell'aprile Ì968 con il titolo 
« Maoist Military Doctrines » è riprodotto per gentile concessione dell' Asian Sur-. 
vey, ad eccezione del paragrafo 4, è stato ricavato da un più vasto studio esegui­
to per conto della Research Analysis Corporation. L'analisi e le conclusioni non 
sono necessariamente quelle della Research Analysis Corporation o del Depart­
ment of the Army. 
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la guerra; la convinzione che l'uomo, e non le armi, costituisce il 
fattore determinante in una guerra; infine la sua teoria secondo 
cui la vittoria. su un nemico tecnologicamente superiore può es­
sere conquistata mediante una prolungata guerra di attrito e di 
annientamento, i cui fattori fondamentali sono la volontà e la per­
severanza. Oggi, attraverso il fanatismo della rivoluzione cultura­
le, Mao . cerca di trasmettere alle generazioni future, quasi come 
un dogma, il suo sistema «unico» di dottrine, di tattica e di tec­
niche militari. Il « culto della personalità », di cui oggi Mao è fat­
to oggetto ha porta t o alla consacrazione ufficiale delle sue teorie, 
invalidando cosi il processo di modificazione e modernizzazione 
delle dottrine militari, e provocando di conseguenza una crescen­
te opposizione alle concezioni militari maoiste. 

Pechino non ha ancora formulato una dottrina completa e ar-
. ticolata sulla guerra nucleare; forse questa formulazione si avrà 
dopo l'acquisizione di un effettivo potenziale nucleare e proba­
bilmente non prima che Mao abbia abba1;1donato la scena politica. 
Le idee preconcette di Mao, infatti, . hanno avuto lo stesso effetto 
rallentatore sulla formulazione di una dottrina atomica (ma non 
sullo sviluppo delle armi nucleari) degli « elementi permanente­
mente attivi» di Stalin nell'Unione Sovietica 1• La dottrina nu­
cleare, parzialmente formulata da Pechino, non sarà comunque 
trattata in questa sede, che si occuperà invece delle dottrine maoi­
ste e dell'opposizione interna a queste dottrine. 

2. La dottrina della difesa 

Tutti i paesi hanno una dottrina per la. -difesa del territorio 
e la Cina, in tal senso, non costituisce un'eccezione. La dottrina di­
fensiva maoista rappresenta un tentativo di garantire la migliore 
difesa, convenzionale e rivoluzionaria, contro una gamma di pos­
sibili attacchi. È stato affermato che la politica militare di Pechi­
no è essenzialmente difensiva; in realtà la Cina, come tutti gli 
altri paesi, conta numerose dottrine militari: solo una, quella del-

1 V. ALICE L. HsmH, Communist Cbina's Strategy in tbe Nuclear Era, (En­
glewood Cliffs, N.J., Prentice Hall, 1962), p. 9. 
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la difesa della madrepatria da un. eventuale attacco, ha un carattere 
realmente difensivo; la. dottrina rivoluzionaria maoista, no. 

Il principale tipo di attacco contro la madrepatria, previsto 
dalla dottrina difensiva di Pechino, è. un attacco improvviso con 
missili nucleari a lunga gittata, accompagnato da una massiccia 
invasione con l'impiego di armi atomiche e convenzionali. ,È giu­
dicato un pericolo minore l'invasione con l'uso di armi convenzio­
nali, anche di gran lunga superiori a quelle in dotazione delle 
forze armate cinesi. È ritenuto sempre più probabile che, nelle 
condizioni attuali, un conflitto si articolerebbe in un attacco im- · 
provviso e in un conflitto a « tre dimensioni ». In caso di attacco 
di sorpresa su vasta scala, n nemico tenterebbe certamente di 
«distruggere in un solo colpo la forza militare, i centri economici 
e le principali vie di comunicazione » della Cina, con l'obiettivo 
·di annientare la sua « capacità. di resistenza». Inevitabilmente la 
guerra verrebbe combattuta su « un fronte assai esteso e profon­
do », gli scontri avrebbero luogo sulla terraferma, in aria e in ma­
re, e probabilmente le retrovie verrebbero attaccate per prime 2

• 

Tale dottrina venne espressa autorevolmente nei documenti, 
originariamente segreti, del Kung-tso T}ung-hsun («Bollettino del­
le Attività ») pubblicati nel 1960-61 3

• Negli anni recenti; tutta­
via, essa è stata oggetto di un maggiore interesse e di numerose 
analisi, soprattutto da quando Pechino ha iniziato i suoi esperi­
menti nucleari e in seguito all'intensi:B.cazion~ della guerra nel Viet­
nam. Tre sono i fattori fondamentali che motivano la continua 
evoluzione di questa dottrina di difesa: l) l'inasprimento. del con­
trasto cino-sovietico e la sempre minore possibilità, o volontà, 
della Repubblica Popolare Cinese di fare affidamento sull'Unione 
Sovietica per la difesa del suo territorio; 2) la graduale escalation 
della guerra nel Vietnam e l'accresciuta possibilità di un confron­
to con gli Stati Uniti; 3) il crescente culto di Mao e del suo pen-

2 Lru YuN-CHENG, The Role of People's Militia, « Peking Review » (PR), 
n. 6, feb. 1965, p. 19; Radio Changaha, 27 gen. 1966; « New York Times », 
4 mag. 1967, p. 21. 

3 Per l'analisi della dottrina di difesa della Cina comunista così èome era 
stata originariamente formulata nel Kung-tso Thung-hsun, v. ALICE HsiEH, 
China's Secret Military Papers: Doctrine and Strategy, «China Quarterly » n. 18, 
apr.-giu. 1964, pp. 79-99; e RALPH PoWELL, Military Doctrine in Politico-Military 
Relationship in Communist China, (Washington D.C., Department of State, 
1963 ), pp. 18-20. 
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siero militare che, sin dall'epoca del ~<grande balzo in avanti» 
(1958), è stato oggetto di una vistosa rivalutazione, soprattutto 
per quanto riguarda la diversificazione e la continuità delle possi­
bili applicazioni. Infatti, malgrado alcune autorevoli opposizioni, 
i concetti e la ·strategia militare di Mao - sviluppati negli anni 
trenta· e all'inizio dei quaranta - hanno svolto un ruolo sempre 
maggiore, anche in un'epoca nucleare, nell'elaborazione dei piani 
difensivi cinesi. 

Pechino sostiene che la situazione mondiale impone una pia­
nificazione della difesa, nella convinzione che gli Stati Uniti abbia­
no spostato il centro della loro strategia globale dall'Europa al­
l'Estremo Oriente. Questo fatto, secondo Pechino, è dimostrato 
dalla ridistribuizone del « peso· preponderante » delle forze ame­
ricane e dall'escalation 'nel Vietnam. La stampa ufficiale sostiene 
che gli Stati Uniti, ·con la convivenza dei « revisionisti sovietici », 
stanno concentrando i loro sforzi contro i «popoli» dell'Indoci­
na e della Cina, e che inoltre Stati Uniti, Unione Sovie~ica, Giap­
pone, India e ora anche l'Indonesia hanno formato una «alleanza 
sacrilega » centrò la Cina, nel tentativo di innalzare intorno ad 
essa un cordone sanitario 4• 

· La dottrina difensiva cinese afferma che il vantaggio da parte 
del nemico nell'-impiego di potenti armi moderne esige il mante­
nimento di una estrema vigilanza, i~l rafforzamento delle difese na-

. zionali e una adeguata preparazione· per fronteggiare le varie fasi 
di una eventuale guerra. La priorità assoluta, anche nell'addestra-· 
mento militare, è comunque data alla preparazione politica e ideo­
logica delle masse 5, e per questo viene sottolineata l'impòrtanza 
dell'indottrinamento politico, cercando di fare leva sul nazionali-

4 The Shift in U.S. Global Strategy) PR n. 7, 11 feb. 1966, pp. 16-17; East­
ward Shift of U.S. Global Strategy) PR n. 10, 4 mar. 1966, p. 3; Agenzia di 
Stampa «Nuova Cina» (ASNC), Pechino, inglese, 19 apr. 1967. 

5 Hold High the Great Red Banner of Mao Tse-tunls Thought and Coura­
geously Drive Ahead) PR n. 40, l ott. 1965, p. 10; Radio Tsinan, Madarin, 30 
apr. 1965. Editoriale del Chieh-fang-chun Pao ( « Quotidiano deWEsercito di Libe­
razione » ), 14 feb. 1966, brani citati dalla ASNC di Pechino, 14 feb. 1966; PR 

· n. 3, 13 genn. 1967, p." 15; v. anche Lo Jur-cH'ING, Commemorare la vittoria sul 
fascismo tedesco) Hung-ch)i ( « Bandiera Rossa») n. 5, 1965, testo di Radio Pe­
chino, inglese, 10 mag .. 1965. 
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smo od altri sentimenti e di scatenare campagne d'odio verso il 
governo americano e i leaders dell'Unione Sovietica 6• 

La dottrina militare cinese ribadisce inoltre l'esistenza di due 
fattori fondamentali ~ immutabili in qualsiasi tipo di guerra. Que~ 
sti fattori sono la superiorità dell'uomo e della politica. Nel corso 
di questi ultimi anni il culto di Mao e la crescente influenza del 
« maresciallo » 7 L in Piao hanno sottolineato in misura anche mag­
giore questi concetti. In origine, «politica » significava la gran­
de fede di Mao nelle potenzialità delle masse mobilitate e indot­
trinate; la presunta superiorità del sistema politico éd economico 
comunista come base dello sforzo bellico; il costante indottrina­
mento delle forze armate; e infine il principio maoista che « il par­
tito comanda il fucile,. ma al fucile non deve mai essere permesso 
di comandare il partito »8

• Col 1966, gli avvenimenti della rivo­
luzione culturale indicarono che «la politica al comando » signi­
ficava innanzitutto adesione e conseguente applicazione al pensiero 
di Mao e del suo «fedele compagno d'armi» Lin Piao. Il culto 
del maoismo e delle dottrine militari di Mao si è spinto cosi oltre, 
che il discepolo, «maresciallo » Lin, ha affermato che «l'arma 
migliore » non è costituita dall'artiglieria, dai carri armati, dagli 
aeroplani, o dalle bombe atomiche, bensl dal « pensiero di Mao »9

• 

Il concetto delJa superiorità dell'uomo si riflette nel rilievo 
, dato alle masse politicamente indottrinate rispetto a tUtte le armi, 

comprese quelle nucleari. Si ammette, certo, che le industrie, le ar­
mi moderne e un buon equipaggiamento sono importanti, ma si di­
ce anche che è l'uomo a dominare la tecnologia, a costruire i sistemi 
di armamenti e a farne uso in guerra. Infine si sostiene che, in ul­
tima analisi, i conflitti sorio vinti solo da quegli uomini coraggio-

6 Per un esempio dell'odio che «raggiunge la punta stessa delle nostre ba­
ionette», v. «Discorso di un esponente della milizia popolare cinese sul fucile 
e sulla· bomba atomica», ASNC, inglese, Pechino, 2 apr. 1966 in « Survey of 
China Mainland Press » (SCMP), n. 3673, p. 8; v. anche « W ashington Post », 
30 dic. 1966, p. 6. 

7 I gradi militari furono aboliti nel giugno 1965, ma dal ·momento che gli 
alti ufficiali hanno tuttora il comando della massa delle truppe non sarebbe cor­
retto· riferirsi ad essi come a signori, piuttosto come a marescialli o generali. 

8 Brani scelti dagli scritti militari di Mao Tse-tung (Pechino, Edizioni in lin-
gue estere, 1963) p. 272. · 

9 PLA's Work for 1966 PR n. 49, 3 clic. 1965, p. 4; Nanning, ASNC, ingle­
se, 29 ago. 1967; PR n. l; 3 gen. 1968, p. 33. 
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si e politicamente coscienti che «non temono la morte »10
• Di qui, 

la teoria maoista secondo cui la conoscenza delle tecniche militari 
non è sufficiente, se non è accompagnata dalla sensibilizzazione 
politica, considerata assai più importante 11

• I maoisti asseriscono 
che «la superiorità dell'uomo e de1Ja politica» è una «bomba 
atomica morale » assai più efficace ed utile delle armi nucleari vere 
e· proprie, in qu~nto è. un'arma « che nessun nemico è in grado· d_i 
distruggere » 12

• La dottrina afferma inoltre che il possesso di una 
bomba atomica spirituale o morale, che si aggiunga alle nuove ar­
mi atomiche materiali, aumenta Ja fiducia nella capacità della Cina 
di schiacciare completamente una « aggressione» ame:dcana e di 
sconfiggere una invasione. La potenza aerea e navale e le armi nu­
cleari sono, agli occhi dei cinesi, altrettante « tigri di carta » che 
non li intimoriscono 13

• Ciononostante, continuano ad essere fatti 
sforzi militari e politici per migliorare la preparazione alla guerra. 
Si dice anzi che il premier Chou En-lai abbia dichiarato che la pre­
parazione alla guerra ~ostituisce uno degli obiettivi della rivolu­
zione culturale 14 e che non rappresenta soltanto una esigenza mo­
mentanea, bensl un compito strategico a lungo termine 15

• 

I piani difensivi contro un eventuale attacco atomico prevedo­
no una difesa in profondità basata sull'·enorme estensio!fe della 

·Cina, sulla sua numerosa popolazione· e sulla dispersione delle in­
dustrie. Viene anche sottolineata l'importanza· dell'autoconserva­
zione e del mantenimento delle capacità di ripresa. Già nel 1961, 
questi piani prevedevano sistemi di difesa aerea comprendenti in­
stallazioni radar, armi anti-aeree e intercettazione aerea; e inoltre 

10 RALPH PoWELi., Great Powers and Atomic Bombs are npaper Tigersn, 
« China Quarterly » n. 23, lug.-set. 1965, p. 57; editoriale del « Quotidiano del­
PEsercito di Liberazione », testo in ASNC, Pechino, cinese, 14 feb. 1966; PR n. 4, 
24 nov. 1967, p. 13. 

11 P. es., v. Seguire la via che porta al predominio della politica. Progressi 
nella lotta dell'ottava squadra dell'acciaio di Wang Tao-ming, ASNC, Pechino, ci­
nese, 14 gen. 1966, ASNC, Pechino, inglese, 30 ago. 1967 in SCMP, n. 4014, 
pp. 21-24. 

12 Editoriale del «Quotidiano dell'Esercito di Liberazione», testo nell'ASNC, 
Pechino, inglese, 1 set. 1965; SCMP n. 4014, 5 set. 1967, p. 21. 

13 Lo Jui-cH'ING, China Stands Ready to Smash U.S. W ar Schemes, PR n. 32, 
6 ago. 1965, p. 5. 

14 Sankei, Tokio, 28 giu. 1967. 
15 Editoriale del « Quotidiano dell'Esercito di Liberazio1Je », brani scelti in 

ASNC, Pechino, cinese, 14 feb. 1966; Hold the Great Red Banner of Mao Tse­
l tung's Thought Still Higher (ecc.), PR n. 3, 13 gen. 1967, p. 13. 
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il miglioramento delle vie di comunicazione e delle opere di dife­
sa, oltre alla dispersione, al camuffamento e alla protezione degli 
iinpianti _militari 16

• 

- I leaders cinesi sostengono poi che la Cina non può essere scon­
fitta da attacchi nucleari massicci, sia pure accompagnati dall'uso 
di armi batteriologiche e chimiche contro gli insufficienti raccolti 
del paese: per sconfiggere la Cina, essi ritengono indispensabile 
una invasione di forze terrestri. Tale invasione verrebbe aspramen­
te ostacolata . e « sconfitta » da una « guerra popolare » di -tipo 
maoista - una guerra prolungata, logorante, appoggiata dalle 

. «masse mobilitate »·e combattuta da forze regolari, forze locali e 
da una milizia massiccia creata in base al concetto che « ogni uo­
mo è un soldato ». Queste· forze darebbero ·luogo a una guerra mo­
bile di tipo convenzionale, appoggiata da azioni di guerriglia indi­
pendenti e diffq.se ovunque 17

• Negli ultimi tempi l'efficacia della 
«guerra popolare» è stata oggetto di enorme _enfatizzazione, per 
esempio con la tesi che la mobilitazione delle masse trasformerebbe 
tutte le fabbriche, le scuole e le comuni agricole in altrettante 
unità di combattimento. Nell'eventualità di un attacco ogni mon­
tagna, foresta, fossato e abitazione si trasformerebbero in altrettan­
te roccaforti e il nemico verrebbe attaccato da tutti i fronti. Seb­
bent? il concetto sia esagerato' la strategia è chiara. 

La dottrina prevede non soltanto una strategia della difesa 
in profondità, ma anche azioni temporeggiatrici che sfruttino _la 
estensione del territorio. Le forze cinesi devono «rischiare di at-, 

tirare il nemico in profondità», l~ forze nemiche devono essere 
« trascinate in combattimenti senza fine » e « affogate in un mare 

·umano di ostilità »18
• Una_ grande importanza è attribuita al com­

battimento corpo a corpo ed ai .combattimenti notturni, nella con­
vinzione che queste azioni renderebbero inefficaci « le moderne ar-

16 PowELL, Politico-Military Relationship, p. 19; HsiEH, China's Secret Mi­
litary Papers, pp. 82-84 e 91-92. 

17 Editoriale del Chieh-fang-chun Pao, l ago. 1965; PowELL, Politico-Military 
Relationship, p. 19; v. ·anche CH'EN Po-CHUN, Study the Thought of Comrade 
Mao Tse-tung on People's War, SCMP, n. 2385, 18 nov. 1960 p. l; ASNC, Pechi­
no, inglese, 16 set. 1967. 

18 V.; p. es., Liu YuN-CHENG, The Role of the People's Militia, PR n. 6, 5 feb .. 
1965, p. 20; La fondamentale divergenza tra la linea militare proletaria e la linea 
-militare borghese, «Quotidiano del Popolo», 7 set. 1967, in SCMP n. 4028, pp. 7-8. 
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mi a lunga gittata, bombe atomiche comprese »19
• Un insolito ri­

lievo viene inoltre dato al coraggio e ai « glorios~ » vantaggi dei 
combattimenti « all'arma bianca ». La fanteria · è ancora la regina 
della · guerra e le armi nucleari non sono in grado di sostituire 
«un confronto decisivo condotto da forze .terrestri >>20

• L'impor-
. tanza attribuita al combattimento corpo a corpo ed agli attacchi 
notturni trova in parte la sua giustificazione nel desiderio di inter­
cettare da vicino il nemico, annullando di conseguenza la superio­
rità delle sue armi; ma è da porsi in relazione anche al concetto 
della superiorità degli uomini e della politica, ed ha il compito di 
preservare il morale dell'ELP di fronte ad un nemico dotato di ar­
mi superiori, tra cui quelle atomiche. 

La dottrina della difesa afferma che forze superiori verranno 
concentrate al fine di distruggere i1 nemic:o uno per uno, unità 
per unità, mentre le forze cinesi acquisteranno vigore nel corso de­
gli scontri stessi. Il nemico, in tal modo, sàrà costretto a passare 
dall'offesa strategica alla difesa strategica, perdendo di conse­
guenza l'in.iziativa; i cinesi, allora, passeranno a loro volta dalla 
difensiva ad una offet?-siva strategica, quindi al contrattacco e in­
fine all'inseguimento strategico. Gli Stati Uniti sono stati « av­
vertiti » che nell'eventualità di un loro attacco verranno contrat­
taccati 21

; che una volta iniziata la guerra, questa «non avrà più 
· confini »; che è troppo comodo per gli strateghi americani presu- · 
mete di poter fare affidamento sulla superiorità aerea e navale 
evitando una guerra terrestre e che, una volta impegnati in Cina, 
gli Stati Uniti non saranno più iri grado di ritirarsi, a prescindere 
dal numero di truppe impegnate o «dalle armi che potranno ve­
nire impiegate, comprese quelle nucleari »22

• La dottrina non rive-

19 Brani scelti da un rapporto fatto da Hsiao Hua, Radio Pechino, Madarin, 
24 gen. 1966; ASNC, Pechino, cinese, 14 feb. 1966; Chinese Squad Leader on 
Bayonet Fighting and the Atom Bomb, SCMP, n. 3673, pp.· 6-8; ASNC, inglese, 
16 set. 1967. 

20 P. es. Editoriale della PR, testo dell'ASNC, inglese, 5 nov. 1965; Basic 
Dilferences Between the Proletarian and Bourgeois Military Lines, PR. n. 48, 24 
nov. 1967, p. 15. . . 

21 PLA's Work for 1966, PR n. 49, 3 clic. 1965, p. 4; People's War in S. 
Vietnam Blazes Brilliantly, PR, n. 48, 26 nov. 1965, p. 19; Study Problems of 
Strategy in China's Revolutionary "o/ar, PR, n. 3, 13 gen. 1967, pp. 16-17. 

22 Premier Chou's Four Pount Statement on China's Policy Towards U.S., 
testo nella PR n. 20, 13 mag. 1966, p. 5 e nell'ASNC di Pechino, inglese, 9 mag. 
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la in che modo oggi la Cina comunista potrebbe colpire gli Stati 
Uniti; tùttavia la minaccia. che in caso di attacco la guerra non 
avrebbe confini, sembra indicare che le forze cinesi potrebbero 
contrattaccare le forze e le basi americane nel sud-est asiatico e le 
isole dell'Estremo Oriente. 

· La validità di questa dottrina di. difesa poggia sul discutibile 
presupposto che, dopo un attacco iniziale con missili a lunga git­
tata, gli Stati Uniti decidano di invadere la Cina con forze di ter­
ra. Pechino afferma c4e la sua dottrina difen~iva della «guerra 
popolare » è in grado di assicurare la sconfitta di un attacco con­
venzionale o nucleare da parte degli Stati Uniti e, a sostegno di 
questa affermazione, i lçaders militari cinesi hanno sfidato le forze 
di terra americane a invadere la Cina in caso di guerra23

• Disponen­
do, infatti, di· una marina debole, di forze aree in gran parte anti­
quate e di un programma nucleare non completamente sviJuppato, 
i cinesi sperano, in caso di guerra, di poter impiegare con succes­
so la loro carta migliore, cioè un massiccio esercito e una milizia . ' . . ancor p1u mass1cc1a. 

Nell'era termonucleare, la dottrina di difesa della Cina comu­
nista appare di dubbi~ validità. Infatti, il «Bollettino delle Atti­
vità» e le più recenti pubblicazioni cinesi :sembrano indicare che 
non tutti gli alti ufficiali dell'ELP hanno fiducia in questa teoria, 
il· cui çoncetto centrale di «guerra popolare» rivela l'influenza 
predominante del pensiero militare di Mao, che Pechino è comun­
que costretta· ad accettare per necessità. Non disponendo infatti 
di un deterrente ·nucleare efficace, i leaders maoisti non hanno al­
tra alternativa che sviluppare nel miglior modo possibile la difesa 
convenzionale ·e rivoluzionaria contro un eventuale attacco nuclea­
re, o dipendere dall'O.mbrello nucleare sovietico, cosa che nqn 
sono disposti ad accettare. I leaders cinesi sperano pertanto che 
la proclamata determinazione di combattere una «guerra popola- . 
re » di lunga durata possa servire da deterrente e convincere i ne-

1966, v. anche Speech of Head of Chinese Delegation "' At World Peace Council 
of Geneva, PR, n. 26, 24 giu. 1966, p. 30. 

23 P. es. LIN PIAO, Viva la vittoria della guerra popolare! (Pechino, Edizioni 
in lingue estere, 1965) p. 67; CH'EN YI, conferenza stampa, editoriale, 29 set. 1965, 
in PR n. 41, 8 ott. 1965, p. 14; editoriale del « Quotidiano dell'Esercito di Libe­
razione », brani tratti dall'ASNC, Pechino, cinese, 14 feb. 1966; « Quotidiano del 
Popolo », 7 set. 1967, in SCMP, n. 4028, p. 10. 
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miei che un eventuale tentativo di conquistare la Cina verrebbe · 
. a costare troppo caro. Alcuni dei leaders. cinesi più anziani sono 
forse anche convinti che il loro regime possa sopravvivere ad un 
olocausto termonucleare ed essere in grado di combattere una 
guerra logorante, soprattutto se gli Stati Uniti e l'Unione Sovie­
tica vi fossero coinvolti, diventando cosi reciprocamente gli obiet­
tivi principa.H .. Ma non bisogna dimenticare che uno dei fattori 
fondamentali, all'origine di tali piani difensivi, è essenzialmente 
di tipo psicologico: esso si propone, infatti, di mantenere alto il 
morale dei cinesi e delle forze armate di fronte a potenziali ne­
mici in po~sesso di armi di gran lunga superiori. 

. Comunque, malgrado le ambizioni, le dichiarazioni e le pro­
clamazioni di Pechino relative ad interventi militari convenzionali 
al di fuori delle frontiere cinesi sono pressocché inesistenti. Ciò 
non deve sorprendere, dal momento che si tratterebbe di sempli­
ce propaganda e dal momento che tali azioni non sono conformi 
alle linee di politica estera della Repubblica Popolare Cinese, le 
qu.ali per principio negano che uno stato comunista possa essere ag­
gressivo. Inoltre, la possibilità di un intervento armato di Pechi­
n<;> al di là delle proprie frontiere sono limitate, e il governo cine­
se ha infatti cercato di espandere la propria influenza e le proprie 
concezioni ideologiche, promuovendo rivoluzioni comuniste in al­
tri .Paesi, piuttosto che lanciare attacchi diretti. In passato, i co­
munisti cinesi hanno detto che le loro forze sarebbero state 
impiegate all'esterno solo in caso di contrattacco,'ma hanno appun­
to anche detto che le operazioni militari del 1962 contro l'India 
avevano il carattere di un contrattacco. Inoltre, hanno dichiarato 
che non avrebbero inviato forze .armate al di là delle proprie fron­
tiere per appoggiare rivoluzioni o « guerre di liberazione »24

, ma 
più di una volta, tra il marzo.e l'agosto 1965, Pechino ha minaccia­
to di inviare « uomini » o « volontari » nel' Vietnam se « nec~s­
sario » o «richiesto ». In queste circostanze il comportamento fu 
alquanto elusivo, e minacce del genere non furono· più ripetute a 
partire dall'agosto 1965 25

• Tutto ciò avveniva poco prima che il 

24 ASNC, Pechino, inglese, 18 nov. 1963 e 17 lug. 1967; « Washington Post », 
8 dic. 1963, p. A29. . 

25 P. es., «China Morning Post » (Hong ;Kong), 22 mar. 1965, p. 1; PR n. 26, 
25 giu. 1965, p. 13 e n. 33, 13 ago. 1965, p. 8; v. anche l'editoriale del « Quoti-
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maresciallo Lin Piao pubblicasse il suo importante scritto sulla 
« guerra popolare », che è la giustificazione ideologica ufficiale 
del non intervento massiccio nelle insurrezzioni di altri paesi 26

• 

Vi è un punto, particolarmente interessante, relativo alla guer­
ra convenzionale e cioè che Pechino non dà importanza alla di­
struzione del potenziale economico del nemico in caso di guerra. 
Il fatto è che, nell'eventualità di un confronto con una grande po­
tenza, la Cina comunista dispone tuttora di capacità limitate (per 
esempio non sarebbe in grado di colpire efficacemente i centri in­
dustriali degli Stati Uniti, dell'Unione Sovieticà o dell'Europa 
Occidentale) e di conseguenza ai cinesi non resta che mettere in 
rilievo l'annientamento deJle forze nemiche sul campo come prin­
cipale obiettivo militare 27

• La dottrina è comunque suscettibile di 
aggiornamenti nella misura in cui il potenziale militare della Cina 
si espanderà. -

In conclusione, resta da sottolineare che la dottrina ufficiale 
di difesa deLla Cina si basa sul presupposto che, in caso di una 
guerra, gli Stati Uniti per sconfiggerla sarebbero costretti ad intra:. 
prendere una massiccia invasione, con la conseguente occupazione 
del territorio. Pechino è infatti convinto che. se gli Stati Uniti si 
astenessero dall'invadere in massa il territorio cinese, il regime 
comunista, malgrado gli attacchi nucleari, sarebbe in grado di so­
pravvivere e di governare un paese danneggiato ma ancora vitale. 
Inoltre alcuni leaders cinesi affermano e credono che, quailora le 
forze americane invadessero la Cina, queste sarebbero trascinate 
in combattimenti senza fine e poi sconfitte da una difesa in pro­
fondità di lunga durata - affermazione che tuttavia viene messa 
in dubbio da alcuni ufficiali e funzionati. 

La dottrina di difesa della Cina non ha un rapporto diretto 
con la cruciale questione politica di un suo possibile intervento 

diano del Popolo», 25 mar. 1965, testo di Radio Pechino, ASNC, inglese, 25 
mar. 1965. 

· 
26 Il 7 marzo 1971, riferendosi all'eventualità dell'estensione del conflitto viet­

namita al Vietnam del Nord e, quindi, in prossimità delle frontiere cinesi, Chou 
En-lai dichiarava ad Hanoi che il popolo cinese avrebbe in tal caso preso «tutte 
le misure necessarie e non avrebbe esitato ad affrontare i più grandi sacrifici na­
zionali per sostenere e aiutare con tutti i mezzi il popolo vietnamita ». 

27 P. es., LI Tso-PENG, « Strategically Pitting One Against Ten, Tactically 
Pitting Ten Against One », PR n. 16, 16 apr. 1965, p. 22 e n. 3, 13 gen. 1967, 
p. 17; « Quotidiano del Popolo », 71 set. 1967 in SCMP n. 4028, p. 8. 
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armato nella guerra del Vietnam. Tuttavia essa fornisce un'auto­
revole quadro delle linee politiche, strategiche e tattiche che i di­
rigenti cinesi seguirebbero qualora la Cina venisse c.oinvolta nel­
la guerra del Vietnam e di conseguenza il· suo territorio fosse attac­
cato dagli Stati Uniti. 

3. La dottrina della guerra rivoluzionaria 

Nel diciannovesimo secolo le potenze occidentali conquistaro­
no gran parte de11' Asia e dell'Africa instaurandovi governi colo­
niali, con l'impiego di forze s6rprendentemente limitate. Tale con­
quista fu resa possibile dalle armi superiori, dall'organizzazione e 
dai ·sistemi logistici delle potenze occidentali, ma fu dovuta anche 
al fatto che la m,aggior parte ,deUè popolazioni asiatiche e africane 
non erano politicamente sensibilizzate, o organizzate in modo da · 
costituire un fronte unito. Le truppe indigene cercarono con co­
raggio, ma avventatamente, di combattere forze tecn}camente su­
periori con una tattica non adeguata 28

• Verso la :tJ?.età del vente­
simo· secolo la forza catalizzatrice del nazionalismo e l'efficacia del­
la guerriglia anticolonia1e, insieme al crescere della reazione con­
tro l'imperialismo in occidente, ebbero l'effetto di liber-are con ra­
pidità gran parte delle aree coloniali. Inoltre, verso il secondo quar­
to. del ventesimo secolo, i leaders rivoluziqnari, comunisti e non, 
avevano escogitato piani, tecniche e tattiche taJ.i da consentire. a 
forzè combattenti politicamente organizzate, anche se militarmen­
te inferiori, di sfidare con . efficacia e qualche volta di .sconfiggere 
forze armate meglio equipaggiate. Questi leaders rivoluzionari, in 
altre parole, svilupparono una vera e propria dottrina della guer­
ra rivoluzionaria, alla quale Mao Tse-tung, leader della Cina co­
munista, diede un contributo fondamentale. 

Di fatto, i principi, la strategia o la tattica della dottrina mi­
litare maoista non sono del tutto originali, dal momento che Mao 
subl una profonda influenza dalla letteratura eroica e dai classici 
militari dell'antica storia cinese. Bisogna, inoltre, tener conto del-

28 Per alcuni di questi concetti l'autore ringrazia il dr. E.L. Katzenbach Jr.; 
v. KATZENBACH, Time, Space and Will, «Marine Corps Gazette », ott. 1956, 
pp. 36-40. 
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l'influsso della tradizione militare marxista-leninista e soprattutto 
degli scritti di Lenin, anche se forse l'influenza più decisiva è stata 
quella ·della lunga esperienza militare dello stesso partito comu­
nista cinese. Il contributo fondamentale di Mao consiste, probabil­
mente, nello sviluppo eclettico di una dottrina sistematica e globa-
·le della guerra· rivoluzionaria prolungata, che può essere impie­
gata con risultati considerevoli contro una poten.za coloniale, un 

. invasore straniero o un governo nazionale indipendente. 
Sebbene redatti negli anni trenta e quaranta, i principali scrit­

ti militari di Mao vengono regolarmente citati e ripubblicati, poi­
ché i suoi sostenitori affermano che i concetti militari maoisti so­
no « scientifici », eterni e con possibilità molto vaste di applica-

. zione 29
• Le recenti ediziòni di questi lavori sono state sottoposte 

ad un'opera di revisione ip.tesa a conferire loro una apparenza di 
. infallibilità, .a renderle coerenti con l'attuale linea di partito, o più 
aderenti alla presente situazione mondiale 30

; nondimeno la mag­
gior parte delle teorie militare e politico-militari di Mao sono ri­
maste essenzialmente immutate nel corso degli ultimi trent'anni. 

A partire dal 1958, in Cina c'è stata una grande rivalutazio­
ne dello studio del pensiero militare maoista 31

• Le origini di que­
sta rivalutazione coincisero còl fanatismo ·del « grande balzo in 
avanti », e con lo spostamento della politica estera dalla linea re­
lativarp.ente « morbida » ispirata ai punti di Bandung, ad una li­
nea politica più militante. Da allora, la stampa e -la radio della 
Cina comunista hanno· dato largo spazio alla diffusione della dot­
trina maoista non solo in Cina, ma irt tutti i paesi sottosviluppati 
del mondo. Un nuovo impulso a questa campagna è stato dato dal 
primo esperimento termonucleare cinese avvenuto nel giugno 196 7. 
L'enorme diffusione degli scritti di Mao ha il compito di fornire 
manuali di studio ai rivoluzionari 32

, in base all'assunto che il « pen-

29 P. es. nota del redattore, ASNC, inglese 20 set. 1966, in SCMP n. 3787, p. 
26; PR n. l, l gen. 1967, pp. 22; ASNC Pechino, inglese, 8 set. 1967. 

30 SuART R. ScHRAM, The Political Thought of Mao Tse-tung, (New York, 
Praeger, 1963 ), pp. '193-211. 

31 HAROLD P. FoRD, Modern Weapons and the Sino-Soviet Estrangement, 
«China Quarterly », n. 18, apr.-giu. 1964, p. 165; Mao Tse-tung chun-shih ssu­
hsiang tsai-tu t'ai-t'ou; (Rinascita del pensiero militare di Mao Tse-tung), Tsu-kuo 
Chou-k'an («Settimanale della Cina»), Hong Kong, 13 ott. 1958, pp. 10-13. 

32 P. es. The Brillance of Mao Tse-tunls Thought Illuminates the 1Whole 
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siero di Ma_o » propone un modello valido per le rivoluzioni, cioè 
per le « guerre di liberazione » o le « guerre popolari », in Asia, in 
Mrica ·e in America Latina. Oggi, l'affermazione secondo cui que­
sta dottrina è stata vaJida nel passato, è valida nel presente e con­
tinuerà ad esserlo nel futuro, trova consensi sempre maggiori pres­
so le alte sfere 33

• In passato si diceva che lo studio del comporta- · 
mento del nemico è il migliore insegnamento per la guerra rivo­
luzionaria e che ançhe al pensiero militare di Mao doveva essere 
attribuita una certa flessibilità 34

• Oggi, invece, l'elemento della 
esperienza personale e· della flessibilità è stato sostituito dalla fede 
nell'applicabilità universale della « grande verità » delle teorie 
militari di Mao .. 

È stato detto che il pensierq militare di Mao è «più una que­
stione di politica estera che di strategia militare »; in realtà, qual­
siasi dottrina militare ha in sé implicazioni di politica estera, es­
sendo destinata al perseguimento di obiettivi nazionali mediante 
l'uso o. la minaccia dell'uso della forza. La guerra non. è altro che 

·un aspetto della politica ystera, come hanno detto Clausewitz, Le­
nin e Mao. Oltre a ciò, l'ampia diffusione della dottrina rivoluzio­
naria maoista e la promozione delle guerre popolari rappr~senta­
no gli strumenti principali attraverso cui la Cina comunista cerca 
di esportare la· propria influenza. Per Pechino, l'incitamento alla 
rivoluzione è un importante « sistema di armamenti», e ciò è vero 
non soltanto per motivi ideologici, ma anche perché la Cina non 
possiede ancora una sufficiente potenza nucleare e perché le sue. 
forze convenzionali ancora oggi hanno una mobilità strategica re­
lativamente limitata. Oltretutto, l'incoraggiamento e l'appoggio 
alle rivoluzioni costituiscono, per una Cina: non ancora del tutto 
sviluppata, un periColo assai minore di quanto non lo sarebbe 

World, PR, n. 27, l lug. 1966, p. 11 e n. 7, 10 feb. 1967, p. 23; ASNC, Pechino, 
inglese, 11 ott. 1967. · 

33 P. es., WEN NIEN-SHENG, The Thought of Comrade Mao Tse-tung on the 
People's \Var is an Invincible Banner, « Current Background» (CB), (Hong Kong 
U.S. Consulate Generai) n. 643, 25 gen. 1961, p. 26; nota del redattore sulla ri­
stampa dell'opera di MAo TsE-TUNG, Problems of Strategy in Guerrilla War 
Against ]apan, PR, n. 35n, 27 ago. 1965, p. 6; ASNC, Pechino, inglese, 31 ago. 
1967, in SCMP n. 4014, pp. 39-42; People's War is Invincible, PR n. 29, 14 lug. 
1967, pp. 9-10. 

34 P. es., Imparare l'arte della guerra in guerra, ASNC, Pechino~ inglese, 11 
apr. 1966; anche in SCMP, n. 3676, pp. 25-26. 
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un'aperta guerra di aggressione al di là delle proprie frontiere. 
Tuttavia nell'analizzare la dottrina maoista della guerra rivo­

luzionaria, ci sembra necessario sottolineare che le operazioni mili­
tari rappresentano soltanto uno degli elementi, sebbene di vitale 
importanza, della dottrina, che è un insieme di direttive politiche, 
economiche e psicologiche strettamente collegate, alle quali si ag­
giungono la strategia, la tattica e la tecnica militari; cioè si può 
dire che la dottrina sia una combinazione di « lotta armata » e di 
« altre forme di lotta »35

• Gli aspetti militari della dottrina rivo­
luzionaria maoista sono stati spesso sottovalutati (non dai comu­
nisti cinesi però). La massima di Mao secondo cui « il potere po­
litico nasce dalla canna del fucile »36 viene, infatti, frequentemen­
te ripetuta dai leadet.s cinesi, i quali sono anche soliti citare altre 
massime, tra cui quella secondo cui in una rivoluzione «la prin­
cipale forma di lotta è la guerra e la principale forma di organizza­
-zione è l'esercito »37

• Il concetto è stato ulteriormente ribadito 
dall'attuale capo di stato maggiore: 

La lotta armata è la più decisiva tra tutte le forme di lotta. _Senza 
una lotta armata vittoriosa è impossibile portare avanti con successo 
altre forme di lotta. Queste sono il ·sostegno della lotta armata. Stretta­
mente coordinate con la lotta armata, esse contribuiscono alla vittoria 
:finale 38

• 

Mao e i suoi sostenitori hanno sempre detto che sono quattro 
gli elementi fondamentali necessari al conseguimento della vittoria 

35 P. es., .CH'EN Po-CHUN, Studiare il pensiero del compagno Mao .. . , pp. _1-2 
e LIN PrAo, Viva la vittoria della guerra popolare!, p. 11. _ 

36 MAo TsE-TUNG, Selected Military Writings, p. 272; nello stesso articolo 
Mao dichiara inoltre: «La presa del potere da parte delle forze armate, la solu­
zione del problema p~r mezzo della guerra, rappresentano il compito principale 
e la più alta forma della rivoluzione», p. 267; V. anche l'editoriale Chung kuo 
Ch'ing-nien Pao ( « Quotidiano della Gioventù Cinese»), 9 dic. 1965, nella PR 
n. 51, 17 dic. 1965, p. 12. · 

37 HsrAo HuA, The Chinese Revolution and the Armed Struggle, « Excerpts 
from China Mainland Magazines » (ECMM), (Hong Kong, U.S. Consolate Gene­
rai), n. 328, 27 ago. 1962, p. 2; LIN PrAo, Viva la vittoria della guerra popolare!, 
p. 26; v. la raccolta di citazioni Il presidente Mao Tse-tung sulla guerra popolare, 
ASNC di Pechino,· inglese, 31 lug. 1967, in CB, n. 832. · 

38 YANG CH'ENG-WU, Burning the Wild Bull to Death, PR n. 47, 19 nov. 1965, 
p. 18. Per una raccolta delle dichiarazioni militari di Mao sull'importanza della 
guerra come strumento politico, v. Citazioni del presidente Mao Tse-tung (Pechi­
no, Edizioni in lingue estere, 1966 ), pp. 58-61. 
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di una« guerra popolare »39
• Il primo, è l'organizzazione di un par­

tito leninista (intendendo per partito leninista un partito rivolu­
~ionario altamente organizzato, indottrinato e disciplinato, al qua­
le spetta il ruolo di guida della rivoluzione). Il secondo elemento 
essenziale del successo è ~rappresentato dall'appoggio delle masse 
e da un fronte unito (intendendo per appoggio delle masse innan­
zitutto quello dei contadini più poveri, i quali devono essere con­
quistati con promesse ·e incentivi materiali). La dottrina esige inol­
tre la conquista, o quanto meno la neutralizzazione, di altre classi 
o gruppi importanti, anche se meno numerosi, il cui appoggio de­
ve. essere cercato attraverso fronti uniti ed appelli particolari in­
dirizzati a ciascun gruppo~ Le alleanze .tra le classi o i fronti uniti 
occupano, infatti, un ruolo chiave nel modello rivoluzionario ci­
nese. Il terzo elemento indispensabile alla. vittoria è rappresen­
tato dall'esercito del partito. L'esercito è organizzato dal partito, 
per il quale deve essere pronto a combattere anche contro i pro­
pri compatrioti, in caso di guerra civile, e deve essere professional­
mente in grado di assicurare la vittoria definitiva al partito. Il 
quarto ed ultimo elemento, ma non per questo meno importante, 
è rappresentato d~lla creazione di basi rivoluzionarie rurali o basi 
strategiche per le operazioni militari. Queste doVJrebbero essere il 
più possibile autosufficienti per sostenere la popolazione locale ed 
appoggiare il partito ed il suo esercito: dovrebbero cioè costituire 
degli « ·asili sicuri ». La posizione ideale di queste basi dòvrebbe 
essere in regioni accidentate, quasi prive di comunicazioni; spesso, 
infatti, esse sorgono in regioni isolate di confine, tra una giurisdi­
zione e l'altra, e il loro compito è di garantire un rifugio sicuro. 
La condizione ideale sarebbe che uno dei confini. della base comu­
nicasse con uno stato comunista, il quale potrebbe allora servire 
da fonte di rifornimento e da « santuarip ». Scopo di queste basi 
rivoluzi_onarie rurali è di accerchiare e infine occupare 1e città for­
temente difese 40

• 

39 Lo JuNG-HUAN, Early Day of the Chinese Red Army, « Selection from 
China Mainland Magazines » (SCMM), n. 328, 27 ago. 1962, p. 15; MAo TsE­
TUNG, Selected Military Writings, p. 19; PR n. l, 3 gen. 1968, p. 31; ASNC, Pe­
chino, inglese, 4 gen. 1968. 

40 Il concetto dell'utilizzazione di basi rurali al fine di circondare e prendere 
le città in questi ultimi anni è stato oggetto di una maggiore enfasi ·di quella at­
tribuitagli negli scritti originali di Mao. v. ad es., HsiAO HuA, EC!vfM, n. _328, 
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Obièttivo principale· della dottrina militare maoista cioè 
della dottrina della guerra popolare· -· è la conquista e il mante­
nimento del potere politico, anche se nel corso degli ultimi anni 
è venuto ad aggiungersi l'altro importante obiettivo di opporsi, 
indebolire ed impegnare sempre di più· gli Stati Uniti e i suoi 
alleati. Di qui, l'affermazione che la « guerra popolare» ·è l'arma 
più efficace contro «l'imperialismo americano e i ~uoi lacché »4

\ 

e il « brillante esempio » del conflitto del Vietnam, definito sia· il 
« centro della lotta anti-imperialista », che « un banco di prova)> 
contro il tentativo americano di soffocare le « guerre popolari » 42

• 

È stato inoltre detto che le « vittorie del popolo vietnamita han­
no dato nuovo impulso alla volontà di combattere di tutti i popo­
li rivoluzionari del mondo, mentre hanno ·infetto un grave colpo 
all'arroganza della tigre di carta che· è l'imperialismo americano »43

• 

Il pensiero militare di Mao ha lo scopo di fornire la dottrina, 
la strategia, la tattica e le tecniche necessarie per consentire a for­
ze inizialmente inferiori di espandersi e, quindi, sconfiggere forze 
militari superiori e meglio equipaggiate 44

• La dottrina prevede 
inoltre un·a rivoluzione contadina guidata e dominata da un parti-

pp. 3-4; LIN PIAO, Viva la vittoria della guerra popolare!, pp. 20-25; ASNC, Pe­
chino, inglese, l dic. 1967; Asian African and Latin American People Make Sur­
ging Advances in Their Revolutionary Armed Struggles, PR n. l, 3 gen. 1968, p. 33. 

41 LIN PrAo, Viva la vittoria della guerra popolare!, p. 58; Editoriale del 
« Quotidiano del Popolo.», 6 apr. 1966 su PR n. 15, 8 apr. 1966, p. 8; « New 
York Times », 31 ago. 1966, p. 8; PR n. 29, 14 lug. 1967, p. 9. 

42 Premier Chou Hails World Conference Against A-and H-Bombs; PR n. 31, 
30 lug. 1965, p. 4; LIN PIAO, Viva la vittoria della guerr,a popolare!, p. 57; Vice­
Premier Chen Yi's Speech, PR n. 26, 24 giu; 1966, p. 29; v. anche n. 31, 28 lug. 
1967, p. 11. 

43 Speech of Head of Chinese Delegation, PR, p. 29; v. anche ASNC di Pechi­
no, inglese, 27 ago. 1967. 

44 Questo paragrafo sulla dottrina militare rivoluzionaria maoista si basa es­
senzialmente sugli s_critti militari di Mao, la maggior parte dei quali sono stati rac­
colti nei Brani scelti degli scritti militari di -Mao Tse-tung (v. nota 8); i più im.: 
portanti scritti militari di Mao comprendono: Problemi strategici della guerra ri­
voluzionaria cinese, 1936, pp. 75-150; Problemi strategici della guerriglia contro il 
Giappone, 1938, pp. 131-185; Sulla guerra di lunga durata, 1938, pp. 187-266; 
Problemi di guerra e di strategia, 1938, pp. 268-283; Concentrare forze superiori 
per distruggere il nemico uno ad uno, 1946, -pp. 313-317; v. anche MAo TsE-TUNG, 
On Guerrilla W arfare, trad. del gen. di Brigata Samuel B. Griffith (New York, 
Praeger, 1961) e Basic Tactis di MAo TsE-TUNG, trad. da Stuart;. R. Schram, (New 
York, Praeger, 1966). I riferimenti· sotto indicati riguardano le recenti pubblica­
zioni dei luogotenenti di Mao nella misura in cui queste sottolineano o trascurano 
l'importanza di alcuni aspetti della dottrina maoista o indicano una revisione o 
una estensione dei concetti originali di Mao: 
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· to comunista .di tipo cinese. In questa rivoluzione, le masse conta­
. dine fornirebbero la «forza d'urto », cioè il grosso delle truppe, 
e fungerebbero da principale fonte di rifornimenti, di sicurezza e 
di informazioni. N ori si tratta più di una rivoluzione proletaria 
marxista, ma di una insurrezione contadina guidata da comunisti. 

La dottrina maoista della guerra rivoluzionaria si basa ;sul con­
cetto di guerra prolungata, cioè di attrito e di annientamento 45

• · 

Tri origine, la guerra prolungata era stata concepita come un susse­
guirsi di tre fasi distinte - concezione sviluppata durante i. pri­
mi anni della guerra cino-giapponese. 'f.ale schema prevedeva una 

• 
fàse iniziale di difesa strategica e di ritirata, seguita da un lungo 
periodo di stasi durante il quale i cinesi avrebbero raccolto le lo­
ro forze, ed infine la terza fase consistente in una controffensiva 
strategica che avrebbe portato alla vittoria. Oggi, però, questa 
teoria non viene più sostenuta, non essendo applicabile a molte 
situazioni rivoluzionarie 46

• Certamente anche la stessa guerra con­
tro il Giappone non si è mai sviluppata secondo le tre fasi origi­
nariamente prescritte, malgrado Pechino abbia poi riscritto la sto­
ria. Regnando il culto di Mao, nessun principio fondamentale del 
suo «glorioso» pensiero militare può essere pubblicamente abro­
gato in Cina, almeno fino a quando egli rimarrà in vita (tanto 
più che, forse, una futura rivoluzione potrebbe svilupparsi attra­
verso le· tre fasi prescritte, convalidando co~ì un altro concetto 
maoista). Quindi la teoria delle tre fasi della guerra è tuttora in vi-
.gore, anche se le viene dato minor rilievo. · 

45 Per una valida analisi degli aspetti della dottrina militare maoista v. PHILIP 
B. DAvmsoN jr., The Strategy of Mao Tse-tung, « Army », apr. 1963; GRIFFITH, 
Mao Tse-tung, on Guerrilla, Warfare, pp. 20-24; A. KASHIN, Chinese Military Doc­
trine, « Bulletin, Institute far the Study of the USSR », n. 11, nov. 1960, pp. 36-
44; KATZENBACH, Time, Space and Will, pp. 36-40; EnwARD L. KATZENBACH Jr. e 
GENE L. HANRAHAN, The Revolutionary Strategy of Mao Tse-tung, ~< Political 
Science Quarterly », s€t. 1955, pp. ·321-340; ScRAM, Political Thought of Mao Tse­
tung, pp. 193-211; TANG Tsou e MoRTON H. HALPERIN, Mao Tse-tung Revolutio­
nary Strategy and Peking's International Behaviour, « American Political Science 
Review », LIX, n. l, 1965, pp. 80-99; e KENNETH R. WmTING, Chinese Military 
Doctrine, « Air University Quarterly Review », primavera 1962, pp. 83-89. 

46 Cfr. MAo, On Protracted War, Selected Military Writings, pp. 210-219 con 
LI Tso-PENG, Strategically Pitting One Against T en, Tactically Pitting T en Against 
One, PR n. 15, 9 apr. 1965, p. 15; Great Victory of Chinese Pe.ople's War of Re­
sistence Against Japan, PR n. 34, 20 ago. 1965, p. 12; e LIN PIAO, Viva la vitto­
ria della guerra popolare!, pp. 8-11. Alcuni recenti studi cinesi sulla dottrina mi­
litare maoista non menzionano nemmeno il concetto dei tre stadi della guerra. 
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La dottrina maoista della « guerra popolare » non si stanca di· 
ribadire l'importanza della mobilitazione e dell'indottrinamento 
politico del popolo, come base p~r la mobilitazione militare; il fat­
tore tempo viene utilizzato per mobilitare H popolo e per creare 
forze armate rivoluzionarie. Mao ha sempr~ mostrato una fede qua­
si mistica nelle possibilità delle « masse » che, solo se completa­
mente indottrinate e sensibilizzate, egli crede possano essere tra­
sformate in altrettanti «bastioni inespugnabili » e in una forza 
capace di compiere miracoH. Per questo, grande importanza viene 
attribuita .alla forza di volontà. Lo spazio invece (cioè l'utilizzazio­
ne di una vasta area), che in origine· aveva un ruolo .fondamentale 
nella dottrina, ha perso in parte la sua importanza, dal momento 
che oggi è possibile intraprendere con successo azioni di guerri­
glia anche in paesi piccoli, che non hanno l'estensione della Cina: 
per esempio Cuba, il Vietnam e l'Algeria. Questo è uno dei ··casi 
in cui Pechino ha ammesso la revisione di un elemento importante 
della dottrina militare maoista. Poiché tale -revisione viene consi­
derata vantaggiosa per la Cina comunista, il cambiamento è stato 
spiegato con i « favorevoli » mutamenti della situazione mon-
diale 47• · · 

La dottrina cinese della guerra rivoluzionaria prevede offensive 
tattiche anche in un periodo di difesa strategica; richiede una as­
sohita superiorità locale delle forze, malgrado l'inferiorità di quel­
le globali; scontri rapidi e decisivi nell'ambito di una guerra di 
lunga durata; manovrabilità, rapida concentrazione e dispersione 
delle forze. I concetti tattici fondamentali furono a suo tempo sin­
tetizzati da Mao come segue: « Il riemico avanza, noi indietreg­
giamo; il nemico si ferma, noi lo molestiamo; il nemico si indebo­
lisce, noi lo attacchiamo; il nemico indietreggia, noi lo· inseguia­
mo». La dottrina, che pr~vede anche il ricorso ad agguati ed im­
boscate, non contiene in sé concetti tattici fondamentalmente nqo­
vi, pur fornendo un valido esempio di guerriglia e di tecnica .ri­
voluzionaria, e la sua eventuale adozione, da parte di elementi dis­
sidenti nei paesi in via di sviluppo allo scopo di rovesciare i go­
verni, costituisce una vera e propria minaccia. 

47 MAo TsE-TUNG, Selected Military Writings, p. 184, n. 8; v. anche PR n. 35, 
27 ago. 1965, p. 22, n. 8 e n. 3, 13 gen. 1967, .P· 17. 
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La dottrina maoista, traendo le sue origini dalla lotta in zone 
rurali, esige inoltre che sia compiuto ogni sforzo possibile al fine 
di sviluppare una efficiente rete di informazioni che possa bas.arsi 
sulla collaborazione dei contadini e degli abitanti dei villaggi. Al­
trettanto importante viene considerata la tattica volta ad inganna­
re il nemico e a negargli qualsiasi informazione: tattica fondata 
sul ricorso a mezzi di persuasione e di terrore. La natura politica 
della guerra rivoluzionaria, oltre alle sue istanze militari, ha indot­
to Mao a dare grande rilievo all'importanza della conquista del­
l' appoggio attivo della popolazione locale - appoggio che deve 
essere ottenuto con il ricorso alla persuasione e all'indottrinamen­
to ma che, qualora questi mezzi dovessero fallire, deve venite con-
quistato anche con la coercizione. · . 

Nel tentativo di annullare la superiorità del nemico e di sfrut­
tare nel modo più completo il fattore umano, oggi più che in pas­
sato, vengono esaltati il combattimento corpo a corpo e gli attac­
chi notturni, nella convinzione che le «forze armate popolari» 
sono superiori nel combattere «battaglie .rapide e decisive, a di­
stanza ravvicinata, di notte e corpo a corpo » 48 

•. Malgrado la scarsa 
considerazione cui ·sono oggetto le armi atomiche, oggi viene sotto­
lineato il concetto che, anche se il nemico deve essere disprezzato 
dal punto di vista strategico, bisogna rispettarlo dal punto di vista 
tattico: se non si disprezza il nemico strategicamente, o comun­
que .a lungo termine, ;si corre il rischio di aver paura di affrontar­
lo; d'altra parte, se non lo si rispetta tatticamente, o comunque a 
breve termine, si può correre il rischio di venire sopraffatti dalla 
sua super~orità militare. Pertanto, alla luce di questa concezione 
il nemico è ponsiderato strategicamente una « tigre di carta», ma 
tatticamente una « tigre di ferro »49

• Lo slogan della « tigre di car­
ta ».è strettamente collegato al concetto militare di opporre strate­
gicamente un uomo contro dieci, e tatticamente dieci contro uno. 
Di fatto, in qualsiasi scontro, il criterio è quello di opporre al ne-

48 Il ]en-min ]ih-pao discute la guerra di annientamento, dall'ASNC, Pechino, 
inglese, 23 mar. 1966 in SCMP n. 3666, p. 39; v. anche «Quotidiano del Popo­
lo», 7 set. 1967, in SCMP, n. 4028, p. 10. 

49 Per ·un'analisi del ·concetto delle « tigri di carta» v. PoWELL, Great Powers 
and Atomic Bot,nbs are )}Paper Tjgersn, pp. 55-63. 
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mico una forza da due a sei contro uno 50
• Scopo della concentra­

zione di forze st:J.periori è di distruggere le unità nemiché una per 
una nel corso di una guerra di annientamento di lunga durata. Si 
dice, infatti~ che « ferire dieci dita al nemico non è lo stesso che 
tagliargliene uno » e che « una guerra di annientamento deprime 
e demoralizza l'avversario »51

• Comunque, per· preservare ed accre­
scere la propria forza è necessario evitare di dare battaglia, a meno 
che la vittoria non sia quasi completamente assicurata. Mao si è 
così espresso: « Voi combattete alla vostra maniera e noi alla no­
stra; noi combattiamo quando possiamo vincere e d ritiriamo quan­
do la vittoria non è possibile »52 

•. 

Particolare originale di questa dottrina è l'affermazione che il 
nemico rappresenta la migliore fonte di approvvigionamento del ri­
voluzionario, cioè che i suoi arsenali; e soprattutto le truppe di 
prima linea, sono da considerare una fonte di rifornimenti. Il ri­
voluzionario si sente pertanto incoraggiato a migliorare il suo equi­
paggiamento, impadronendosi delle armi moderne del nemico 53

• 

Anche la ritirata, .secondo questa dottrina, non deve essere consi­
derata un disonore, dal momento che l'obiettivo finale è vivere per 
combattere di nuovo in condizioni più favorevoli. Il co-raggio· e il 
sacrificio sono essenziali, ma le avventure sono giudicate riprove­
voli. Un altro importante elemento di questa dottrina, che non si 
trova nelle concezioni occidentali, è il rilievo dato alla « pazien-

. za ». Si presuppone infatti che forze rivoluzionarie indottrinate e 
disciplinate abbiano pazienza e volontà di combattere una guèrra 
prolungata, superiore a quella dei nemici.« decadenti »54

• 

50 LI TsE-PENG, PR n. 15, 9 apr. 1965, pp. 12-17 e n. 16, 16 apr. 1965, pp. 
22-27; Affronta la lotta e sii forte nella lotta) Wenhui Pao (Hong Kong), 18 set. 
1966, in SCMP, n. 3785, pp. 16-18; v. anche la ristampa di MAo, Concentrare 
forze superiori .per distruggere il nemico uno ad uno) ASNC, inglese, Pechino, 20 
set. 1966, in SCMP n. 3787, p. 26-30. 

51 Il Jen-min Jih-pao discute la guerra di annientamento) SCMP n. 3666, pp. 
38-39; « Washington Post », 13 apr. 1967, p. A26. 

52 Articolo del fen-min fih-pao sull)insegnamento dell'arte della guerra, ASNC, 
inglese, Pechino, 11 apr. 1966, in SCMP n. 3678, p. 26; An Army and a People 
Equipped with Chairman Mao's Thinking on People's War are Invincible) PR n. 
39, 23 set. 1966, pp. 29-30; e n. 37, 8 set. 1967, p. 21; « New York Times », 4 
gen. 1967, p. 5. . 

• 
53 P. es. LIN PIAO, Viva la vittoria della guerra popolare!, p. 41. 
54 South Vietnamese Army and People Set New and Brilliant Example ~n 

People's War, PR n. 37,.8 set. 1967; p. 21; v. anche « Washington Post », 7 ott. 
1967, p. AL . 
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Dal momento che Mao è un'autorità riconosciuta nel campo 
della guerriglia, alcuni credono che il tipo di guerra da lui soste­
nuto consista quasi esclusivamente in una guerra di guerriglia. La 
sua dottrina, in realtà, prevede la guerra di movimento convenzio­
nale e persino la guerra di posizione, a seconda dello stadio o della 
fase del conflitto. Un tempo la « guerra di movimento_» era con­
siderata assai importante, e si riteneva che la vittoria definitiva 
potesse essere conquistata solo con l'impiego di forze regolari in 
una guerra flessibile di movimento. Oggi invece si sottolinea il 
concetto di guerriglia diffusa, in quanto si pensa che, in alcuni ca­
si, s-oltanto una guerriglia prolungata è in grado di dare la vittoria 
ad una guerra rivoluzionaria, o quanto meno di dar luogo a un 
conflitto lungo e costoso che potrebbe impegnare al di là dei limiti 
gli Stati Uniti, creare una crescente opposizione all'interno e co­
stringerli al ritiro delle forze. Oggi non è raro che le fonti di stam­
pa cinesi si servano indifferentemente dei termini « glierra di guer­
riglia » e «guerra popolare», soprattutto quando si parla di 
tattica 55

• 

Negli ultimi ·anni, sono state apportate due modifiche molto 
importanti alla dottrina militare maqista, o dottrina della « guer­
ra popolare». Primo, il concetto di impiego delle basi rivoluzio­
narie rurali per accerchiare e prendere le città è stato esteso sul 
piano mondiale. Cioè si sostiene che i paesi dell'Asia, dell'Afri­
ca e dell'America Latina, possano rimpiazzare oggi, nel loro in­
sieme, le ·basi di guerriglia e le « aree liberate » costituite in Ci­
na al tempo della guerra civile, e divenire essi stessi basi rurali 
strategiche; mentre le aree urbane dell'America del Nord e del­
l'Europa Occidentale possono oggi avere la stessa funzione e si-· 
gnificato che hanno avuto le città di. Pechino e Sghanhai per la ri-·. 
voluzione comunista cinese, in una «guerra popolare » inevitabil­
mente vittoriosa. Anche le rivoluzioni non comuniste . sono con­
siderate utili al raggiungimento di questo obiettivo, nella misura 
in cui contribuiscono ad ostacolare, o a neutralizzare gli Stati Uni­
ti ed i loro alleati 56

• 

55 P. es., v. ASNC di Pechino, inglese, 23 feb. e 3 nov. 1966. 
56 LIN PrAo, Viva la vittoria della guerra popolare!, pp. 48-49 e 55-56; v. an­

che TANG Tsou, Mao Tse-tung and Peaceful Coexistence, « Orbis », Primavera 
1964, pp. 36-51. Interessante è notare _che almeno alcuni dei comunisti_ cinesi at-
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L'estensione della strategia dell'accerchiamento, formulata nel 
corso di lunghi anni di esperienza rivoluzionaria, fa· parte di pre­
cise linee politiche intese a creare un fronte unito anti-americano 
su scala mondiale. Infatti, sia il concetto di accerchiamento che 
quello di fr<?nte unito mondiale sono di estrema importanza ai 
propositi maoisti di concretizzate la teoria marxista del trionfo de­
finitivo del comunismo nel mondo. Come la visione marxista di un 
comunismo trionfante, così il programma maoista rappresenta un 
obiettivo ultimo, senza limiti di tempo. È cioè una utopia. Essa com­
porta, però, anche implicazioni rivoluzionarie a breve e media sca­
denza e i suoi fini e le sue speranze sono di instaurare regimi co­
munisti filo-cinesi. Un altro obiettivo fondamentale è il tentativo 
di neutralizzare e indeboFre gli Stati Uniti, mettendoli di fronte 
ad una molteplicità di insurrezioni dello stesso tipo 57

• Tuttavia, la 
realtà della situazione mondiale e la situazione interna della Cina 
sono tali da rendere assai poco probabile la realizzazione di tali 
obiettivi. Ma i cinesi sono pazienti. . 

Secondo, Pechino ha ulteriormente sviluppato una spiegazio­
ne dottrinale per giustificare il suo mancato intervento diretto. in 
appoggio alle «guerre popolari», per esempio nel Vietnam. Ai 
rivoluzionari di tutto il mondo sono stati promessi aiuto, appog­
gio e «bombe atomiche spirituali », ma non l'invio di truppe ci­
nesi per appoggiare rivoluzioni comuniste, in ossequio alla teoria 
secondo cui le « guerre popolari » devono essere vinte innanzi 
tutto dalle popolazioni dei paesi interessati. L'aiuto di una poten­
za straniera amica è senz'altro apprezzabile, ma, come afferma la 
dottrina, neppure uno stato socialis.ta o comunista può vincere 
una rivoluzione in nome di. un paese straniero 58

• 

La Cina, infatti, non è mai intervenuta apertamente in nessu-

tribuiscono a D.N. AmiT il defunto (?) presidente del partito comunista indone­
siano il concetto che l'Asia, l'Africa e l'America Latina rappresentano i villaggi 
del mondo, mentre, l'America del Nord e l'Europa costituiscono le città. V. P'ENG 
CHEN, Speech at the Alliarcham Academy of Social Sciences in Indonesia, PR n. 
24, 11 giu. 1965, p. 11. 

57 Lo spiegamento delle forze oltreoceano diminuisce le riserve americane, 
ASNC, Pechino, inglese, 5 mag. 1965; The People Defeated Japanese Fascism and 
They Can Certainly Defeat U.S. Imperialism Too, PR n. 36, 3 set. 1965, p. 33; v. 
anche Lo Jur-cH'ING, Commemorare la vittoria sul fasCismo tedesco! 
. 

58 LIN PIAO, Viva la vittoria della guerra popolare!, pp. 41-42. Questo impor­
tante trattato di Lin è stato ristampato nel 1966 e 1967; v. anche Comrade Lin 
Piao's Speech, PR n. 46, 10 nov. 1967, p. 7. 
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na « guerra di liberazione» o «guerra popolare», dal momento 
che non rientra negli interessi ideologici o nazionali di Pechino in­
tervenire direttamente in insurrezioni che potrebbero portare ad 
un confronto diretto con gli- Stati Uniti (la guerra di Corea fu de­
finita da Pechino una « guerra di aggressione imperialista » e non 
una « guerra di liberazione », tanto più che essa ·sembrava minac­
ciare gli stessi confini cinesi). La Cina, nondimeno, ha incoraggia­
to le « guerre di liberazione », alle quali ha fornito la dottrina ri­
voluzionaria e l'addestramento, oltre ad un limitato appoggio mi­
litare. Essa si è inoltre impegnata ad aumentare l'aiuto e gli ap­
poggi a tutte le « guerre popolari » non appena avrà conquistato 
U:na posizione di maggiore forza. Tuttavia un intervento diretto 
della Cina, ad esempio nel Vietnam, comprometterebbe seriamen­
te l'asserzione secondo cui « le guerre popolari » possono essere 
vinte dagli stessi rivoluzionari, anche in paesi lontani, dove un 
maggiore app'oggio militare cinese sarebbe . impossibile. Se le trup~ 
pe cinesi fossero coinvolte nel Vietnam del Sud, la guerra non po­
trebbe più servire da « fulgido esempio » di una vittoriosa rivo­
luzione.« fatta con i propri mezzi »; oltretutto, la Cina si trovereb­
be in aperto conflitto con gli Stati Uniti. La giustificazione dottri­
nale di Pechino del non intervento diretto in appoggio delle rivo­
luzioni, non deve comunque far credere che ~a Cina non sia dispo­
sta a battersi per· difendere i suoi interessi vitali, né modifica in 
alcun modo la rigidità cinese nei confronti· di azioni ostili che po­
trebbero minacciare l'esistenza di uno stato « cuscinetto » tradi­
zionale, mettere in pericolo il regime comunista di uno stato con­
finante o minacciare le sue stesse frontiere. Infatti, nella guerra 
di Corea, la Cina intervenne quando le truppe americane si avvi­
cinarono ai confini della Manduria, mettendo in pericolo la sicu­
rezza del regime cinese e minacciando, al contempo, di schiacciare 
il governo comunista della Corea del N or d 59

• _ 

Terzo ed ultimo, la dottrina rivoluzionaria maoista contiene 
una forte componente psicologica e propagandistica. Infatti, l'obiet­
tivo di mantenere alto il morale e la volontà di combattere dei 
rivoluzionari è stato sempre tenuto in grande considerazione. Ai 

59 ALLEN S. WHITING, China Crosses the Yalu: The Decision to enter the 
Korean W ar (New York, Macmillan, 1960), pp. 151-160; AROLD C. HINTON, Com- · 
muni~t China irt World Politics (Boston, Houghton Mifflin, 1966), pp. 211-216. 
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rivoluzionari è stato insegnato che il passaggio delle forze insur­
rezionali da una fase di debolezza ad una posizione di forza costi­
tuisce una « legge universale » .e che la definitiva vittoria della 
gue:rra popolare è « inevitabile ». Si sostiene altre si che il debole 
può « sempre» vincere il forte, mentre è considerata una «veri­
tà universale» che le armi primitive «possono prevalere sulle ar­
mi moderne »60

• Negli ultimi anni uno degli obiettivi fondamen­
tali, che hanno permeato numerosi articoli pubblicati sulla dottri­
na rivoluzionaria, è stato quello di convincere i rivoluzionari po­
tenziali ad «osare di combattere», ad osare di impegnarsi in ri­
voluzioni armate 61

• Tuttavia gli argomenti usati appaiono inconsi­
stenti, come, ad esempio, l'a:(fermazione che gli Stati Uniti, le armi 
nucleari, la potenza aerea e navale non sono altro che « tigri di 
carta »6

\ che l'ondata rivoluzionaria incalza, l'imperialismo è in de­
cadenza e gli Stati lJniti subiscono una sconfitta dietro l'altra 63

• Si­
mili dichiarazioni hanno evidentemente lo scopo di esaltare il mo­
rale dei rivoluzionari e di incoraggiarli ad intraprendere o a con­
tinuare la lotta armata. Inoltre, si può dire che 1 comunisti cinesi 
si ;sono mostrati più propensi ad incitare i rivoluzionari stranieri 
alla ribellione contro forze superiori, che non ad intervenire diret­
tamente in conflitti su vasta scala, che potrebbero mettere in pè­
ricolo la sicurezza del loro stesso regime. 

La dottrina maoista della guerra rivoluzionaria sostiene la pru­
denza in campo militare ed i cinesi hanno trovato una spiegazio­
ne ideologica per giustificare il non intervento massiccio in appog­
gio delle «guerre di liberazione». Questi concetti, pur non risol­
vendo la questione cruciale di un eventuale intervento armato del­
la Cina nel Vietnam, inducono a considerare come più probabile 
il non intervento cinese. La conseguenza più diretta di questa dot­
trina rivoluzionaria è la convin.zione degli attuali leaders di Pechi-

60 ASNC, Pechino, inglese, 4 mar. e 25 ago. 1966, e 22 dic. 1967. 
61 Peking Marks 15th Anniversary of Korean War, PR n. 27, 2 lug. 1965, 

p. 14; Imperialism and 'Alt Reactionaries are "Paper Tigers", CB n. 803, 20 set. 
1966, pp. 10 e 20; PR n. 1, ·1 gen. 1967, p. 23. . 

62 Editoriale del « Quotidiano . del Popolo », Le grandi concezioni strategiche, 
testo della ASNC di Pechino, inglese, 25 ago. 1966; CB n. 803, 20 set. 1966, 
passim; PowELL, Great Powers and Atomic Bombs are nPaper Tigers", pp. 55-63. 

63 P. es., LIN PIAO, Viva la vittoria della guerra popolare!, pp. 43, 46, 58 
e 66, V. anche L'arma infallibile per la vittoria delle guerre rivoluzionarie popolari, 
«Quotidiano del Popolo», 24 clic. 1966, in SCMP, n. 3853, p._ 2. 
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no che il tipo di guerra da essi proposto deve essere adottato nel 
. Sud Viet~am, dai Viet Cong e dal regime di Hanoi. · 

4. Due linee militari in contrasto 

«Negli ultimi decenni e in tutte le fasi storiche della rivolu­
zione cinese c'è sempre stato un profondo contrasto tra due linee 
militari diametralmente opposte: la li1.1ea militare proletaria, rap­
presentata dal presidente Mao, e la linea militare borghese auspi-
cata dagli opportunisti della sinistra e della destra »64

• · 

L'autenticità della « natura classista » di queste due linee mi­
litari lascia perplessi, e di fatto esse non sono diametralmente op­
poste, ma presentano molti elementi in comune. Tuttavia, la po­
litica e la dottrina militare di Mao sono state a 1ungo criticate 
dal partito comunista cinese e dalle sue forze armate, cioè l'Eser­
cito Popolare di Liberazione. Dopo la guerra di Corea queste 
critiche, talvolta più aperte e talvolta latenti, sono venute soprat­
tutto da alcuni ufficiali di carriera dell'ELP, fra l'altro membri 
del partito 65

• Nel più recente periodo, sembra che le critiche più 
radicali siano state mosse dal presidente Liu Shao-ch'i, dal mare- . 

. scialle P'eng Teh-huai (epurato nel 1959), dal generale Lo Jui­
ch'ing, ex comandante di stato maggiore e da influenti leaders re­
gionali di partito e commissari militari, come T'ao Chu e Li Ching­
ch'uan, tutti epurati. La maggior parte· delle accuse, vere o false 
che siano, sono state indirizzate contro queste persone, ma gli at­
tacchi hanno implicitamente coinvolto anche i loro sostenitori 66

• 

Sebbene le colpe attribuite a questi dissidenti non· siano tutte le 
stesse, discuteremo nell'insieme le accuse mosse nei loro confronti. 

La tesi secondo cui il problema « fondamentale » alla base di 
qut::s.to contrast~ è « se porre la politica o gli affari militari in pri-

64 Basic Differences Between the Proletarian and Bourgeois Military Lines, 
PR. n. 48, 24 nov. 1967, p. 11. 

· 
65 ELLIS JoFFE, Party and Army (Cambridge, Harvard. University Press, 

1965), pp. IX-XII, 46-152; JoHN GITTINGS, The role of the Chinese Army (London, 
PR n. 32, 5 ago. 1966, pp. 8-10). . 

66 I primi « rappresentanti della linea militare borghese » sembrano includere 
CH'EN Tu-HsiAO, WANG MING, CHANG Kuo-T'Ao, KAo KANG e JA.o SHU-SHIH. V. 
l'ASNC di Pechino, inglese, 25 ago. 1967; PD, 28 ago. 1967, SCMP n. 4022, p. 3; 

. Radio Harbin (Heilungkiang), in mandarino, 6 set. 1967. 
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mo piano »67 contiene qualche elementò di verità, anche .se non 
sarebbe esatto affermare che l'opposizione abbia sostenuto « .un 
punto di vista esclusivamente militare »68

• Buona parte del contra­
sto ha infatti le sue radici nel conflitto politico esploso con la rivo-. 
luzione culturale. L'opposizione è accusata di cercare eli « usur­
pare n potere militare», di complottare un colpo di stato e per­
sino di voler ristabilire il capitalismo. Il c.dmine più grave, tutta­
via, è quello di lesa maestà, in quanto essi non solo non hanno 
accordato un credito sufficientemente ossequioso a Mao ma, in 
buona parte, hanno persino « denigra t o » i suoi seri tti 69

• 

Da un punto di vista professionale, i dissidenti hanno prote­
stato contro n grado e la forma invadente di controllo del partito 
sull'esercito, criticando l'eccessiva quantità eli tempo dedicata al 
lavoro politico, allo studio degli scritti di Mao e ad altre forme 
di indottrinamento. Essi non domandavano l'abolizione del con­
trollo del partito sui militari, né l'abbandono dell'indottrinamen­
to ideologico delle forze armate, ma, come più di una volta è stato 
ufficialmente ammesso, cercavano un equilibrio, ovvero che ve­
nisse data « eguale importanza» -nell'ELP al lavoro politico e 
all'addestramento militare vero e proprio 70

• 

Comunque, a prescindere, dai contrasti politici, anche nell'am­
bito strettamente militare si sono verificate importanti divergenze 
di opinione. I critici, infatti, mettono in dubbio la piena validità 
dei concetti strategici maoisti anche nell'era nucleare, e i dubbi di 
alcuni si estendono anche all'opportunità di sfidare quella Unione 
Sovietica, che potrebbe ancora garantire una copertura nucleare 
della Cina. La dottrina maoista di difesa è .stata quindi più criti­
cata della teoria della guerra rivoluzionari~. . 

Essenzialmente, l'accusa mossa ai critici del pens1ero mili-

67 PR, n. 48, 24 nov. 1967, p. 11. 
68 «Quotidiano del Popolo», 28 ago. 1967, in SCMP, n. 4022, p. 3; Radio 

Tsinan (Shantung), 27 set. 1967. 
69 P. es., «Quotidiano del Popolò», 28 ago. 1967, in SCMP n. 4022, p. l, 7 

set. 1967, in SCMP n. 4028, pp. 1-3; ASNC di Pechino in inglese, 16 set. 1967; 
Kuang-ming ]ih-pao, 20 set. 1967, in SCMP n. 4038, pp. 1-3; PR n. 46, 10 nov. 
1967, p. 17. . 

70 ASNC di Pechino, in inglese, 30 ago. 1967, in SCMP n. 4014, p. 23; 
« Quotidiano del Popolo», 28 ago. 1967, in SCMP n. 4022, p. 5; ASNC di Pechi­
no in inglese, 16 set. 1967. V. anche Lo Jur-cH'ING, Commemorare la vittoria sul 
fascismo tedesco!. 
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tare . maoista. è di cercare di modernizzare e regolamentare sia le 
forze armate, che la strategia militare. Tali accuse, in apparenza 
assai circostanziate, par~ano di rifiuto del concetto maoista di guer­
ra popolare, soprattutto in ciò che si riferisce alla dottrina di di­
fesa della patria 71

• Stando alle accuse, l'opposizione ha sostenuto 
che l'esperienza e le teorie rivoluzionarie delle forze armate sono 
superate e non sistematiche 72

, ed ha sollevato obiezioni sull'im­
piego massiccio, come elemento principale di difesa, della ~ilizia 
e delle forze locali, mobilitate in ossequio al concetto che «ogni 
uomo è un soldato »73

• La maggior parte di questi critici auspi­
ca la creazione di unità della milizia più piccole, meglio organiz­
zate e più efficienti 74

• Naturalmente, essi sono favorevoli a svilup­
pare ed impiegare forze regolari più efficienti, in grado di adempie­
r~ ai compiti di una difesa più convenzionale 75

, e guidate da un 
unico sistema di comando, e non dalla struttura, politica e militare 
quale quella attualmente in vigore 76

• Un particolare rilievo acqui­
sta allora l'impiego di armi moderne, « l'acciaio e le mac~hine »,. 
oltre naturalmente ad uomini coraggiosi e indottrinati ed -~1 valo­
re dell'abilit.à tecnica e dell'esperienza straniera, nella convinzio­
ne che l'addestramento militare, e non l'eccessivo indottrinamen­
to politico, costituisca la migliore preparazione alla gqerra 77

• Nel 
1964 il generale Lo· Jui-ch'ing, pare senza l'autorizzazione del ma­
resciallo Lin e del Comitato Affari Militari del partito, prefed 
fare esercitazioni militari di addestramento a spese dello studio 
degli scritti di Mao. ~isulta anche che un comitato di partito si 
scandalizzò nello scopri~e che una unità della marina fosse « regre­
dita fino al punto di sostituire le citazioni del presidente Mao con 

71 Radio Nanning (Kwangsi), in cantonese, 21 ago. 1967; ASNC di Pechino 
in inglese, 16 set. 1967; Radio Harbin (Heilungkiang), in mandarino, 6 ott. 1967; 
PR n. l, 3 gen. 1968, p. 42 . 

• 
72 ASNC di Pechino, in inglese, 30 ago. 1967, in SCMP n. 4014, pp. 20-21. 
73 Radio Nanning (Kwangsi), in cantonese, 21 ago. 1967; ASNC di Pechino, 

in inglese, 16 set. 1967; PR n. 48, 24 nov. 1967, p. 14. 
74 Radio~ Nanning (Kwangsi), in cantonese, 21 ago. 1967; ASNC di Pechino, 

in inglese, 16 set. 1967; Radio Harbin (Heilungkiang), 6 ott. 1967; PR n. 48, 24 
nov. 1967, pp. 13-14; Radio Chengtu (Szechwan), in mandarino, 13 clic. 1967. 

75 V. Lo Jur-cH'ING, Commemorare la vittoria sul fascismo tedesco! Qui l'en­
fasi è attribuita alle forze regolari e non all'impiego della milizia o della guerriglia. 

76 ASNC di Pechino, in inglese, 30 ago. 1967, in SCMP n. 4014, p. 2. 
_ 

77 ASNC di Pechino, in cinese, 25 ago. 1967; PD, 28 ago. 1967, in SCMP n. 
4022, p. 4; Building the World)s Srronges~ Navy) PR n. l, 3 gen. 1968, p. 41. 
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istruzioni e manuali militari » 78
• Sembra inoltre che il maresciallo 

P'eng Teh-huai abbia una volta detto: « Qual è l'utilità di fare 
completo affidamento sul lavoro politico e ideologico? Ci permet­
te forse di volare? »: la potenza militare si può ·giudicare meglio 
dai risultati dell'addestramento e dello studio della scienza mili­
tare 79

• Il generale Lo Jui-ch'ing accusò poi una unità dell'aviazio­
ne di avere compromesso la propria efficienza è forza di combatti­
mento « dando troppa importanza alla politica »80

• 

Oggi, sia i maoisti che i loro oppositori dichiarano di soste­
nere una difesa « attiva », contro una difesa «passiva» .. En­

. trambi quindi citano Mao e hanno molti punti in comune, ma 
re-stano alcune' importanti divergenze. Come è già stato detto, 
infatti, la dottrina ufficiale maoista si dic:hiara pronta a servirsi del 

· territorio cinese per « attirare il nemico in profondità », onde dar 
luogo ad una guerra popolare c;li difesa di lunga durata, appoggia­
ta da masse mobilitate, co~battuta da una massiccia milizia e da 
unità regionali oltre che da forze regolari, con le caratteristiche 
di una guerra convenzionale mobile, accompagnata da attività di 
guerriglia indipendenti e diffuse ovunque. L'opposizione, invece, 
auspica una difesa più marcatamente convenzionale basata essen­
zialmente su forze regolari;· è contraria ad attirare il nemico in ter­
ritorio cinese, preferendo iniziare la difesa lungo le frontiere," o 
addirittura al di là di queste; le roccaforti naturali o le città ver-

. rebbero difese con una guerra di posizione; il fronte e le retrovie 
sarebbero coordinati; l'attività di guerriglia e di sabotaggio ver­
rebbe impiegata dietro le linee nemiche, ma non indipendentemen­
te dal coordinamento centrale 81

• 

Il generale Lo Jui-ch'ing ha detto. che, nell'eventualit,à di un 
confronto con gli Stati Uniti, « i paesi socialisti » (egli non . ha 

78 ASNC di Pechino, in cinese, 15 dic. 1967; Lo ]ui-ch'ing merita di morire 
diecimila v.olte per i suoi crimini, « Chingkan Mountains an d K wangtung Literary 
and Conibat. Bulletin », n. 7-8, 5 set. 1967, in SCMP n. 4046, pp. 4-5; Radio 
Tsinan (Shantung), 27 set. 1967. 

79 ASNC di Pechino, in inglese, 30 ago. 1967, in SCMP n. 4014, p. 21. Per 
le accuse mosse contro il màresciallo P'eng nei documenti del «Bollettino delle 
Attività», una volta segreti, v. PoWELL, Politico-military Relationship, p. 2. 

80 ASNC di Pechino, in cinese, 18 dic. 1967. 
81 La descrizione della dottrina di difesa dei dissenzienti si basa sull'analisi 

e sulle pubbliche dichiarazioni del generale Lo Jui-ch'ing, e sulla critica ufficiale 
di questa dottrina, riportate nei riferimenti sopracitati. 
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escluso l'Unione. Sovietica) non soltanto devono respingere l'in­
vasore, ma impegnarsi in un inseguimento strategico al fine di di­
struggere le forze avversarie nel loro « covo », ovvero nel territo­
rio nazionale 82

• È· stato affermato che con l'impiego dei «nuovi 
equipaggiamenti tecnici "qualsiasi invasore può essere annientato 
sul mare, in aria o nella base da cui l'attacco è stato lanciato" »83

• 

In realtà, fino a che la Cina comunista non avrà acquisito una 
effettiva potenza nucleare di dimensioni intercontinentali e una 
maggiore mobilità strategica delle forze convenzionali, la politica · · 
di difesa auspicata dal generale Lo e dall'opposizione richiedereb­
be l'aiuto e l'appoggio militare dell'Unione Sovietica per poter es­
sere realmente credibile. 

Il relativo' contrasto sulla dottrina di difesa ha inoltre impor­
tanti implicazioni di ordine economico. La politica di difesa pro­
posta dall'opposizione risulterebbe, infatti, più costosa degli attua­
li piani difensivi e esigerebbe quindi un maggiore impegno da par­
te della limitata capacità industriale cinese. Il potenziamento del­
le forze armate regolari, in confronto alla milizia meno costosa, 
aumenterebbe ··le spese, mentre lo stanziamento delle risorse ne­
cessarie per lo sviluppo di nuovi sistemi di armamenti conven­
z1onali comprometterebbe importanti settori economici, dal mo­
mento che la realizzazione di una difesa di un certo rilievo esige 
forti spese. Inoltre è dubbio che l'opposizione sia disposta a ri­
durre in modo sostanziale gli investimenti destinati ai programmi 
nucleari e missilistici. C'è poi da considerare che il costo politico 
di cercare l'appoggio e l'aiuto militare dell'Unione Sovietica sa­
rebbe un anatema agli occhi dei maoisti. 

Le accuse mosse all'opposizione sono probabilmente altera­
te ed esagerate ·per dò che tiguar9a il problema vitale dell'arma-

. mento atomico, che i « revisionisti » sono stati accusati di cerca­
re nell'appoggio dell'Unione Sovietica~ Inoltre, è stato loro con­
testato di opporsi al concetto della superiorità « degli uomini sul­
le armi », e, in particolare, dopo il riusdto esperimento terme­
nucleare cinese del giugno 196 7, di voler por.re restrizioni, o addi­
rittura abolire gli stanziamenti destinati alla ricerca scientifica 

82 Lo Jur-cH'INGJ Commentare la vittoria sul fascismo! 
83 PR n. 48, 24 nov. 1967, p. 13; ASNC di Pechino, in inglese, 16 set. 1967. 
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avanzata per la difesa nazionale, nonché di aver assunto un atteg~ 
giamento negativo nei riguardi di- un rapido progresso tecnologi­
co 84

• I leaders dell'opposizione sono stati inoltre accusati di essersi 
opposti alla costruzione « secondo il modo cinese » di un gigan­
tesco calcolatore, indispensabile per il controllo dei missili e per 
la navigazione spaziale 85

• Si sarebbero dichiarati a favore di una 
cauta politica di difesa nazionale e avrebbero cercato di ritardare 

.l'esperimento della bomba-H 86
• Questi critici, cui è stata poi attri­

buita l'intenzione di voler porre la difesa nazionale cinese sotto 
l'« omhrello » atomicç> sovietico, avrebbero sostenuto che la. RPC 
poteva fare affidamento sui missili a lunga gittata dell'Unione So­
vietica e dichiarato che alcune armi avrebbero potuto essere acqui­
state dai « paesi capitalisti ». Pertanto· essi miravano ad adottare 
una politica propria delle «colonie o semicolonie »87

• 

Risulta però che il programma nucleare cinese è stato accele­
rato al di là dei limiti di sicurezza 88

• Coloro che si sono opposti a 
questo programma precipitoso potrebbero quindi averlo fatto per 
motivi di prudenza e di siç:urezza e non perché contrari allo svi-
luppo di una forza nucleare cinese. _ 

Parecchi studiosi hanno sottolineato come l'esegesi dei testi 
indichi che Lo Jui-ch'ing e alcuni altri leaders dell'opposizione 
abbiano cercato un riavvicinamento con l'Unione Sovietica, princi­
palmente per ragioni militari 89

• Inoltre, il maresciallo P'eng e il 
generale Lo sembrano essersi ispirati agli « stereotipati » manuali 
sovietici di addestramento e combattimento, mentre Liu Shao-ch'i e 
P'eng avrebbero additato l'esempio «della strada revisionista so­
vietica e imperialista » per il potenziamento della marina 90

• L'ex-

84 ASNC di Pechino, in cinese, 18 giu. e 30 set. 1967; ASNC di Pechino, in 
inglese, 21 giu. 1967, in SCMP n. 3967, p. 18. · 

85 ASNC di Pechino, in inglese, 6 ott. 1967, in SCMP, n. 4038, pp. 19-20. 
86 ASNC di Pechino, in cinese, 18 giu. 1967. 
87 Mao Tse-tung Thought ~ Banner of Victory in Scaling the Heights of 

Science and Technology, PR n. 45, 3 nov. 1967, pp. 14-15; ASNC di Pechino, in 
inglese, 27 ago. 1967 e 10 gen. 1968; Radio Pechino, in giapponese, 25 clic. 1967. 

88 V. ASNC di Pechino, in cinese, 18 giu. 1967; « New York Times », 4 gen. 
1968, p. 4; « Wasbington Post », 4 gen. 1968, p. 43; « Sunday Star» (Washington 
DC), T gen. 1968, p. AlO. 

89 VICTOR ZoRZA, The Hidden Battle for Power in Red China, « Look », 28 
ago. 1968, p. 25-28; DoNALD S. ZAGORIA, Vietnam Triangle (New York, Pegasus, 
1967), pp. 63-98; e IsHWER C. 0JHA, China's Cautious American Policy, « Cur­
rent History », set. 1967, pp. 135-140 e 175. 

90 ASNC di Pechino, in cinese, 18 clic. 1967 e PR n. l, 3 gen. 1968, p. 41. 
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p:dmo commissario e il vice-commissario politico della provincia 
dell'Heilungkiang sono stati accusati di aver auspicato l~ « coe­
sistenza pacifica attraverso la pacifica competizione » con gli Stati 
Uniti e « la capitolazione » nei confronti del revisionismo sovie­
tico 91

• 

La stessa Unione Sovietica è apertamente .lntervenuta nella 
rivoluzione culturale con una campagna propagandistica diretta a 
rovesciare Mao; di ·conseguenza, Mosca si è immischiata nelle di"­
spute sulla dottrina militare ed ha tentato di spingere il popolo ci­
nese, ma soprattutto i vertici militari, contro Mao. Nelle trasmissio­
ni in cinese, radio Mosca afferma che il pensiéro militare di Mao, e 
specialmente la sua dottrina di difesa, è superato e anti-leninista; 
accusa la dottrina maoista di essere «fondamentalmente errata, 
negativa e difensiva », oltre che disfattista 92

, di essere dannosa al 
popolo cinese, dal momento che la sua adozione, in caso di con­
flitto, provocherebbe vittime e danni inutili. Le teorie maoiste 
sono definite banditesche da Mosca, la quale accusa il leader cine­
se di voler sacrificare milioni di vite umane e di essersi servito, 
durante la rivoluzione culturale, dell'ELP contro il popolo, repri­
mendo così le masse dei lavoratori. 

L'Unione Sovietica accusa inoltre Mao di aver provocato il de­
t~rjoramento dell'ELP rompendo con l'URSS; ha degradato l'isti-

. tuzione militare e diminuito il prestigio dei suoi ufficiali, i quali 
possono solo studiare·« l'assurdo » pensiero di Mao, ma non pos­
sono migliorare la lOro condizione e diventare tecnici. esperti, co­
me nell'Unione Sovietica 93

• 

5. Continuità delle dottrine maoiste 

Le dottrine militari ufficiali sono dunque maoiste e influenzate 
dalla lunga esperienza militare rivoluzionaria di Mao e dei suoi 
anziani compagni. Quindi, nella misura in cui il pensiero militare 

91 Radio Harbin (Heilungkiang), 6 ott. 1967. 
92 Radio Mosca, in mandarino, alla Cina, 30 nov. 1967. 
93 Per un esempio degli attacchi propagandistici sovietici contro la politica e 

la dottrina militari di Mao Tse-tung, v. Radio Mosca, in mandarino, 22 apr., 21 
lug., 30 nov. e 10 clic. 1967. 
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di Mao è superato e irrealistico in un'era termonucleare, il maoi­
smo è un fattor·e infìciante. Tuttavia molti dei concetti e principi 
militari maoisti, soprattutto quelli relativi alla guerra rivoluziona­
ria, sono più realistici e validi di quanto non lo siano i concetti 
dottrinari di Mao in campo ·economico e sociale. In effetti, la gran­
de fama di Mao si basa soprattutto sul suo passato di leader rivo­
luzionario militante e di stratega. 

Prima di venir alterate dal crescente dogmatismo e da una 
scarsa flessibilità, le dottri~e militari cinesi· erano essenzialmente 
pragmatiche e si adattavano perfettamente alla forza e alle debo­
lezze interne del paese, oltre che alla situazione mondiale così co­
me la vedeva Pechino. La dottrina di difesa, che è essenzialmente 
un piano razionale per garantire la migliore difesa possibile di un 
paese vasto, densamente popolato e semi-sviluppato, cerca di 
sfruttare il tempo, lo spazio, l'uomo, la sua volontà e i suoi sen­
timenti, compresi quelli nazionalisti e patriottici. Uno degli obiet­
tivi è di mantenere alto il morale della popolazione e delle forze 
armate,· anche se lo scopo principale è di convincere i potenti ne­
mici che non varrebbe la pena tentare di sconfiggere la Cina. Mal­
grado l'opposizione interna alla dottrina di difesa maoista, fìno a 
che la Cina non avrà sviluppato un deterrente nucleare efficace, o 
non sceglierà di pagare il prezzo della ripresa dell'assistenza e del­
la copertura militare da parte dell'Unione Sovietica, sarà necessaria 
l'attuale dottrina di difesa o qualcun'altra simile. Comunque, an-

. che dopo che la Cina avrà sviluppato un deterrente nucleare, l' at­
tuale sistema, se applicato oon la dovuta flessibilità, sarà ancora 
in grado di garantire una difesa valida e non troppo costosa, con­
tro l'eventualità di una invasione convenzionale. 

L'opposizione, invece ha una impostazione « progressista » e 
professionista. Essa chiede di ricavare tutti i vantaggi dalla tecno­
logia militare moderna e dall'esperienza militare. delle grandi po­
tenze str~niere, e cerca di risparmiare alla Cina l'immenso costo 
materiale ed umano di una eventuale invasione e di una guerra di 
lunga durata combattuta sul territorio cinese. Pur di raggiungere 
questo obiettivo, essa sembra disposta a cercare accordi e assisten­
za militare dall'URSS. L'impostazione della futura politica di dife­
sa della Cina dipende quindi dai successori di Mao, che potrebbe-
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ro essere mao1st1 o « esperti », e dalla rapidità con cui la Cina 
riuscirà a sviluppare i suoi programmi nucleari e missilistici. 

Fino a quando i governanti della Cina saranno comunisti, non 
importa se maoisti o « esperti », la dottrina maoista della guerra 
rivoluzionaria continuerà ad essere uno strumento politico finan­
ziariamente poco costoso, relativamente sicuro e in certi casi effi­
cace. Gli avvenimenti dell'ultimo decennio hanno rivelato quan- · 
to sia ·difficile per i comunisti promuovere insurrezioni vittoriose. 
La Cina, la Malacca, le Filippine e il Vietnam hanno dimost'rato 
l'immenso costo di una insurrezione di tipo maoista. In questi ul­
timi ·anni, Pechino si è trovata in difficoltà, soprattutto in Africa, 
a causa dell'indistinto incoraggiamento alla rivoluzione e dell' ap­
poggio delle « ondate rivoluzionarie » su scala continentale, che 
sembrano minacciare tutti i governi nazionalisti·. Tuttavia, se la Ci­
na comunista adottasse di nuovo una « linea morbida » verso i 
paesi neutrali e limitasse i suoi bersagli ai paesi sottosviluppati, 
i cui governi sono instabili e impopolari, allora la dottrina rivo­
luzionaria maoista potrebbe trasformarsi in u1.1'e:fficace arma of-· 
fensiva. Pechino sostiene cp.e qualsiasi rivolta, comunista o non co­
munista, in grado di mettere in difficoltà o neutralizzare gli Stati 
·Uniti è vantaggiosa; quindi Pechino considera che qualsiasi guer-
ra civile o insurrezione, in questo mondo agitato, che coinvolga 
gli Stati Uniti, servirebbe gli interessi della Cina. 



IL TRIANGOLO USA-RPC-URSS: LA STRATEGIA CINESE 

di Harry G. Gélber * 

È probabile che, sia per la Cina che per l'Unione Sovh:tica, 
i reciproci rapporti siano diventati; nella seconda metà degli anni 
'60, il settore più complesso delle loro .relazioni con il resto del 
mondo, ma non necessariamente il più importante. Per due decen­
ni, e particolarmente durante la «Grande Rivoluzione Culturale 
Proletaria», Pechino ha incentrato tutta la propria ~ttenzione e 
tutte le sue ·energie principalmente sugli affari interni, mentre 
per Mosca il perno principale dell'equilibrio strategico continuava 
ad essere il confronto nucleare con gli Stati Uniti. Ma sia per 
l'URSS che per· la RPC non ci sono stati rapporti con altri paesi 
che si siano ripercossi su tanti aspetti delle rispettive politiche 
nazionali, a partire dal tipo di attività diplomatica nel terzo mon­
do, alla definizione degli obiettivi sociali interni e alloro rappor-

. to con gli interessi dello stato. 

l. Le relazioni cino-sovietiche 

Le cause del confronto cino-sovietico non sono da ricercare 
soltanto in questioni ideologiche, ma anche nelle sempre più pe­
santi pressioni dei divergenti interessi nazionali reciproci. In que­
sto contesto, una delle pri~cipali forze motrici è stata quella della 

* Questo saggio, apparso nel Asian Survey nell'aprile 1970 con il titolo «Stra­
tegie Arms Limitations and the Sino-Sovietic Relationship », è riprodotto per gen­
tile concessione dell'« Asian Survey ». Si tratta della versione aggiornata di un 
documento presentato al quarto simposio internazionale per il controllo degli arma­
menti, tenutosi a Filadelfia dal 17 al 19· ottobre 1969. L'autore desidera esprime­
re il proprio apprezzamento agli organizzatori del simposio per aver permesso 
di utilizzare quel materiale, al Center for Internationals Affairs della Università 
di Harvard, dove fu scritto l'articolo, e all'American Council of Learned Societies, 
il cui aiuto rese possibile scriverlo. - · 
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« compet1z1one ». Naturalmente il concetto eli compet1z1one im­
plica ipso facto elementi di accordo per quanto riguarda il valore 
della meta o dell'obiettivo intorno a cui si svolge la competizione, 
larga parte della scala eli valori che rende desiderabile lo scopo; · 
e, a volte, le regole in conformità delle quali si svolge la competizio­
ne, o almeno la cui contravvenzione potrebbe annullare il valore 
dell'obiettivo stesso. In relazione a ciò, nel 1969 Pechino e Mo­
sca si erano trovate a competere in almeno quattro· importanti set­
tori della dottrina .e della politica. 

Il primo era . costituito dalla lotta ideologica, che risaliva al­
meno agli anni '5O 1

, e andava dalle opin1oni di Mao sui rapporti 
tra i partiti comunisti alle dispute sulla forma più adatta eli orga­
nizzazione socialista· dell'agricoltura, o ai rischi che potevano es­
sere adeguatamente assunti per sostenere le guerre eli liberazione 
nazionale. Tali opinioni possono essere sinsetizzate nell'affermazio­
ne secondo cui il. pensiero di Mao Tse-tung costituiva una pietra 
miliare nell'evoluzione dell'ideologia socialista: . affermazione che 
non poteva certo venir accettata dai russi, senza dover abbandona­
re la tradizionale, e a lungo accarezzata, vis~one di .un sistema co­
munista mondiale accentrato .su Mosca. 

Il secondo settore della competizione. riguardava la guida del 
mondo comu.t:J.ista, e qui Mao si era trovato a difendere i diritti 
dei partiti comunisti nazionali contro le intenzioni accentratrici 
di Mosca. Furono i cinesi ad esporre la tesi secondo cui le. decisio­
ni dei partiti nazionali hanno valore solo nèll'area di giurisdizio­
ne di tali partiti. Ma, come ha sottolineato Benjamin Schwartz, 
muovendosi in tale direzione, Pechino non si è solt~nto contrap­
posta alle rivendicazioni di autorità ideologica e politica da parte 
di Mosca, ma .ha compromesso le proprie ambizioni a ricostituire 

1 La letteratura su questo argomento è molto vasta e non faremo alcun ten­
tativo di riassumere in questa sede le sue conclusioni. .Per alcune opere importap­
ti v. J. GITTINGS, Survey of the Sino-Soviet Dispute, 1963-67 (Londra: Oxford 
University Press, 1968); W. GRIFFITH, The Sino-Soviet Rift (Cambridge, Mass.: 
MIT Press, 1964); W. GRIFFITH, Sino-Soviet Relations 1964-1965 (Cambridge, 
Mass.:' MIT Press, 1967); G.F. HunsoN ed altri, The Sino-Soviet Dispute, (New 
York: Praeger, 1961); BENJAMIN ScHWARTZ, Communism and China: Ideology in 
Flux (Cambridge, Mass.: Harvard University Press, 1962); D. ZAGORIA, The Sino­
Soviet Conflict (Princeton University Press, 1962). V. anche ADAM ULAM, Expan­
sion and · Coexistence/ T be History of Soviet Foreign Policy 1917-67 (New York: 
Praeger, 1968). 
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un'autorità comunista centrale sotto la propria egida 2
• Alcune ·au­

torità nazionali, quali il partito rumeno, si sono trovate in urta 
situazione in cui poteva essere conveniente sostenere le rivendi­
cazioni e le accusè di Pechino contro l'autorità di Mosca. La situa­
zione si è acuita anche di più in partiti non al governo; in alcuni 
casi, come è successo per quello australiano, il partito si è prati­
camente diviso in due fazioni, una orientata verso Mosca, l'altra 
verso Pechino. Qui la disputa sull'autorità ideologica e politica 
sconfina nel terzo fattore di competizione, quello riguardante la 
politica da adottare nei confronti dei paesi sottosviluppati e nei 
programmi di diffusione del « socialismo». Infine c'è stata la di­
vergenza sulla politica da adottare nei confronti del mondo capi­
talista,_ guidato dagli Stati· Uniti. A _riguardo, i cinesi hanno affer­
mato che la potenza distruttiva delle armi moderne non deve in-

. debolire lo slancio morale e politico con cui viene portata avanti 
la causa marxista-leninista. Forse questo è stato il punto soste­
nuto con maggior vigore, dato che i rischi relativi di tale politica 
avrebbero dovuto essere sostenuti in prima persona proprio dal­
l'Unione Sovietica. 

La competizione è diventata poi ostilità aperta su mohe im­
portanti questioni; tra queste, molto gravi sono stati gli scontri 
di confine nell'Asia Centrale e lungo l'Amur. I combattimenti 
si sono ripetuti, anche se finora sono stati sporadici e limitati. Nel 
corso del 1969 si sono avute ricorrenti notizie sul trasferimento 
di truppe sovietiche in Siberia ed in Mongolia, sulla costruzione 
di nuovi aeroporti . e di installazioni di vario genere e, in genera­
le, su un massiccio i~pegno per la difesa nazionale, soprattutto 
·nel Kasakhstan 3 • Nell'Asia Centrale è stato creato un nuovo Di­
stretto Militare e si dice che la forza missilistica sovietica lungo 
il confine cinese sia stata potenziata. Dalla Cina s_ono giunte voci 
di massicce dimostrazioni contro l'Unione Sovietica e di rinforzi 
destinati al nord. Sembra che si stiano facendo vasti sforzi per pre­
parare la popolazione alla ·eventualità di una guerra scatenata dal-

2 ScHWARTZ, op. cit. capitoli 5 e 10. Se fosse vero, ciò significherebbe che i 
limiti della disputa erano stati oltrepassati dalla distruzione dell'obiettivo per cui 
le due parti stavano disputando. · 

3 « New York Times », 15 ago. 1969. Per esempio, si disse che l'aeroporto di 
Omsk era stato ampliato fino a raggiungere le dimensioni dell'aeroporto Kennedy 
di New York. Vedi anche « The Times » (Londra), 8 ago. 1969. 
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l'Unione Sovietica 4
• L'ostilità è confermata e increm·entata, da 

ambo le parti da svariati altri fattori: da parte cinese il peso delle 
passate umiliazioni nazionali e dei trattati « iniqui »; il risenti­
mento per l'improvvisa interruzione degli aiuti sovietici, economi­
ci e di altro genere, all'inizio degli anni '60, con gravi conseguen­
ze per: lo sviluppo della Cina; il risentimento di Pechino per il 
ripetuto rifiuto dei russi di concedere assistenza nucleare per quelli 
che venivano considerati legittimi obiettivi cinesi; l'impegno di 
entrambe le part.i a sfruttare prontamente eventi esterni per met­
tersi reciprocamente in difficoltà, come nel caso dei divergenti in­
teressi delle due potenze nel Vietnam. 

Nonostante tutto, la competizione e perfino l'ostilità sono sta~ 
te contenu.te entro certi limiti da altre considerazioni. Tutte e due 
sentono di dover evitare i costi enormi (fisici, economici e poli­
tici) che comporte.vebbe una guerra totale reciproca. Nessuna delle 
due ha interesse a smembrare il mondo socialista fino al punto da 
togliergli qualsiasi elemento di coesione. Qualora non sia possibile 
evitare confronti militari, il grave colpo che questi infliggerebbero 
al principio dell'unità socialista, potrebbe costituire un fattore 
inibitorio. 

Come ha detto un commentatore jugoslavo: 

« ... per la prima volta, nella storia delle .relazioni tra i paesi socia­
listi, si svolgono battaglie in modo organizzato, con unità regolari ... 
i combattimenti lungo i confini, l'uso di unità di fanteria, di mortai, di 
artiglieria, di carri armati è un fenomeno nuovo, cui è da aggiungere 
il fatto che da entrambe le parti il combattimento viene condotto da uni­
tà militari all'insegna dell~ bandiera rossa nazionale, sotto il segno comu-

4 Vedi per esempio gli ammonimenti di LIN PIAO al popolo cinese di tenersi 
pronto per qualsiasi guerra, convenzionale o nucleare, che venisse scatenata dagli 
Stati Uniti o da Mosca. Per il suo discorso del 1 ottobre 1969, in occasione 
del ventesimo anniversario della fondazione della Repubblica Popolare Cinese, ve­
di il « New York Times » del 2 ott. 1969; per il suo rapporto al IX C<;>ngresso 
del partito, vedi Agenzia di Stampa «Nuova Cina» del 17 apr. 1969. « Peking 
Review » del 30 apr. 1969. Vedi anche le trasmissioni di Radio Wuhan di cui parla 
il « New York Times » del 16 ago. 1969. Tali preparativi sembra che siano con­
tinuati. Verso la fine del 1969, in seguito ad un apparente insabbiamento degli in­
contri cino-sovietici a Pechino, d fu una violenta raffica di accuse reciproche. Ve­
di, tra l'altro, le accuse sovietiche cont;:o i preparativi di guerra cinesi, « Inter­
national Herald Tribune» del 10 e 11 gen. 1970 e del 22 gen. 1970; « The Ti­
mes » (Londra) del 10, 12, 15 e 22 gen. 1970; inoltre il « New York Times » 
del 18 gen. 1970 e lo « International Herald Tribune» de117 e 18 gen. 1970. 
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ne della falce e martello. Le unità .di entrambe le parti stanno difen­
dendo un ordine sociale che i partiti comunisti, sulla base dei summen­
zionati principi universali e criteri, chiamano socialismo ... »5• 

Questa è una considerazione pratica oltre che ideologica. Ad 
esempio, la posizione del Vietnam del Nord verrebbe gravemente 
indebolita da una guerra cino-sovietica; e presumibilmente nessu­
na delle due potenze si assumerebbe con leggerezza la responsabi­
lità di danneggiare un alleato militarmente impegnato. 

Gli scontri minori che si sono verificati potrebbero· quindi 
indifferentemente fornire una buona ragione per evitare. l'« esca­
lation» come per supporre che sia stato già fatto un danno irrepa­
rabile e che tutti i tabù siano stati infranti. Un punto ancora più 
importante consiste nel fatto che, mentre possono esistere i mo­
tivi per un improvviso attacco preventivo da parte sovietica con­
tro le installazioni nucleari cinesi, è difficile vedere come, sia P e-· 
chino che Mosca, potrebbero sperare di metter fine in modo sod­
disfacente ad .una guerra totale, una volta cominciata. L'occupa­
zione sovietica di importanti regioni cinesi sarebbe difficile . da 
realizzare e quasi impossibile da mantenere, a .meno che i russi 
siano sicuri di trovare (o di insediare) un'autorità .locale efficien­
te, bene accetta alla popolazione e in più fedele ai sovietici: e que­
sta è una ipotesi poco probabile 6

• D'altra parte Pechino andrebbe 
incontro a gravi contromisure, compresa la virtuale certezza di 
un attacco nucleare sovietico, nel caso decidesse di sferrare un mas-

5 BosKo SILJEGOVIC, Communist and Conflicts, « Survival » (lug. 1969), pp. 
218-19. Già dopo l'invasione sovietica della Cecoslovacchia, il giornale del partito 
jugoslavo «Barba» commentava in tono turbato che l'azione sovietica e le riven~ 
dicazioni di un diritto di intervento in altri stati del Commonwealth socialista in­
troducevano un elemento qualitativamente nuovo nella vita internazionale, e in 
particolare un elemento di guerra tra i paesi socialisti. Citato da HERBERT 
WEHNER al Bundestag della Germania Occidentale nell'ottobre del 1968. «Bulle­
tin », Federai Press and Information O:ffice del 22 · ott. 1968, n. 134, p. 1171. 

6 Un'operazione sovietica mirante a tagliare fuori la Manduria, dove la Rus­
sia ha avuto per lungo tempo interessi, potrebbe essere più allettante, particolar­
mente in caso di conflitto cino-americano qualora un intervento· sovietico potrebbe 
essere presentato come azione preventiva di salvaguardia contro gli abusi ameri­
cani. Ma ·anche qui i precedenti, dagli sforzi giapponesi nel Manchukuo ai rap· 
porti sovietici con KA.o KANG all'inizio degli anni '50, non sembrano incoraggianti. 
Vedi MALCOLM MACKINTOSH, The Soviet Attitude) in Sino-Soviet Relations and 
Arms Control (ed.) Morton H. Halperin, (Cambridge, Mass.: MIT Press, 1967), 
pp. 196, 200, 224. 
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siedo attacco contro l'URSS: In effetti, entrambe le parti potreb­
bero giungere alla conclusione che i soli vincitori, di un tale scon­
tro, sarebbero gli Stati Uniti, e questa sola constatazione potrebbe 
agire da deterrente su di loro. All'inizio del 1970 una guerra tota­
le cino-sovietica - specialmente come risultato di un'errata valu­
tazione o di una « escalation » a partire da qualche incidente di 
confine - sembrava quasi probabile; ma sembrava anche pro­
babile che entrambe le parti avrebbero tentato di evitarla 7• Scon­
tri limitati potrebbero invece ripetersi, almeno di tanto in tanto. 
Non è chiaro se i comandanti locali di entrambe le parti siano 
sempre sotto stretto ed effettivo controllo degli alti comandi. In 
ogni caso anche prescindendo da possibili scontri imprevisti, qua­
lora le parti possano avere la ragionevole certezza che le autorità 
avversarie mantengano sotto controllo la meccanica dell'« escala­
tion», potrebbe essere fatto un uso occasionale di conflitti minori. 
Questo potrebbe servire, secondo i canoni tradizionali, per tenere 
unita la popolazione in caso di difficoltà, per legittimare la richie­
sta di maggiori sforzi, per mettere a tacere eventuali dissenzienti, 
per rendere accettabili i programmi di armamenti o le restrizio­
ni interne 8

; così come potrebbe anche essere utilizzato per dissua­
dere paesi terzi a trattare con la parte avversa. 

Infine va ricordato come, nonostante la competizione e l'osti­
lità, siano rimasti anche elementi di collaborazione diretta. Il 
trattato di difesa cino-sovietico rimane legalmente valido fino al 
1980; alla fine del settembre 1969 le due-parti hanno evitato non 
solo la sua revoca, ma anche la semplice minaccia di revoca. Da 
parte cinese probabilmente questo non è da attribuire al fatto che 
Pechino avesse una grande fiducia nella eventuale protezione so­
vietica; negli anni precedenti tutta una serie di aspettative cinesi· 
erano andate deluse, dalla speranza di aiuto sulla questione di 
Quemoy nel1958; alla ipotesi che Mosca sarebbe stata disposta a 

7 Si è verificato un ovvio contrasto tra il linguaggio degli editoriali cinesi e 
delle dichiarazioni pubbliche, e l'accentuato difensivismo e la assenza di minacce 
presenti in molte delle note formali cinesi indirizzate all'Unione Sovietica. V. per 
es., le note di protesta del 6 e dell'H giugno 1969 e del 13 agosto 1969 su PR 
del 15 giu. 1969, pp. 4-5, e del15 ago. 1969, p. 4. Vedi anche la dichiarazione del 
governo cinese del 24 maggio 1969, sempre su PR del 30 mag. 1969, pp. 3-9. 

8 Mosca ha infatti accusato Pechino di fomentare sentimenti anti-sovietici per 
svatiati motivi di politica interna. « Izvestia » del 15 ago. 1969 e « Pravda » del 
28 ago. 1969. 
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dividere la sua potenza nucleare con la Cina 9• Tuttavia, dal punto 
di vista cinese, il trattato aveva ancora qualche valore sotto. certi 
aspetti. All'epoca in eui la Cina temeva un attacco diretto ameri­
cano, la semplice esistenza del trattato poteva contribuire· ad. au­
mentare i dubbi di Washington circa i rischi relativi ad operazioni 
militari contro la Cina; più recentemente, essendç> aumentato il pe~ 
ricolo di un .attacco dàll'Unione Sovietica, il trattato può avere 
aggiunto qualcosa ai limiti politici e legali che si frappongono a · 
tale eventualità 10

• Fatto poi ancor più importante è che né la com­
petizione politica, né le minacce militari, né gli scontri di con­
fine abbiano impedito una certa forma di collaborazione circa 
l'aiuto politico ad Hanoi, o il trasporto di rifornimenti al Viet~ 
naro, o ancora la difesa della Corea del Nord. Essi non hanno impe­
dito nemmeno la parallela ostilità verso il mondo occidentale, né 
la volontà di promuovere il socialismo (anche se di tenden~e con­
correnti) e di indebolire il sistema capitalista. PerfinO su un pro­
blema così controverso come il Vietnam, le posizioni sovietiche e' 
cinesi non mancano· di elementi in comune. Ci sono anzi segni che 
lasciano supporre che le due parti preferirebbero mantenere aperta 
una piccola possibilità di riconciliazione. Come potrebbe verificar­
si fale sviluppo non è chiaro; ma verso la metà degli anni '60, 
ad esempio, gruppi influenti a Pechino avevano suggerito una gra­
duale riduzione- di intensità della disputa cino--sovietica in modo 
da ~reare le condizioni favorevoli per una ripresa degli aiuti sovie­
tici agli sforzi difensivi cinesi 11

• Nel corso del 1969, sia l'atteggia­
mento difensivo dei cinesi nei confronti dell'Unione Sovietica, che 
il mantenimento del trattato di sicurezza sembravano legati all'in­
tenzione di Pechino di lasciare aperta qualche possibilità ai · so­
vietici. Persino Lin Piao .sottolineò cautamente che, benché lo sta­
to sovietico fosse caduto nelle mani dei revisionisti, « ... la mas-

9 Il Maresciallo MALINOVSKY aveva avvertito nel 1962 che le forze armate 
sovietiche erano disponibili per aiutare « i membri del blocco socialista che si mo­
strino nostri amici », ma, per logica implicazione, non quelli che non lo erano. 
« T ass » del 24 gen. 1962. 

10 Naturalmente queste considerazioni, anche se valide, sono del tutto margi­
nali. Si presume che a Pechino si ritenga che il trattato non sia negativo e po­
trebbe anzi avere Iati positivi, ma che denunciandolo si 'possano causare costi po­
litici e strategici di una certa portata. 

11 ALICE L. HsmH, Communist China's Military Policies, Doctrine and Stra­
tegy, Rand Corporation · Paper P-3960 (ott. 1968), pp. 31, 33-34. 
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sa del popolo sovietico, dei membri e dei quadri del partito sono 
buoni ... essi vogliono la rivoluzione ... »12

• Non è escluso che 
la Cina, probabilmente sotto un governo post-Mao, cerchi di sana­
re le controversie con Mosca e di resturare una qualche forma di 
collaborazione. Questa, quasi sicuramente, non porterebbe più ad 
una nuova forma di dipendenza della Cina. Inoltre, la necessità di 
ottenere crediti, petrolio o manufatti, per favorire un più rapido 
sviluppo della Cina, potrebbe diventare un potente motivo di so­
luzione anche di alcune forme di ostilità ideologica. 

2. L)Unione Sov~ietica e gli armamenti strategici 

Le forze strategiche dell'URSS nel 1969-70 sembrano essere 
il prodotto delle importanti decisioni prese dai dirigenti ·sovietici 
tra il 1961 e il 1963. Tali decisioni, ed j successivi emendamenti 
che ogni grande burocrazia impone all'evoluzione politica, sem­
brano essersi concentrati su cinque punti principali: 

l) uguagliare per la fine degli anni '60 le forze di ICBM sta­
tunitensi nelle basi. a terra; 2) uguagliare le forze missilistiche sot­
tomarine americane entro la nietà degli anni '70; 3) estendere le 
difese aeree sovietiche e rafforzarle con la costruzione di un si­
stema ABM, inizialmente intorno a Mosca; 4) acquisire una ca­
pacità ASW * per combattere i Polaris in alto mare, entro gli 
anni '70; 5) sviluppare una capacità di trasporto e di intervento 
a lunga distanza (di cui però non ci occuperemo). In termini gene­
rali, esCludendo le spese americane per la guerra nel Vietnam, sem­
bra che nel 1968-69 l'Unione Sovietica abbia speso per la difesa 
circa il 50% in più degli Stati Uniti e addirittura il doppio nel 
settore delle armi strategiche 13

• · 

·'/( Anti-Submarine Warfare: guerra sottomarina (n.d.t.). 
12 Rapporto di LIN PrAo al IX Congresso Nazionale del partito comunista ci­

nese, l apr. 1969, PR, edizione speciale del 28 apr. 1969, p. 27. Il punto non è 
tanto che Lin fosse << gentile verso Mosca », ma piuttosto che la sua tesi poteva 
essere sia un pungente attacco alla direzione Brezhnev-Kosygin che un modo per 
lasciare aperte alcune possibilità di accordo con eventuali successivi leaders sovie­
tici. Da questo punto di vista questa linea d'azione può essere paragonata a quella 
occidentale che mira a lasciare aperta la strada dei rapporti con una Cina «do­
po Mao ». 

13 Un paragone tra i costi economici reali della difesa nei due paesi è molto 
difficile. Le cifre qui riportate sono tratte dalle citazioni del ministro della difesa· 
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Alla fine del 1969, la situazione era la seguèhte. L'URSS ave­
va una forza di ICBM in basi terrestri di circa il 30% superiore 
a quella statunitense; la forza totale di circa 1.350 unità compren­
de circa 280 missili SS-9 e parecchie centinaia di missili SS-11, ol­
tre a un alto numero dei più nuovi e più piccoli SS-13 14• Inoltre, 
l'Unione Sovietica ha in servizio circa 700 missili a medio raggio. 
Secondo il segretario alla difesa americano .Laird, gli SS-9 (di cui 
circa 400 dovrebbero entrare in servizio entro il 197 4) posso­
no portare una testata nucleare di potenza superiore a 25 megato­
ni. Sono iniziati gli esperimenti sulle testate multiple da installare 
su questo missile (tre testate da circa cinque megatoni ciascuna); 
questi missili avranno entro la metà degli anni '70 una precisione 
di tiro di circa un quarto di miglio dal centro dell'obiettivo, men­
tre si sa che l'SS-11, còn testata da un megatone, ha una precisio­
ne di circa un miglio. Non c'è ragione di pensare che i sovietici non 
possano arrivare col tempo ad una precisione ancora maggiore,· e 
corrispondentemente ad una maggiore capacità per ogni testata nu­
cleare di distruggere un bersaglio prO:tetto. Alla fine del 1969 
non si pensava che gli esperimenti sovietici sui l\1IRV avessero 
raggiunto lo stadio semi-operativo, né c'era stata .alcuna indicazio­
ne circa il numero di vettori in basi terrestri cui. Mosca desidera­
va arrivare, né in quali condizioni. La forza di razzi strategici so­
vie~ici è composta di missili tattici, compreso un tipo di missile 
aerodinamico del raggio di 300 miglia, più una forza di circa 150 
bombardieri pesanti e 1.050 bombardieri medi 15

• 

Queste forze offensive sono state completate con l'installazio­
ne di sistemi difensivi. L'installazione del sistema· ABM Galosh 

MELVIN LAIRD nel suo discorso del 25 febbraio 1969 alla Wisconsin Broadcaster's 
Association di Milwàukee (comunicato stampa del ministero della difesa, senza 
numero) e nel suo discorso del 26 agosto 1969 alla American Legion di Atlanta 
(ufficio del vice ministro della difesa - affari pubblici - comunicato stampa 
712-69). Per un esame recente delle spese sovietiçhe e statunitensi per la difesa, 
v. anche RICHARD ARMSTRONG: Military-Industrial Complex-Russian Style, « For­
tune» del l ago. 1969, pp. 122 e segg. 

14 V. per es., la testimonianza del ministro LAIRD durante le sedpte sul sistema 
di salvaguardia di missili antibalistici davanti alle « Subcommittees of the Com­
mettee on Appropriations » della Camera dei deputati del 91o Congresso, I sessione, 
Washington, USGPO, 1969, p. 8; e la sua conferenza stampa del 7 gennaio 1970, 
sul « New Y ork Times » dell'8 gen. 1970. 

15 « The Military 'Balance » 1968-69, op. cit., pp. 5-8 e Tavola I, p. 52. 
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intorno a Mosca, comprendente circa 67 rampe di missili 16
, è sta­

ta interrotta, probabilmente per inconvenienti tecnici del sistema. 
Si è discusso in occidente se il sistema Tallinn, costruito succes­
sivamente e rivolto a nord-est verso il Baltico, a sud-ovest oltre 
Kiev verso il Mediter~aneo e .ad est degli Urali, sia un sistema di 
difesa aerea o piuttosto siano installazioni costruite in previsione 
di un nuovo sistema ABM. Verso la metà del1969, si ebbero in­
dicazioni secondo citi almeno alcuni dei radar difensivi sovietici 
erano puntati verso la Cina, e secondo cui i russi stavano speri­
mentando un nuovo ABM a lungo raggio più avanzato, manovra-
bile in volo 17

• 

Si dice che l'Unione Sovietica abbia fatto gli sforzi maggiori 
nello sviluppo di sommergibili nucleari e di sistemi ASW. Nel 
giugno del '69 si seppe che i russi avevano aggiunto alla loro flot­
ta di sommergibili circa sette od otto unità a propulsione nucleare 
di nuovo tipo, dotate ognuna di 16 tubi capaci di lanciare missili 
in immersione con una gittata di circa 3.000 km, più o meno equi­
valenti ai missili americani Polaris A2. È stato calcolato che l'URSS 
pot!ebbe produrre otto sommergibili di questo tipo all'anno 18

• 

Supponendo che non vi sia alcun aumento del numero di missili 
sottomarini statunitensi, si prevede che i russi ·raggiungano appros­
simativamente la parità numerica in missili balistici lanciati da 
sommergibili entro il 1973-74, an~he se la marina USA pensa di 
poter manteneJ;e un margine di superiorità qualitativa. Inoltre, d 
si è resi conto che l'Unione Sovietica sta compiendo importanti 
sforzi per sviluppare sistemi di guerra ~sottomarina in alto mare, 
benché anche in questo campo la marina USA sembra fiduciosa 
che la propria flotta di Polaris rimarrà relativamente invulnerabi-

l
6 V. la conferenza stampa del presidente NrxoN del 14 marzo 1969, «State 

Department Bulletin », 31 mar. 1969, p. 278. 
17 Ministro LAIRD, udienze davanti alle « Subcommettees of the Commette on 

Appropriations », op. cit., pp. 10-11. . 
18 Ministro LAIRD, udienze davanti alle « Subcommettees of the Commettee 

on Appropriations », op. cit., pp. 9-10; lettera dell'ammiraglio H.G. RrcHOVER del 
25 aprile 1969 al senatore J. PAsTORE, « Congressional Record, Senate » (29 aprile 
1969), S4225-26; V. anche la sua lettera del 5 giugno 1969 al senatore HENRY 
]ACKSON (il testo è stato messo a disposizione per gentile concessione del sena­
tore Jackson). 
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·le agli sforzi sovietici nel campo della ASW, ahneno fino alla me­
tà degli anni '7 O 19

• 

Questi sviluppi nel campo degli armamenti, così come le varie 
d.ichiarazioni .dei leaders civili e militari sovietici, permettono di 
trarre una prima conclusione circa la strategia e l'atteggiamento 
sovietico in merito ad una guerra ~strategica 20

• Sembra chiaro che 
l'Unione Sovietica desidera evitare una guerra nucleare e ritiene 
della massima importanza il mantenimento di una situazione· di 
deterrenza. Ma i capi sovietici sembrano anche preoccupati della 
insormontabile incertezza sulle cirèostanze in cui potrebbe scop-. 
piare una guerra, e quindi non si· sentono in grado di poterla evi­
tare in tutte le circostanze possibili. Come conseguenza, sembra 
che essi tentino di disporre di una maggiore flessibilità, e di una 
possibilità di scelta più vasta di quanto sarebbe necessario se con­
tassero soltanto sulla deterrenza. La situazione potrebbe con1pli­
carsi per le divergenze tra i dirigenti politici, preoccup~ti per gli 
alti costi di una eventuale guerra su larga scala, ed i comandi mi­
litari che tentano di diffondere l'opinione che la vittoria sia anco-

19 Si è molto parlato di nuovi tipi di sommergibili più avanzati, conosciuti 
come Underwater· Longrange Missile Systems (Sistemi missilistici sottomarini. a 
lungo raggio), o ULMS. II ministro LAIRD ha menzionato un tipo di progetto se­
condo cui le ·nuove unità dovrebqero montare 20 tubi missilistid (invece degli at­
tuali 16), per missili aventi una gittata di 6.000-8.000 miglia invece delle 2.850 mi­
glia circa dei Polaris ( « New York T~mes » dell'8 gen. 1970). Chiaramente queste 
unità complicherebbero notevolmente il problema degli ASW sovietici e ridurreb­
bero di conseguenza le possibilità che la flotta missilistica sottomarina degli Stati 
Uniti possa diventare vulnerabile. 

La Marina statunitense ha anche richiesto fondi per realizzare un nuovo tipo 
di sommergibile d'assalto ad alta ·velocità. Oltre alla testimonianza al Congresso 
del ministro LAIRD, v. quella del ministro della marina }OHN H. CHAFEE e del 
capo delle operazioni navali, ammiraglio THOMAS H. MooRER, in « Authorization 
for Military Procurement, Research and Development, Fiscal Y ear 1970, and R~­
serve Strength, Hearings before the Committee on Armed Services », Senato de­
gli Stati Uniti, 91o Congresso, I sessione, parte I, Washington, USGPO, 1969, in 
particolare alle pagine 597-614. · . 

20 V., per es., WrLLIAM T. LEE, The Rationale Underlying Soviet Strategie 
Forces e Soviet Views of the ABM and Soviet Strategy, in Safeguard: Why the 
ABM Makes Sense ed. William R. Kintner (New York: Hawthorne Books, 1969), 
pp. 142-178 e appendice A, pp. 363-400; THOMAS B. LARSON, Disarmament and 
Soviet Policy 1964-1968 (Englewood Cliffs: Prentice-Hall, 1969); THOMAS 'B. 
WoLFE, Soviet Strategy at the Crossroads (Cambridge, Mass.: Harvard University 
Press, 1964); ]oHAN J. HoLST, The Russians and nSafeguardn Strategie and Foreign 
Policy Implications of ABM Systems (Hearings before the Subcommittee on In­
ternational Organization and Disarmament Affairs of the Committee on Foreign 
Relations, U.S. Senate, 91° Congresso, I sessione, parte I, Washington USGPO 
1969, pp. 477-483). 
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ra possibile. Il potenziale sviluppato dall'Unione Sovietica sem­
bra quindi destinato ad evitare una guerra, ma anche a combatter­
la con un relativo vantaggio, nel caso dovesse fallire la deterrenza. 
Ciò significa·, come hanno spesso ripetuto i portavoce sovietici, una 
capacità di controllare un attacco di sorpresa, mediante un'azione 
preventiva sovietica (anche se chiaramente non con un attacco 
preventivo contro l'occidente; però questa distinzione non è sem­
pre chiara). Ciò significa la combinazione tra un'ampia capacità 
di « limitazione dei danni » e la possibilità di reagire, qualora un 
attacco di sorpresa dovesse, nonostante tutto, verificarsi. Ciò si­
gnifica anche la ricerca di una «vittoria», nel senso di una combi­
nazione della sconfitta militare dell'avversario con una difesa del 

' territorio, che possa assicurare la sopravvivenza della nazione e 
dello stato sovietico in forma organizzata,· anche dopo uno scontro 
nucleare. · 

Una tale interpretazione giustifica il mantenimento di un po­
tenziale tattico-nucleare, come pure la dottrina ufficiale sugli obiet­
tivi strategici. Questa dottrina fu annunciata nel 1967 dal comari­
dante delle truppe strategiche missilistiche, il maresciallo N. Kry­
lov, in termini semplici. L'obiettivo è la « sconfitta militare del 
nemico »; i bersagli sono: i vettori, i depositi di armi ed i centri 
di produzione, le forze armate, le installazioni e le industrie mili­
tari, ed i centri di comando, sia civili che militari 21

• Questa stra­
tegia punta alla distruzione degli obiettivi militari e dei centri 
decisionali del nemico 22

, ·piuttosto che a un inevitabile attacco 
contro il suo intero sistema sodo-economico. Da questo punto di 
vista, i sistemi difensivi hanno un ruolo molteplice: contribui­
scono ad assicuraré la sopravvivenza dei sistemi di comando na­
zionali e di partito, specialmente Mosca e Leningrado; aiutano an­
che a ridurre, in una situazione di crisi in cui potrebbe trova~si 
coinvolta l'Unione Sovietica, le pressioni per lanciare un attacco 
preventivo; in guerra possono contribuire a difendere le forze ar­
mate. A tale rilievo dato alla difesa ed alla conduzione della 
guetra si accompagna un massiccio piano sovietico per la difesa 

21 Nedel}ya n. 36, set. 1967. 
22 V. anche ]OHN R. THOMASJ The Role of Missile Defense in Soviet Strategy, 

in T h e Milit'ary-T echnical Revolution ed. J ohn Erickson (New Y ork, Praeger, 
1966), p. 198. 
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civile; il suo obiettivo sembra essersi sposta t~ dalla realizzazione 
di rifugi sotterranei ai programmi per l'evacuazione delle città -
presun1endo evidentemente che la maggior parte dei sistemi di 
emergenza darebbero tempo per tale operazione. Molto diffuso è 
l'addestramento per la difesa civile. Più di una autorità am~rica­
na in q1;testo campo ha valutato che, se questi programmi venis­
sero messi in atto, gli Stati Uniti non potrebbero infliggere al­
l'URSS più di 10 milioni di morti 23

• 

3. Il potenziale e le concezioni strategiche ctnesz 

A che -punto sia il potenziale nucleare strategico cinese non 
si sa ancora bene 24

• Fin dall'inizio degli anni '60 è stato chiaro 
che il governo cinese annetteva una grande importanza all'acqui­
sizione di un potenziale nucleare e che dava la massima priorità 
agli sforzi di ricerca e sviluppo. Tuttavia, le stime americane circa 
gli sviluppi militari cinesi sono state drasticamente ridimensio­
nate negli ultimi due anni, con il conseguente rinvio dei tempi­
limite per lo sviluppo di armi specifiche. Nel 1969 apparve chiaro 
non solo che la forza militare effettiva della Cina rimaneva con­
venzionale, ma anche che i setto:t;i dei trasporti e dell'aviazione 
erano relativamente deboli e che la tendenza principale della stra­
tegia cinese mirava al contenimento e all'assorbimento di even­
tuali attacchi con .l'uso delle proprie riserve umane sul proprio 
territorio nazionale. 

Si sa che la Cina aveva già prodotto U-23 5 fin qal 1963, men­
tre l'analisi del fall-out di· una esplosione nucleare del dicembre 
1968 rivelò la presenza' -di plutonio. Verso la metà del 1969, 
Washington calcolò che la Cina disponeva di materiale fissile a suf-

23 Testimonianza di EuGENE WrGNER del 21 maggio 1969, Strategie and Foreign 
Policy Implications of ABM Systems (Hearings before the Subcommittee on Fo­
reign Relations, U.S. Senate, 91" Congresso, I sessione, parte II, pp. 551-560); e 
la sua dichiarazione in « Authorization far Military Procurement, Research and 
Development, Fiscal Year 1970, Senate Armed Services Committee », op. cit., par­
te II, pp. 1430-35. V. anche il « New York Times » del 15 ago. 1969. 

24 Le più recenti ed autorevoli dichiarazioni sembrano essere quelle del mi­
nistro LAIRD del 22 maggio. 1969, « House Safeguard Antiballistic Missile System 

· Hearings », op. cit, pp. 11-16; « New York Times », del1'8 gen. 1970. 
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fidenza per avere una piccola riserva di armi nucleari, ma che qual­
siasi progra1nma di produzione su vasta scala avrebbe richiesto im­
pianti molto più vasti. Per quanto riguarda le armi, la Cina ha 
fatto esplodere dieci ordigni nucleari tra l'ottobre 1964. e l'ottobre 
·1969, tra cui uno lanciato da un missile. Washington calcolò che i 
tecnici cinesi . miravano alla costruzione di armi termonucleari 
della_ potenza di tre megatoni, anche se si riteneva possibile, nel 
frattempo, lo spiegamento di armi di potenza inferiore. Per quan­
to riguarda i sistemi di lancio, la Cina ha alcuni bombardieri medi 
a reazione sovietici del tipo TU-16, con una autonomia di 3.000 
Km, ma si ritiene che gli sforzi siano stati concentrati sullo svi­
luppo missilistico. Tra il 1965 e il 1967 corse voce che la Cina 
stesse lavorando su missili con raggio d'azione compreso fra 1.000-
1.500 Km, e che avesse concluso questi studi con· una serie di lan­
ci di prova troppo imponente per essere parte di un semplice 
programma di R&S. L'apparente rallentamento dei progressi, re- · 
gistrato a partire da allora, potrebbe essere dovuto a svariate ra­
gioni: valutazione iniziale errata da parte degli Stati Uniti sul rit­
mo di sviluppo degli armamenti cinesi; interruzione dovuta alla ri­
vohizione culturale (nonostante qualche tentativo ufficiale di te­
nere il programma nucleare al di fuori delle controversie politiche); 
necessità di studiare veicoli di lancio più sicuri. È anche possibile 
che le alte sfere di Pechino abbiano preso la decisione di rimanda­
re lo spiegamento missilistico-nucleare. Tale decisione potrebbe 
essere giustificata da diversi fattori: la necessità di costruire una 
seconda generazione di veicoli di lancio in basi protette; il timore 
circa la spinta che lo sviluppo dell'armamento nucleare cinese po­
trebbe dare alla creazione di un potenziale ·nucleare giapponese; 
il timore di un attacco preventivo sovietico o .americano durante 
la fase di realizzazione, prima che la forza cinese diventi ·opera­
tiva; perfino la consapevolezz.a secondo cui (come vedremo in se­
guito) molti degli obiettivi strategici cinesi, cui è diretto lo spie-

. gamento di una .forza di ICBM della p:rima generazione, potreb­
bero essere annullati, per esempio, con lo spiegamento di sistemi 
ABM sovietici o americani. Tuttavia non ci sono segni evidenti 
che la Cina stia deliberatamente ritardando lo sviluppo dei pro­
pri armamenti nucleari. Secondo le stime di Washington, se Pe­
chino decidesse di effettuare il proprio spiegamento missilistico 
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sulla base degli impianti disponibili all'inizio del 1969, entro la 
· 1netà del 1970 potrebbe disporre di una forza di 80-100 MRBM 
con testate nucleari inferiori ai venti chilotoni. Si sa che la Cina 
dispone di considerevoli impianti di lancio, ma alla :fine del 1969 
non era stato effettuato nessun esperimento con ICBM. Eppure, 
nel ·1969, il segretario alla difesa americano Laird affermò che la 
Cina avrebbe potuto disporre di una forza di 10-25 ICBM entro 
il 1975; secondo la sua stima più recente, del gennaio 1970, la 
Cina avrà dai 15 ai 40 ICBM entro il 1976-78. . . 

Supponendo che la Cina abbia deciso di procedere alla rea-
lizzazione di armamenti della prima generazione, secondo quali 
nozioni e principi strategici essi verranno prodotti e messi in 
opera? È il caso di ricordare che, per quanto riguarda una guerra 
di vaste proporzioni, nucleare e di altro genere, l'atteggiamento 
cinese è· sempre stato difensivo 25

• Non c'è ragione di supporre che 
·i dirigenti cinesi non si rendano conto di cosa significherebbe una 
guerra nucleare; piuttosto essi sono stati costretti -ad adottare il 
principio della difesa attiva per diverse ragioni: l) in mancanza 
dell'appoggio logistico e di armi pesanti per operazioni offensive, 
ovviamente la sola alternativa sarebbe l'intollerabile accettazione 
dell'inevitabilità della ~confitta cinese; 2) l'esperienza storica e l'at­
tuale timore di invasioni; 3) la disponibilità di ampie riserve uma­
ne, ma relativamente poco mobili; 4) probabilmente la bassa per­
centuale di popolazione cinese che vive in città vulnerabili ad un 
attacco su larga scala 26

• I movimenti di truppe all'esterno della 
Cina, come l'intervento cinese in Corea nel 1950 o l'invio di con­
tingenti cinesi addetti ,alla difesa aerea ed ai trasporti ferroviari nel 
Nord Vietnam, probabilmente sono stati considerati da Pechino 
come misure il cui fine strategico era la difesa dei confini cinesi e 
pertanto coerenti e non in contrasto con il rilievo dato alla difesa 
convenzionale del territorio cinese. 

25 V. per es. HsiEH, op. cit.; ALLEN S. WHITING e la sua testimonianza al 
Senate Foreign Relations Committee Hearings on the Strategie and Foreigli Policy 
Implications of ABM Systems, parte I, op. cit., pp. 129-135. RALPH L. PowELL, 
Maoist Military Doctrines) « Asian Survey », apr. 1968, pp. 239-262. 

26 Meno del 9% della popolazione cinese vive nelle 100 maggiori città, contro 
il 50% negli Stati Uniti e il 25% in Unione Sovietica. Invece la capacità industriale 
della Cina è altamente concentrata, come quella degli Stati Uniti" (in entrambi i 
casi 65% nelle 100 maggiori città). Ma ovviamente una minaccia diretta contro la 
capacità hidustriale non ha lo stesso peso di una minaccia alla popolazione. 
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Da tutto ciò si possono dunque trarre due consider-azioni.. Pri-
. mo, che il programma di armamenti nucleari della Cina si è ba­
sato :finora su intuizioni politiche generali, piuttosto che su una 
dettagliata pianificazione strategica. Pechino probabilmente si è 
preoccupata soprattutto della necessità di imporre la Cina come 
una potenza mondiale, e di tutti gli altri vantaggi che il possesso 
di un potenziale di armi nucleari poteva portare al suo prestigio. 
In stretta connessione con questo, si ritenne necessario scoraggia­
re gli attacchi contro la Cina che Pechino pensava potessero ve­
nire dall'America, in connessione alla sua azione· nella regione, 
ad esempio a Quemoy, e che erano comunque co;nsiderati impli· 
citi nella passata dottrina statunitense della rappresaglia massiccia. 

Considerazioni simili possono, probabilmente, applicarsi all'in­
tenzione di dissuadere un attacco sovietico. Sembra probabile ·che 
tali considerazioni generali abbiano svolto un ruolo più importan­
te di qualsiasi elaborazione di strategie: particolareggiate o pro­
getti di installazione. 

Secondo, è improbabile che inizialmente la disponibilità di 
armi nucleari possa causare mutamenti radicali nella posizione ci­
nese in merito a rischi minori ed agli armamenti convenzionali, 
di fronte a rischi maggiori e alle armi nucleari. Tuttavia, dire che 
la· Cina pre~erisca i rischi minori, non significa che si asterrà sem­
pre dall'assumersene di maggiori (o che possono sembrare tali 
agli osservatori statunitensi); dire che fino alla metà del 1969 la 
dottrina nucleare cinese non si è evoluta, rton comporta che tale 
dottrina non possa venir elaborata una volta che le armi siano di .. 
ventate disponibili. 

. In generale, sia la stqria recente dell'atteggiamento cinese; 
sia la logica della situazione che si verrebbe a creare, dovrebbero 
persuadere la Cina a non rivolgere alcuna minaccia diretta agli 
Stati Uniti, o ai loro alleati, tale da causare o giustificare l'attacco 
preventivo americano temuto dalla Cina. È anche improbabile che 
contro l'URSS si attuino minacce tanto esplicite da forzate le mani 
di chi a Mosca vuole eliminare gli impianti nucleari cinesi, o tali 
da distruggere ogni residua speranza di eventuale riconciliazione. 
È poco probabile che si verifichino le condizioni necessarie per­
ché la Cina sia dispqsta ad assumersi dei rischi, come pure è poco 
probabile un sostanziale aiuto sovietico alla Cina contro gli Stati' 
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Uniti, o il totale ritiro delle ingenti forze americane dell'est-asia­
tico. E anche nel caso che tali condizioni si verificassero, la rea­
zione cinese potrebbe dipendere in modo non trascurabile dalla 
sempre più importante posizione militare del Giappone. 

Restano tre tipi di dbiettivi cui la Repubblica Popolare Cine­
se potrebbe mirare realizzando missili nucleari ·p. Il primo, e il 
principale, un potenziale nucleare cin-ese, e particolarmente una 
forza di ICBM, potrebbe contribuire a dissuadere un attacco so­
vietico o americano contro la Cina. Per quanto riguarda gli Stati 
Uniti, questo principio si applicherebbe in modo particolare nel 
caso di un attacco non provocato; ma la. semplice esistenza di armi" 
cinesi, capaci di colpire il territorio USA, aumenterebbe conside­
revolmente le esitazioni degli americani ad intervenire, nel caso di 
una limitata azione cinese contro un loro alleato. o uno stato neu­
trale 28

• Nel caso dell'Unione Sovietica, una forza di ICBM po­
trebbe aiutare la Cina a annullare la ·fondamentale asimmetria del 
confronto chio-sovietico. Gli IRBM e MRBM sovietici installati 
in Siberia sono in grado di colpire obiettivi situati in Manduria, 
nel Singkia,ng e in gran parte della Cina centrale, compresa Pechi­
no; ma missili a medio-raggio cinesi non sarebbero in grado di col­
pire Mosca. Dato il ruolo chiave svolto da Mosca negli schemi di­
fensivi sovietici, oltre agli orientamenti generali sovietici sulla 
guerra e sulla deterrenza, Pechino potrebbe ritenere- che Ja sola 
minaccia di ICBM puntati contro Mosca, Leningrado e Kiev po­
trebbe essere un efficace deterrente contro il pericolo potenziale 
costituito dagli MRBM sovietici diretti contro la Manduria e Pe­
chino. In questo senso, a:t;1c~e una limitata forza di ICBM potreb­
be avere per la Cina una utilità che una forza di MRBM non po­
trebbe dare. Una forza cinese di MRBM potrebbe invece costitui-

27 Dire che la Cina può essere . alla ricerca di questi obiettivi non significa na­
turalmente dire che essi siano necessariamente opportunamente scelti o abbiano 
possibilità di essere raggiunti. Anzi si potrebbero portare molti argomenti in fa­
vore dell'affermazione secondo cui, dal punto di vista strategico, oltre che da 
quello .politico e economico, il fatto che la Cina persegua il raggiungimento di una 
capacità nucleare è probabilmente in questa fase un errore. Per un esame del 
problema, vedi HsiEH, op. cit.; e MELVIN GuRTOV, Problems and Prospects of 
United States Policy in Southeast Asia, Rand Corporation Memorandum RM-5910-
ISA (maggio 1969), pp. 63-65. 

28 Ci sono comunque delle difficoltà. Un ICBM lanciato dalla maggior parte 
delle zone cinesi con una traiettoria di energia minima contro gli Stati Uniti do­
vrebb<=: passare sul territorio sovietico. 
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re una minaccia contro la Siberia e le zone centrali dell'Unione 
Sovietica o (assai meno probabile) contro le basi americane del Pa­
cifico Occidentale. Inoltre. la sua semplice esistenza costituirebbe 
una 1ninacda contro i vicini della Cina, compreso il Giappone. 

In secondo luogo, e come diretta conseguenza, la Cina potreb­
be sperare di scuotere l'alleanza tra i suoi vicini asiatici e gli Stati 
Uniti e di indurii a cercare un compromesso con Pechino. La rea­
lizzazione di una forza cinese di MRBM creerebbe nuove incertez­
ze da Nuova Delhi a Tokyo; accrescerebbe il timore circa la possi­
bile estensione di qualsiasi conflitto ed il pericolo che gli stati 
asiatici si pòssano trovare coinvolti in un vasto confronto nuclea­
re di altri paesi. Ql!-esto potrebbe tradursi in una serie di pres­
sioni diplomatiche e ·di altra natura da parte dei paesi asiatici nei 
confronti dell'Unione Sovietica o degli Stati Uniti, affinché si 
astengano dal minacciare la Cina, sia pure in difesa di ~ltre po­
tenze minori. Le incertezze .potrebbero aumentare se la presenza, 
oltre agli MRBM, di un potenziale anche ridotto .di ICBM cinesi 
puntati contro gli Stati Uniti, o contro Mosca, creasse ulteriori 
dubbi nei paesi terzi circa la volontà americana o sovietica di con­
trastare ogni minaccia degli MRBM cinesi sugli asiatici. 

In terzo luogo, il possesso di MRBM da parte della Cina · po­
trebbe scoraggiare alcune forme di difesa dei suoi vicini: ogni spe­
ranza di ottenere un efficace sistema di difesa contro la Cina au­
mentando semplicemente le proprie forze convenzionali verrebbe 
infranta. Anche in questo caso, la presenza di una forza anche ri­
dotta di ICBM, (oltre agli MRBM), alimenterebbe i dubbi circa 
la voJontà e la capacità americana di dissuadere la Cina a non for­
nire aiuti alle insurrezioni o alle « guerre di liberazione naziona­
le» in .tali paesi. La logica conseguenza potrebbe essere una mag­
giore possibilità per. la Cina di valorizzare il concetto che .se essa 
non appoggia una insurrezione locale; lo fa di propria volontà e 
non perché costretta dagli Stati Uniti. 

Tuttavia il prezzo pagato dalla Cina per questa ipotesi è pro­
babilmente alto e può aumentare col tempo poiché porterebbe pro­
babilmente al rafforzamento delle tendenze favorevoli alla costru­
zione di armi nucleari sia in India che in Giappone. Nel caso del 
Giappone, in particolare, ogni ulteriore spinta verso l' acquisizio­
ne di una forza nucleare nazionale potrebbe avere gravi e poco 
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graclite conseguenze per la Cina ed altri paesi 29
• Come e quando 

la Cina avrà a che fare con le enormi conseguenze della creazione di 
una sua forza nucleare, allora potranno verificarsi notevoli svi­
luppi nella politica cinese sulla proliferazione. Pet il momento 
comunque tale politica clifferisce notevolmente da quella america­
na e sovietica. Pechino sembra essersi allontanato dalla propria 
precedente posizione piuttosto rigida, secondo cui era inutile qual­
siasi tentativo di controllo: finché le potenze che possedevano armi 
nucleari non avessero accettato un accordo contro il « primo 
uso » era necessaria una proibizione totale delle armi nucleari: 
ma nel frattempo il « monopolio » atomico sovietico-statunitense 
avrebbe potuto essere più facilmente contrastato se un numero 
maggiore di paesi avesse posseduto tali armi 30

• È probabile che 
l'ingresso della Cina nel club -delle potenze nucleari contribuirà 
a convincere l'attuale leadership a non avere alcun interesse nella 
proliferazione. Per il momento la posizione cinese mantiene una 
certa ambiguità, e non si è avuta alcuna dichiarazione ·in contrasto 
con la tendenza precedente, secondo cui il problema (non il fatto 
compiuto) della proliferazione poteva essere sfruttato per ottenere 
vantaggi politici. 

4. URSS-RPC-USA: le conseguenze della deterrenza triangolàre 

La nascita di un potenziale nucleare cinese probabilmente pro­
vocherà importanti mutamenti nell'atteggiamento sovietico ed 
americano in merito alla guerra nucleare ed alla deterrenza. Dato 
che nessuno può garantire l'evitabilità di guerre su larga scala, 
1J!osca non ha ragione di credere che gli Stati Uniti vogliano inse-

29 Sarebbe naturalmente avventato per la Cina o per qualsiasi altro supporre 
che anche l'accesso giapponese al trattato di non-proliferazione nucleare impedireb­
be necessariamente al Giappone di affinare le prop,rie capacità nucleari, in modo 
tecnicamente compatibile con i suoi impegni internazionali. 

30 V. per es. 0RAN R. YouNG, Chine se views on t be· Spread of .Nuclear W eapons 
in Sino-Soviet Relations and Arms Contro!, ed. Halperin, op. cit., pp. 13-71; MoR­
TON H. HALPERIN, China and Nuclear Proliferation (Center for Policy Study, Uni­
versity of Chicago, 1966); Arms Contro! Implications of Communist China)s Do­
mestic and Foreign Policies (The Hoover Institution on War, Revolution, and 
Peace- per la U.S. Arms Contro! and Disarmament Agency -, Summary Report, 
vol. IV, gen. 1967; anche W. GRIFFITH, op. cit., p. 347. 
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rirsi in U:n eventuale conflitto cino-sovietico. I sovietici potrebbe­
ro difficilmente pensare che in caso di scontro con potenze nu­
cleari minori, quali la Gran Bretagna o la Francia, la neutralità 
americana sia seriamente possibile. Mentre un eventuale scontro 
nucleare con la Gran Bretagna e l'America sarebbe necessariamen­
te simultaneo, scontri con la Cina e gli Stati Uniti· potrebbero fa­
cilmente· essere successivi. Ne consegue che Mosca dovrà, d'ora 
in poi, considerare tre possibilità: che gli Stati Uniti possano cer­
care un qualche accordo con la Cina (che potrebbe anche eventual­
mente portare ad un confronto cino-americano contro l'Unione 
Sovietica); che gli Stati Uniti possano intervenire inaspettatamen­
te in un conflitto cino-sovietico; o che l'America possa tenersi al 
di fuori da tale conflitto costringendo Mosca ad agire in modo da 
mantenere l'equilibrio nucleare con gli Stati Uniti sia nel corso di 
tale conflitto che dopo la sua conclusione, nonostante i danni 
che l'URSS potrebbe subire. È probabile che, secondo il punto di 
vista· sovietico alla fine del 1969, la prima di queste possibilità 
venisse considerata senz~altro la più pericolosa e la terza la più 
probabile. Dal purito di vista americano, si potrebbe probabilmen­
te fare lo stesso discorso per quanto riguarda la Cina. 

Una politica sovietica a lungo termine che affronti questa 
nuova situazione, non è ancora emersa chiaramente; Presumibil­
mente Mosca potrebbe cercare una forma di riconciliazione con 
Péchino, probabilmente attendendo la scompa~sa di Mao; ricon­
ciliazionè che renderebbe decisamente poco realistica l'idea di uno 
scontro nucleare con la Cina. Tuttavia, mentre i sovietici pos­
sono avere interesse a lasciare aperta la strada in questa direzio­
ne e ad adeguarvi di conseguenza le loro direttive strategiche e di 
altro tipo, è poco probabile che tale riconciliazione, su una qual: 
siasi base politica o ideologica che Mosca ritenga accettabile, pos­
sa verificarsi in un prossimo futuro. Sulla base del comportamen­
to sovietico nel 1968-69 è sembrato che la linea d'azione russa 
puntasse su una continua, e forse crescente, accentuazione della 
propria. forza militare e su un comportamento diplomatico tenace 
e difensivo. Ci si può aspettare che i russi ribadiscano l'esigenza 
comune agli Stati Uniti e all'Unione Sovietica di non farsi coin­
volgere in un reciproco conflitto, benché quèsto obiettivo potreb­
be essere ottenuto più scoraggiando un riavvicinamento cino-ame-
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ricano, che favorendone uno cino-sovietico 31
• Un'altra azione di 

Mosca potrebbe essere quella di accrescere l'isolamento cinese e di 
continuare ad imporre a Pechino i massimi costi e ritardi nel suo 
programma di armamenti nucleari. Il recente mutamento dell' at­
teggiamento sovietico nei confronti dell'ammissione della Cina alle 
Nazioni Unite, potrèbbe essere inserito in questo contesto. Inol­
tre rimane la minaccia di un attacco preventivo sovietico contro le 
installazioni nucleari od altri impianti cinesi, minaccia che deve 
sembrare molto concreta ai governanti cinesi. La possibilità di una 
« asportazione chirurgica» _potrebbe essere prevista da Mosca per 
·svariati motivi, ivi compreso il fatto che sarebbe ben accetta ai 
comandanti militari che mirano a soluzioni rapide tramite opera­
zioni Hmitate, o col più ampio obiettivo di distogliere le scarse 
risorse tecniche ed economiche· cinesi in sforzi difensivi, contri-·. 
buendo cosl a ritardare sia lo sviluppo della Cina, che il suo pro­
gr~mma nucleare. 

A livello militare, l'Unione Sovietica potrebbe anche adotta­
re una qualche combinazione fra un sistema ABM ed una capacità 
di primo colpo, in modo da essere in grado di mettere fuori combat­
timento l'armamento cinese della prima generazione, nel caso che 
un conflitto sembrasse imminente, o di .assorbire un eventuale at­
tacco di sorpresa contro città siberiane, o con ICBM contro Mo­
sca. Potrebbe essere anche possibile dotare le forze sovietiche di­
slocate in Estremo Oriente di una protezione locale e semi-mobi­
le con ABM 32

• Presumibilmente una forza nucleare sovietica' anti­
cinese, sarebbe costituita principalmente da I/MRBM o da aerei; 
tali armi, dislocate nel Kazakhstan 33 o in Siberia, avrebbero la 

31 Nel primo caso i russi sarebbero in una posizione di forza, sfruttando l'osti­
lità cinese contro gli Stati Uniti, e le esitazioni statunitensi nei riguardi della Ci­
na. Nel secondo caso, essi invece si troverebbero in· una posizione di debolezza, 
sia per i pregiudizi interni del partito sovietico circa l'America che per la vulne­
rabilità sovietica, all'interno del mondo comunista, alle accuse di collusione con 
gli Stati Uniti. Il considerevole nervosismo mostrato dai russi circa una possibile 
distensione cino-americana collima con questa ipotesi. Esso potrebbe essere un '3e­
gnale per W ashington, ed un incoraggiamento per i gruppi anticinesi all'interno 
degli Stati Uniti, così come un segno che Mosca ritenesse tale distensione una 
possibilità imminente. 

. ·
32 V. J.I. CoFFEY, Soviet ABM Policy, the implications far the West («In-

ternational Affairs », apr. 1969, pp. 213-14). 
33 Bombardieri medi o MRBM dislocati nel Kazakhstan avrebbero anche il 

vantaggio di non allarmare il Giappone. 
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gittata necessaria, sarebbero relativamente economiche, e inoltre 
la loro installazione avrebbe anche il vantaggio di non provocare 
un eventuale attacco, o açcelerare la costruzione di MIRV da parte 
americana, come invece succederebbe nel caso di uno spiegamen· 
to sovietico di armi intercontinentali. · 

Anche da parte americana, una riconciliazione con la Cina de­
ve essere qualcosa di meno che un'ipotesi di programmazione a 
breve scadenza. Se Mosca si preoccupa di scoraggiare un eventua­
le riavvidnamento cino-americano, Washington non può non preoc­
cuparsi di evitare qualsiasi azione che contribuisca a restaurare 
l'amicizia cino-sovietica. ·L'attenta astensione da qualsiasi inter­
vento nell'attuale disputa cino-sovietica serve a questo e ad altri 
scopi. La copertura missilistica anti-cinese fa parte dei piani di di­
fesa ABM americani,. come pure di quelli sovietici, anche se l'ado­
zione di una politica di primo colpo contro la Cina causerebbe 
agli Stati Uniti difficoltà ancor .maggiori che non all'Unione Sovie­
tica. Solleverebbe problemi politici interni e potrebbe avere con­
seguenze negative per la presenza americana di alcune basi d'ol­
tremare. 

Da parte sua Pechino non pensa che i sovietici o gli ameri­
cani siano in grado di annullare completàmente le conseguenze po­
litiche e strategiche derivanti dalla creazione di una forza missi­
listica nucleare cinese 34

• Anche uno spiegamento relativa1nente li­
mitato di armi della prima generazione aumenterebbe notevolmen­
te i rischi che l'Unione Sovietica potrebbe incontrare in un con­
fronto cino-sovietico 35

• Questo accadrebbe in tutte quelle situa­
zioni in cui i russi potrebbero non essere certi della tempestività 
~ dell'efficacia della propria azione preventiva. I rischi aumente­
rebbero notevolmente, una volta che Pechino costituisse una mi­
naccia credibile contro Mosca, cioè contro la capacità sovietica di 
mantenere l'intero sistema di comando, l'autorità politica e l'atti­
vità diplomatica ·necessaria non solo per la stabilità interna dello 
stato sovietico, ma anche per l'equilibrio politico e strategico di 

34 V., per un esame più approfondito, H.G. GELBER, The Impact of Chinese 
ICBM on Strategie Deterrence, « Orbis » (estate 1969). 

35 I rischi per la Cina sarebbero tuttavia anche aumentati. I russi trovereb­
bero probabilmente più agevole lanciare un attacco preventivo contro una Cina che 
possegga armi nucleari che contro una Cina che non li possegga. 
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fronte agli St~Ùi Uniti nel periodo successivo ad un eventuale at­
t9:cco. Per quanto breve, un attacco di MRBM cinesi potrebbe cau­
sare perdite non indifferenti alla popolazione, creare grosse difficol­
tà a Mosca nel mantenimento del pieno controllo politico e ammi­
nistrativo, e conseguentemente nel mantenere la sua capacità di so­
stenere il confronto con gli Stati Uniti. Un discorso analogo po­
trebbe farsi per gli Stati Uniti e la loro capacità di mantenere l' at­
tuale equilibrio nei confronti dell'Unione Sovietica dopo un even­
tuale scontro con la Cina. Ne consegue che, mentre gli Stati Uniti 
e l'Unione Sovietica, impegnati in un confronto bilaterale, mira­
no alla creazione di forze in grado di infliggersi danni inaccettabili, 
la Cina può sperare di ottenere importanti vantaggi politici una 
volta in possesso di una forza, per combattere la quale (quali che 
siano le conseguenze per la Cina stessa) l'URSS o gli USA si in­
debolirebbero in modo inaccettabile in un successivo confronto 
tra· di loro. 

Uno dei maggiori limiti all'utilità politica di tale forza sarà 
probabilmente la necessità di evitare di provocare un'azione pre­
ventiva da parte della massiccia superiorità nucleare di una delle 
due superpotenze. Entro questi limiti, H fatto che ognuna · delle 
due può dissuadere la Cina, non elimina tutte le possibilità che a 
loro volta hanno i cinesi di dissuadere -le superpotenze in certe si­
tuazioni. Sarebbe del tutto ragionevole che la Cina mirasse ad ac: 
quisire un potere. deterrente anche· se sapesse di non avere alcuna 
possibilità di acquisire la· capacità di combattere una guerra con 
relativo vantaggio, nel caso dovesse fallire la deterrenza, come han­
no fatto l'URSS e gli USA. La semplice esistenza di una f9rza 
cinese in grado di infliggere gravi. danni all'Unione Sovietica o 
agli Stati Uniti, farebbe esitare Washington o Mosca in molte 
situazioni, per quanto ridotte siano le possibilità che la minaccia 
cinese si traduca in realtà. Si avrebbero un gran numero di pres­
sioni indirette e diplomatiche. La semplice esistenza di questa 
forza inoltre au1nenterebbe il rischio che altre forme di conflitto, 
o conflitti, tra la Cina e paesi terzi, possano sfuggire a qualsiasi 
controllo ed estendersi. Questo mutamento di equilibrio potreb~ 
be essere utilissimo, dal punto di vista cinese, sul piano del con­
fronto politico e di conflitti sub-nucleari, ivi compresi quelli con 
potenze minori. Il mutamento della situazione. strategica potreb-
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be contribuire a far pendere la bilancia in favore della Cina e con­
tro i russi e gli americani, sia all'interno del « Commonwealth » 
comunista di Brezhnev, che in Asia o nel mondo intero. 

5. Limitazione delle armi strategiche: il problema della Cina 

Verso la metà del 1969 circolarono voci secondo cui ·impor­
tanti gruppi all'interno dei governi americano e sovietico sareb­
bero stati pronti a considerare seriam~nte i vantaggi di una limita­
zione delle armi strategiche. Le reazioni registrate a Washington 
dopo le dis-cussioni preliminari russo-americane sembrarono an­
dare al di là di un ottimismo. puramente tattico. In realtà le due 
parti hanno ovvi elementi di interesse comune 36

• Ciascuna si è 
preoccupata di evitare o limitare quegli sviluppi tecnologici che 
avrebbero potuto turbare in modo grave !'·equilibrio strategico sta­
billtosi tra di loro. Ciascuna si è preoccupata a che ogni nuova 
fase nello sviluppo degli armamenti non diventasse una corsa senza 
fine, né mettesse in pericolo il controllo politico finale in ambe­
due i paesi. Ciascuna . è interessata ai vantaggi economici che po­
trebbero derivare da risparmi sulle spese per la difesa. Ma questi 
interessi generali sono stati limitati in passato da pesanti questio­
ni di dettaglio. Relativamente a quest'ultimo aspetto sembra che, 
sia a Mosca che a Washington, le pressioni politiche interne in fa­
vore di restrizioni nelle spese per la difesa siano in conflitto con le 
argomentazioni dei militari circa il pèricolo di un aumento della 
vulnerabilità. Inoltre, ognuna ·delle due parti vorrà probabilmente 
cautelarsi contro un aumento del potenziale chiese e, a più lunga 
scadenza, assicurarsi che l'equilibrio russo-americano non venga 
sostanzialmente mutato dalla· Cina o da qualsiasi altro paese. 
L'Unione Sovietica sembra anzi mirare almeno alla parità· negli 
armamenti con gli Stati Uniti, senza nessuna indicazione circa 

36 V. le osservazioni del presidente NIXON alla sua conferenza stampa dell'8 
dicembre 1969, « New York Times » del 9 clic. 1969; i commenti dell'ambascia­
tore GERARD C. SMITH e di Mr. SMYONOV a conclusione dei colloqui di Helsinki, 
« New York Times » del 23 dic. 1969 e segg.; « The Times » (Londra) qel 23 dic. 
1969, p. 4; e la conferenza stampa dell'ambasciatore SMITH del 29 dicembre 1969 
alla Casa Bianca (trascrizione edita dall'USIS). Vedi anche « The International 
Herald Tribune» del 13 clic. 1969. 
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uno scopo finale eli superiorità, almeno in alcuni .settori. W ash­
ington e Mosca hanno interessi contrastanti nella ricerca dei me­
todi diretti a limitare l'aumento degli armamenti dell'altra, ed a 
neutralizzarne la minaccia 37

• 

Ci· sono poi anche gravi difficoltà politiche. Gli Stati Uniti 
si trovano in una fase di divisioni interne, la cui rratura rendereb­
be molto difficile qualsiasi innovazione radicale nella politica este­
ra o strategica, in qualsivoglia direzione. Il governo sovietico sem..; 
bra essere afflitto da una certa qebolezza interria, tale da farlo 
tendere alla prudenza e al conservatorismo piuttosto che ad inno­
vazioni 38

• Inoltre sarebbe strano che un governo sovietico inter­
pretasse la presenza di interessi in comune ton gli Stati Uniti come 
dissolvimento della fondamentale ostilità cori il mondo capitali­
sta 39

• · E quand'anche fossero auspicabili accordi russo-americani, 
ognuna delle due . parti si vedrebbe costretta a limi tarli a caus~ 
delle opinioni dei propri alleati. 

All'inizio del 1970 sembrò ·evidente che, una volta avv1at1 
concretamente gli sforzi per la limitazione delle armi strategiche, 

· essi sarebbero stati indirizzati verso i settori più avanzati e più co­
stosi della vasta gamma degli armamenti moderni. L'attenzione si 
sarebbe rivolta· prindpalmente a quattro tipi di armi: i missili 
lanciati da sommergibili; i vettori ICBM con basi a terra, i~veico­
li di rientro multipli a bersaglio indipendente (MIRV) e i missili 
anti-balistici (AHI\~). Il problema chiave, sotto molti aspetti, è 
l'iri.terazione tra MIRV e ABM. I primi danno la possibilità di au­
mentare drasticamente il potere di rappresaglia a chi li possiede; 
oppure, migliorando la loro precisione di tiro, potrebbero dare, 
anche .. ad un piccolo potenziale missilistico, una capacità distrut­
tiva di bersagli protetti, assai importante, sia per limitare i danni, 
che in caso di attacco preventivo. I secondi danno la possibilità di 
neutralizzare l'azione di limitazione dei danni da part~ dell' avver­
sario e, a lungo andare, di porre una grave ipoteca sulla sua capa-

37 Ci sono poi anche le solite difficoltà circa la verifica e le ispezioni. 
38 V. per es. MrcHEL TATU, The Futurè of the USSR, « Survival » (lug. 1969) 

pp. 213-14. LEONARD ScHAPIRO, Collective Lack of Leadership, « Survey » n. 70-71 
(inverno-primavera 1969), pp. 193-200. V. anche «Christian Science Monitor», 
16 e 20 gen. 1970. 

39 Stalin non fece un errore simile nemmeno durante la seconda guerra mon­
diale. 
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dtà di distruzione assicurata. Tuttavia qualsiasi proposta per un 
accordo formale sul non spiegamento o la limitazione dei MIRV 
solleverebbe notevoli difficoltà. Non sembra esistere alcun metodo 
valido per distinguere con certezza i MIRV dagli MRV, come 
anche per gli esperimenti o l'installazione di missili con una o più 
testate nucleari: un accordo per la messa al bando degli esperi­
menti, o per evitare lo spiegamento operativo, sarebbe soggetto a 
facili evasioni. Gli esperimenti clandestini farebbero sicuramente 
rinviare lo spiegamento, senza necessariamente prevenirlo 40

• Lo 
stesso· spiegamento non potrebbe essere facilmente controllato. 

Verso la metà del 1969 sembrò che d fossero validi motivi per 
affermare che lo sviluppo dei MIRV non poteva essere fermato di- . 
rettamente 41

, mentre lo sviluppo degli ABM poteva essere con­
trollato unilateralmente, poiché _l'installazione dei radar necessa-
ri per un sistema antimissilistico sarebbe stata facilmente indivi- · 
duabile per l'avversario. Infatti in certe circostanze, il tempo in­
tercorrente tra la scoperta della costruzione di un radar e l'instal­
lazione del relativo· sistema ABM può essere più lungo del tempo 
necessario all'avversario per rispondere con l'installazione di altri 
MIRV. Ogni possibilità realistica di limitazione degli armamenti 
può ·quindi risiedere solo nell'ambito di una trattativa generale, 
che comprenda un accordo per la limitazione dei sommergibili lan­
da-missili e del numero dei vettori in basi a terra e in mare, in­
sieme ad un accordo· che p~rmetta ad entrambe le parti lo spiega­
mento limitato di ABM, e possibilmente intese tacite fra le parti 
di non ostacolare controlli indiretti reciproci sui propri espe-

40 Queste' dichiarazioni possono essere oggetto di discussione. All'inizio del 
1970 la stampa riferl che il consigliere scientifico del presidente, Lee DuBridge, 
aveva cominciato ad esprimere l'opinione che il controllo unilaterale degli esperi­
menti dei MIRV era possibile e· che, di conseguenza, un accordo russo-americano 
sulla non-installazione, anche senza strette misure circa le ispezioni, poteva essere 
realizzabile, « International Herald Tribune» del 6 gen. 1970. Dalle informazioni 
disponibili al momento in cui si scrive, non è possibile chiarire se un tale giudizio 
(ammettendo che esso sia stato pronunciato) fosse basato su nuove possibilità o 
giudizi tecnici o su una valutazione largamente politica circa il genere di esperi­
menti che una direzione militare responsabile, come quella sovietica, avrebbe ri­
chiesto per ogni nuovo sistema di armi prima di procedere alla sua installazione. 
Nell'ultimo caso, l'affermazione che i sovietici insisterebbero a condurre esperimen­
ti su una scala sufficiente per essere rilevata sarebbe naturalmente molto discutibile. 

41 Si può anche sostenere che la combinazione di costo ridotto e di efficacia 
dei MIRV renderebbe· particolarmente difficile rinunziare ad essi, da parte di qual· 
siasi potenza che desideri ridurre il proprio bilancio militare. 
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rimenti di missili e testate. L'installazione di vettori potrebbe es­
sere controllata unilateralmente; le dhnensioni e la forma dei vét­
tori, insieme ai precedenti .controlli degli sviluppi dei voli di. pro­
va, darebbero indicazioni attendibili circa la portata degli esperi­
menti e dello spiegamento di MIRV dell'altra parte; mentre sistemi 
ABM « leggeri » costituirebbero una barriera contro una even­
tuale errata valutazione. Naturalmente anche gli sviluppi dei sotn­
mergibili e degli SLBM possono essere seguiti con una certa ac­
curatezza. 

Accordi di questo tipo porterebbero importanti vantaggi: au­
menterebbero la fiducia reciproca. circa la. conoscenza delle possi­
bilità dell'altra parte e forse migliorerebbero anche il giudizio 
sulle sue intenzioni;. consentirebbero una copertura «leggera» di 
ABM come barriera contro i MIRV avversari; porrebbero qualche 
restrizione allo sviluppo di vettori e di sommergibili, senza tur­
bare i programmi delle parti in modo tale da renderle vulnerabili 
in caso di rottura dell'accordo. 

Ma ci sarebbero anche notevoli svantaggi. Ognuna delle parti 
potrebbe trovare imbarazzante conCludere con l'altra importanti 
accordi formali che relegassero in secondo piano gli interessi dei 
rispettivi alleati. Ad esempio gli alleati europei degli USA hanno 
sempre nut:l?ito sospetti circa i tentativi americani di concludere 
tali accordi di sicurezza con l'Unione Sovietica. Benché gli euro­
.pei tendano ad essere favorevpli in via di principio alla limita­
zione delle armi strategiche, rimangono però importanti divergen­
ze di vedute e di sostanza frà europei ed americani su questi pro­
blemi. Ad esempio, per gli Stati Uniti le armi strategiche signifi­
cano in genere armi a lunga gittata capaci ·di causare danni sul ter­
ritorio degli Stati Uniti; oppure sistemi ABM che offrano una _C_Qfr.­

creta difesa contro di esse. Per i russi e per gli europei occiden­
tali le armi strategiche comprendono anche i 700 missili sovietici 
intermedi e a media gittata puntati contro l'Europa occidentale. 
Bonn, Parigi o Londra, per non menzionare Tokyo, potrebbero 
quindi considerare molto insoddisfacenti accordi formali che non 
diminuissero la minaccia sovietica contro di loro. Mà per i fu,ssi 
sarebbe difficile rinunciare . a quegli aspetti della loro minaccia 
sull'Europa occidentale che implicano anche una riduziòne della 
capacità di condurre una guerra in occidente, e più difficile anca-
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ra ridurre la forza di MRBM che svolge, o potrebbe svolgere in 
futuro, un ruolo importante nei confronti della Cina. In realtà i 
russi potrebbero pensate che qualunque pressione degli Stati Uni­
ti perché diminuiscano o limitino la propria forza di MRBM, sia 
diretta ad indebolire la posizione sovietica nei confronti della Cina 
in oriente e della NATO in occidente 42

• Per gli Stati Uniti sarebbe 
difficile rinunciare a un accordo, per altro desiderabile, diretto ·a 
limitare la minaccia di armi a lunga gittata contro il loro territo­
rio a causa delle proteste degli alleati europei (secondarie dal pun-

. todi vista dell'equilibrio dei deterrenti)43
• Gli stessi Stati Uniti po­

trebbero desiderare di lasciar aperta la possibilità di realizzare un 
sistema anticinese. con missili a media gittata 44

• 

Oggi la posizione della Cina può svolgere un ruolo importante 
in qualsiasi trattativa sulle armi strategiche. Sebbene il problema 
più immediato, per quanto riguarda la Cina, sia quello della sua 
forza convenzionale, le probabili ripercussioni della creazione di 
una forza nucleare cinese fann<;> sperare di poter portare la Cina 
al tavolo dei negoziati, non appena Mosca o Washington siano in 
grado di trattare con Pechino; Tuttavia, per ovvie ragioni, tali 
trattative non sono prqssime·; e quàndo ci si arriverà potrebbero 
anche rivelarsi improduttive. Anche se i governi statunitense ~ so­
vietico ritenessero urgenti dei colloqui con la Cina sulla limita­
zione degli armamenti - e questo sembra alquanto improbabile 
- essi dovrebbero considerare la possibilità di un tale fallimento. 
Entrambe le superpotenze guardano . già al proprio sistema ABM 
come ad una potenziale protezione contro una forza nucleare cinese 
della prima generazione 45

, ed è probabile che_ vorranno avere la 

42 Si potrebbe forse sostenere che gli Stati Uniti e l'Unione Sovietica hanno 
un interesse comune nel manteq.ere al minaccia sovietica contro l'Europa occiden­
tale, che, senza aumentare il pericolo per gli Stati Uniti, costringe l'Europa Occi­
dentale; Germania compresa, a dipendere dalla protezione e dall'aiuto statunitense? 

43 Può darsi che anche da un punto di vista europeo sia più importante man­
tenere la credibilità della garanzia americana limitando la minaccia sovietica sugli 
Stati Uniti, piuttosto che rischiare di far fallire questo accordo, insistendo per lo 
smantellamento degli MRBM sovietici puntati contro l'Europa. 

44 È interessante notare che un missile « Mace Turbojet » lanciato da Okinawa 
o dalla Corea del Sud avrebbe una portata sufficiente per colpire qualsiasi obiet· 
tivo nella Manduria, o a Pechino, o nella Cina orientale e centrale, o ad ovest 
fino a Hsining o Chungking e a sud fino a Canton. 

45 Questo è stato naturalmente reso esplicito dalle proposte di Nixon sul si­
stema Safeguard, anche se in tono minore in confronto al precedente progetto 
Sentinel del presidente Johnson. V. l'annuncio originale di NrxoN del 14 marzo 
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possibilità di estendere i sistemi ABM contro minacce future di 
maggiore portata. Qualora il potenziale cinese di ICBM dovesse 
aumentare, il solo mezzo su cui gli USA e l'URSS potrebbero 
fare affidamento per mantenere sostanzialmente inalterato il loro 
potere· deterrente (o le proprie possibilità combattive), in un con­
fronto successivo ad un eventuale scontro con la Cina, è di schie­
rare un numero maggiore di testate nucleari o un sistema ABM più 
«pesante», oppure una combinazione ~ei .due. In effe~ti, il mi­
glior modo per scoraggiare l'ulteriore espansione del potenziale 
cinese di ICBM sarebbe proprio quello di mostrare chiaramente 
alla Cina che sia gli Stati Uniti che l'Unione Sovietica hanno in­
tenzione di sviluppare o estendere nel prossimo futuro le proprie 
forze, cosi da compensare ogni miglioramento del potenziale ci-

. nese. Questo non significherebbe a.umenti quantitativi delle forze 
delle due super-potenze sproporzionatamente costosi: la Cina non 
ha ancora acquisito nemmeno un potenziale iniziale operativo. An­
che a · più lunga scadenza il progresso tecnologico permetterebbe 
una tale compensazione mediante la realizzazione di armi qualita­
tivamente nuove, coerentemente con gli obiettivi generali politici 
ed economici delle superpotenze 46

• Entrambe le parti, insomma, 
potrebbero mettere in atto una sorta di proliferazione verticale, o 
mant'enere la possibilità d} metterla in pratica, sia per avère una 
difesa efficace, che come ulteriore sistema per scoraggiare la pro­
liferazione orizzontale 47

• 

È probabile quindi che qualsiasi accordo russo-americano in­
contri l'opposizione cinese per molte delle stesse ragioni. che han­
no reso ·ben accetti tali tipi di accordi a Mosca e W ashington. 
In ogni caso la Cina in passato ha sempre paragonato il controllo 
degli armamenti e il disarmo ad un cedimento sovietico al· capita-

1969 e i suoi successivi commenti del 14 e 25 marzo 1969, «State Department 
Bulletin » (31 mar. 1969, pp. 273-75, 279). V. anche la dichiarazione del mini­
stro LAIRD del 22 maggio 1969 davanti alle Subcommettees of the House Com~ 
mettee on Appropriations. 

46 È stato più volte sostenuto che, dato che gli Stati Uniti sono tanto più ric­
chi dell'Unione Sovietica, un programma di armamenti americano tale da costrin­
gere i russi a spendere ingenti somme per gli armamenti sia un mezzo per indebo­
lire lo stato sovietico. Si è a lungo discusso se questo scopo sia logico e il metodo 
valido. 

47 Per un esan:te più approfondito vedi H. GELBER, The Impact of Chinese 
ICBM on Strategie Deterrence, passim.; LEwrs A. FRANK, ABM and non-prolife­
ration: Related Issues, « Orbis » (primavera 1967), pp. 67, 69. 
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lismo, e i tentativi di approccio fra USA ed URSS come diretti a 
stabilire un duopolio mondiale; ha interpretato la propria esclu­
sione come una condanna ad una posizione di second'ordine; ha 
reagito violentemente a n1isure quali il trattato per la messa al ban­
do parziale degli esperimenti nucleari e l'accordo sull0 sp·azio 
extratmosferico 48

• In difetto di qualche grosso cambiamento po­
liticò a Pechino, d si aspetta che la Cina adotti un analogo atteg­
giamento di ostilità nei confronti di Mosca e di autodifesa nei con­
fronti di una possibile intesa russo-americana che potrebbe emer­
gere negli anni '70 49

• Né un simile atteggiamento è ingiustificato: 
ogni accordo tra le grandi potenze che consentisse uno spiegamen­
to di ABM sarebbe infatti diretto in una certa misura contro Pe­
chino. Analogamente, un accordo sugli ICBM, od altre armi a lun­
ga portata, non farebbe nulla per diminuire la minaccia sulla Cina 

q delle· armi sovietiche a media gittata dislocate in Siberia o di quel­
.le americane in Corea o nel Pacifico Occidentale. In seguito ad un 

l 

simile accordo di limitazione, Pechino potrebbe anche temere, nel 
caso di uno scontro con l'Unione Sovietica o con gli Stati Uniti, 
un improvviso attacco alle spalle da parte di una delle due. Questi 
timori potrebbero aumentare soltanto se un eventuale accordo 
russo-americano fosse seguito da tentativi per costringere Pechino 
a discussioni sulla limitazione delle forze cinesi in qualche pro­
porzione già concordata per le forze statunitensi e sovietiche. 

L'atteggiamento cinese sul· controllo degli arman1enti si è con­
sistentemente evoluto con il passar degli anni. Pechino ha re­
spinto ogni limitazione delle forze convenzionali 50

, presumibilmen­
te perché dò ·avrebbe negato il principio di sconfiggere un nemico 
con l'uso delle enormi risorse umane cinesi in una campagna difen­
siva e non-nucleare. I ripetuti appelli per la totale abolizione delle 
armi di distruzione massiccia, in mancanza delle quali la Cina si ri-

48 V. per es., MoRT9N H. HALPERIN, Sino-Soviet Relations and Arms Con­
tro!, vol. I AnaJisi, rapporto alla U.S. Arms Control and Disarmament. Agency, 
East Asian Research Center e Center for International Affairs, Harvard University, 
1966; MoRTON H. HALPERIN e DWIGHT H. PERKINS, Communist China and Arms 
Contro!, East Asian Research Center e Center for International Affairs, Harvard 
University, 1965, v. anche Communist China and Arms Control; A Contingency 
Study· 1967-1976, vol. Il, op. cit. 

49 L'atteggiamento di Pechino potrebbe cambiare notevolmente tuttavia, se il 
Giappone mostrasse segni di voler diventare una potenza nucleare. 

50 HsiEH, op. cit., p. 46. 
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serva il diritto di acquisire tali armi, significano in pratica anche 
un relativo aumento dell'importanza dell'esercito cinese. Sulla ba­
se dell'atteggiamento di Pechino nel corso degli anni '60, sarebbe 
ledto aspettarsi che la Cina insista nel suo diritto di raggiungere 
qualche grado di parità o di equivalenza in fatto di armamenti, al­
meno nel senso di ottenere il riconoscimento del suo status di gran­
de potenza, ed è probabile che essa rifiuti qualsiasi accordo forma­
le che possa sbarrarle questa strada. I precedenti ·indicano come 
egualmente improbabile un accordo con la Cina su qualsiasi forma 
di limitazione degli armamenti che implichi la diminuzione del suo 
diritto o delle sue possibilità nel sostenere guerre di liberazione 
nazionale in luoghi e momenti di sua scelta, probabilmente ad un 
limitato livello convenzionale. 

L'URSS, da parte sua, all'inizio del 1970 non aveva ancora. 
most.rato di. saper risolvere la fondamentale ambiguità ·del suo 
atteggiamento· nei riguardi di Pechino: desiderio di mantenere una 
difesa adeguata (compresa la possibilità di un'azione· preventiva) 
contro una minaccia militare al territorio sovietico, e desiderio di 
contenere le ostilità (o almeno sottolineare la sua moderazione) per 
mettere a tacere la sfida cinese ·alla sua autorità politica e ideo-

. logica. L'atteggiamento russo sul controllo degli armamenti è sta­
to inevitabilmente influenzato, e forse dominato, eia questa dico­
tomia. In passato l'URSS avev·a n1ostrato l'intenzione di conclude­
re accordi sul controllo degli_ armamenti, nonostante l'opposizione 
cinese, quando ciò era nell'interesse sovietico; ma ha cambiato opi­
nione all'epoca in cui stava cercando un accomodamento, o il modo 
di diminuire la tensione; con i cinesi 51

• Qualsiasi accordo formale o 
di grande portata con gli Stati Uniti negli anni 70,- in particolare 
con contenuti anti-cinesi, sarebbe particolarmente esposto ad una 
denuncia da parte di Pechino. E, mentre l'Unione Sovietica po­
trebbe . avere difficoltà ad esigere un ·prézzo dalla Cina in cambio 
della non conclusione di tale accordo con gli Stati Uniti, qua1siasi 
accordo strutturato in modo da smorzare gli 'attacchi cinesi (esclu­
so un tipo di accordo diretto ad incoraggiare una futura adesione 
della Cina) equivarrebbe ad un pagamento diplomatico a Pechino, 

51 HELMUT SoNNENFELDT, The Chinese Factor in Soviet Disarmament Policy, 
nel' volume Sino-Soviet Relations and Arms Control, op. cit., (Halperin ed.), 
pp. 95-113. 

/ 
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senza un qui pro quo. Sembra poco probabile che i russi si siano 
soffermati su questa idea. Infatti, il parlare di una successiva ac­
c~ssione della Cina, o dell'inserimento della Cina nel contesto di 
una limitazione generale degli armamenti studiata da USA e URSS, 
potrebbe dare alla Cina una posizione contrattuale molto favore­
vole 52

• Queste considerazioni sembrerebbero dare maggior vigore 
agli argomenti in favore di accordi informali o taciti, invece che 
formali. . 

Sostanzialmente i russi sembrano interessati ad ottenere limi-
tazioni allo sviluppo dei MIRV americani e a misure che facili­
tino almeno il raggiungimento di una parità strategica con gli Sta­
ti Uniti. Inoltre, essi possono essere interessati a misure dirette 
a limitare, sià tecnicamente che economicamente, la corsa agli 
armamenti a ritmi giudicati «confortevoli ». Sulla base dei prece­
denti registrati fino alla fine del 1969, ci si dovrebbe aspettare, 
invece, la diffidenza di Mosca verso alcune misure dirette a limi­
tare quelli che, secondo la sua opinione; dovrebbero essere gli svi­
luppi delle armi sovietiche, o che impedirebbero mutamenti e mi­
glioramenti tecnologici futuri. Si pensa anche che, mentre Mosca 
potrebbe essere ben disposta a considerare la limitazione dei vet­
tori con base a terra, non avrebbe intenzione di .accettare un con­
gelamento dell'inferiorità nel campo della guerra sottomarina o 
dei sommergibili dotati di missili balistici 53

• Sembra inoltre mol­
to improbabile che i russi possano prendere in seria considerazio­
ne l'abbandono (da non confondere con la limitazione) dei propri 
progetti di difesa antimissilistica. Questi rispondono alla tradi­
zionale inclinazione sovietica alla difesa e a una concezione, nella 
programmazione delle forze, di un attento equilibrio tra difesa e 
ofEesa. Gli ABM possono opporsi ai MIRV americani, e potrebbe~ 
ro in futuro fornire anche una protezione strategica e tattica del 
territorio e delle forze sovietiche contro la Cina 54

• La posizione 
politica dell'Unione Sovietica nei confronti di Pechino verrebbe 

52 V. anche }EREMY ]. STONE, Arms Contro!) Can China be lgnored?) ibid., 
p. 90. 

53 Né la storia dei trattati di limitazione alla navigazione dà molta fiducia a 
strumenti di questo genere. 

54 V. per es., RrcHARD B. FosTER, The Safeguard BMD Proposal and Arms 
Contro! Prospects for the 1970)s, nell'op. cit. (Kintner ed.), pp. 242-277; HoLST, 
The Russian and nSafeguardn, passim. 
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decisamente avvantaggiata da qualsiasi misura in grado di annul­
lare ogni possibilità della Cina di scatenare un'azione di rappre­
saglia contro Mosca e Leningrado. In verità Mosca sembra abba­
stanza prudente su ogni limitazione di qualsiasi categoria di armi 
che possa rendere l 'URSS vulnerabile da parte cinese o esporre 
l'equilibrio nucleare russo-americano a una ro~tura in seguito 
allo sviluppo delle armi nucleari cinesi. 

Date tali difficoltà e lo stretto difensivismo che sembra carat­
terizzare l'atteggiamento sovietico, le esitazioni di Mosca circa i 
colloqui per la limitazione degli armamenti possono essere anche 
un segno del disaccordo interno sovietico su questi problemi. 
Questo, insieme alla mancanza di prove che i russi siano diven­
tati molto meno prudenti circa le restrizioni ai propri programmi 
militari, o circa l'imbarazzo politico nei confronti degli altri stati · 
comunisti. nell'ipotesi di un accordo formale con gli Stati Uniti, 
gioca in favore di accordi taciti con gli USA. In questo caso è opi­
nione diffusa che probabilmente tali accordi sarebbero strumenti 
molto meno potenti e vincolanti di quelli formali, anche in quei 
dibattiti interni su problemi strategici che accompagnerebbero e 
seguirebbero i colloqui con gli Stati Uniti. A questo punto occorre 
esaminare con attenzione un'altra possibilità taJvolta discussa in 
occidente: quella cioè di trasformare i SALT in una specie di con­
ferenza permanente per il controllo degli armamenti, destinata più 
a permettere agli USA e all'URSS una maggiore. conoscenza delle 
reciproche idee strategiche e a facilitare la limitazione unilaterale 
degli armamenti che alla conclusione di accordi veri e propri. 
Non è chiaro se Mosca troverà accettabile questa soluzione. I col­
loqui avviati,. per quanto incoraggianti, non sembrano aver fòrnito 
prove tali da far ritenere che la classe dirigente sovietica sia suffi­
cientemente unita da fronteggiare la tens~one interna che segui­
rebbe l'apertura di tali colloqui èon gli Stati Uniti, o che Mosca 
possa tollerare a lungo la vulnerabilità agli attacchi ideologici e po­
litici cinesi che ne deriverebbe, o che i militari sovietici accettè­
rebbero.la restrizioni semipermanenti nei loro confronti, soprat­
tutto in manca!}.za di evidenti guadagni da parte sovietica. Anche 
a W ashington sembra che gli argomenti contrari a tale procedura 
saranno .a lungo andare più potenti di quelli a favore. 

Pertanto, all'inizio de~ 1970, sembrava probabile che la poli-
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tica sovietica sulla limitazione degli armamenti avrebbe continuato 
ad essere determinata da un minimo comun denominatore di ac­
cordo sull'equilibrio tra sicurezza politica e risorse economiche del­
lo stato sovietico, oltre che dalla esigenza di non diventare strate­
gicamente vulnerabile né in Europa né in Estremo· Oriente. A par­
te questo, restava poco chiaro in che modo i governanti sovietici. 
avrebbero optato tra un accordo più formale e meno facile da 
raggiungere e un'intesa informale ma più debole; o se giudicas­
sero che i vantaggi valgano veramente i rischi -che comportano nel­
lçt politica interna ed estera. Ancora meno chiara era la situazio­
ne creatasi a Mosca (o a Washington) tra gli intransigenti, che non 
volevano affatto dei negoziati, e gli intransigenti che volevano i ne­
goziati poiché. il loro probabile fallim,ento avrebbe tolto credito 
ad una parte dell'opposizione contro i piani e le spese per la di­
fesa e tra i moderati che volevano i negoziati ritenendo che si 
potevano ottenere notevoli successi e i· moderati che volevano rin­
viare o sottovalutare i negoziati per timore che, in caso di falli­
mento reale o apparente, ciò avrebbe indebolito la loro posizione 
nei dibattiti sulla politica interna o governativa. Il comportamen­
to dei · sovietici durante le riunioni preliminari di Helsinki non . 
cancella completamente i dubbi circa il loro atteggiamento sui 

, problemi di sostanza da discutere a Vienna. In generale, si può· 
dire che se Mosca fosse disposta a concludere un accordo signifi­
cativo e sqprattutto pubblico per la limitazione degli armamenti, 
ciò sarebbe probabilmente n riflesso, fra altre cose, di una sicurez­
za di sé e della propria posizione niolto maggiore da parte degli 
attuali dirigenti di Mosca. Un tale accordo si baserebbe probabil­
mente anche sul rafforzamento della posizione sovietica all'interno 
der mondo comunista, oltre che nei confronti della Cina; questo si­
gni:fi.éherebbe relazioni più strette con i clienti europei della Rus­
sia, o l'accettazione dell'ostilità cino-sovietica ed anche del . suo 
inasprimento oppure entrambe le cose 55

• In attesa di qualche dra-

55 Si potrebbe discutere se a Mosca si sia considerata l'ipotesi di far prece­
dere o seguire·, ad un accordo per la limitazione delle armi strategiche con gli 
USA, un attacco preventivo contro la Cina; questo sarebbe stata la prova evidente 
per tutto il mondo comunista della veridicità delle accuse cinesi di collusione con · 
gli americani. Per questa ragione, e per altre ancora, un attacco sovietico contro 
la Cina renderebbe ·molto più difficili e costosi per l'URSS i colloqui con W ash­
ington sulla limitazi~ne degli armamenti, anche volendo escludere il raggiungimento 
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stico mutamento nei rapporti tra Mosca, Washington e Pechino, 
la disponibilità di Mosca per una importante e soprattutto pub­
blica misura di limitazione delle armi strategiche con gli Stati Uni-

. ti, non può non implicare una scelta in favore di un'intesa con 
uno e contro un'intesa con l'altro. Questo potrebbe anche essere 
desiderabile e non ultimo dal punto di vista della politica interna 
sovietica. Ma resta da vedere se Mosca è disposta a sostenere i co­
sti internazionali e ideologici derivanti da un'aperta proclamazio­
ne di tale scelta. 

di un accordo formale. D'altra parte Pechino potrebbe pensare che, qualsiasi mos~ 
sa tale da giustificare le accuse sovietiche di aggressività della Cina, potrebbe ave­
re come conseguenza la conclusione di accordi russo-americani, almeno in parte .:ti-
le spese della Cina. · 

/ 
l 



VIVA LA VITTORIA DELLA GUERRA POPOLARE! 

di Lin Piao * 

l. Sult edificazione di un esercito popolare di tipo nuovo 

« Senza esercito popolare il popolo non ha nulla » 1, ecco la 
conclusione tratta dal compagno Mao Tse-tung dall'esperien.za ac­
quisita dal popolo cinése a prezzo del suo sangue nella lunga lotta 
rivoluzionaria. È una verità universale, marxista-leninista. 

La rivoluzione cinese è stata caratterizzata dalla rivoluzione ar­
mata opposta alla controrivoluzione armata. La lotta ebbe la guer­
ra come sua forma principale, e l'organizzazione ebbe come aspet­
to principale l'esercito posto sotto la direzione assoluta del par­
tito comunista; tutte le altre organizzazioni e lotte dirette dal par­
tito erano collegate con la guerra, direttamente o indirettamente. 

Dur.ante la prima guerra civile rivoluzionaria, i migliori mem­
bri del partito comunista cinese parteciparono attivamente e in 
gran numero alla lotta armata rivoluzionaria. Ma, all'inizio, il no­
stro partito non aveva un'idea chiara di questa caratteristica del­
la rivoluzione cinese. Solo dopo la prima guerra civile rivoluzio­
naria, quando il l(uomintang tradì la rivoluzione, massacrò molti 
.comunisti e annientò tutte le organizzazioni rivoluzionarie di mas-
sa, il partito ebbe una visione più chiara dell'estrema importanza 
di costituire delle v'ere forze armate rivoluzionarie, di studiare la 
strategia e la tattica della guerra rivoluzionaria e fondò l'Eserci­
to Rosso degli Operai e dei Contadini, la prima armata popolare 

* Questo discorso, pubblicato sul « Quotidiano del Popolo » di Pechino il 3 
settembre 1965, è stato scritto in occasione ·del XX anniversario della guerra di 
resistenza contro il Giappone. Nel testo che riportiamo è stata tolta la parte intro­
duttiva di · carattere commemorativo e declamatorio, e talune parti del testo rite­
nute non essenziali. I corsivi sono del curatore. 

1 Sul governo di coalizione, Opere Scelte di MAo TsE-TuNG, vol. III, Casa 
Editrice del Popolo, Pechino, maggio 1953. 
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cinese posta· sotto la sua direzione. Questo, che fu opera del com- . 
pagno Mao .Tse-tung, vide il suo numero aumentare considerevol­
mente e raggiungere i 300.000 uomini nel' corso della seconda 
guerra civile rivoluzionaria. Tuttavia perdette in seguito il 90 per 
cento dei suoi effettivi, come conseguenza dell'applicazione, da 
. parte della direzione opportunista « di sinistra », di una linea po­
litica e militare erronea. 

·All'inizio della guerra di resistenza contro il Giappone, le for­
ze armate popolari dirette dal partito comunista cinese non supe­
ravano di molto i 40-.000 uomini. I reazionari del Kuomintang fe­
cero tutto il possibile per ridurle, indebolirle e liquidarle. Date le 
circostanze, il compagno Mao Tse-tung osservò che era indispen­
sabile sviluppare e rafforzare considerevolmente l'VIII armata 
campale, la nuova IV armata .e tutti i distaccamenti partigiani di­
retti dal nostro partito, per poter guidare la guerra di resistenza 
fino alla disfatta degli invasori giapponesi. Tutto il partito doveva 
seguire con molta attenzione la guerra e studiare i problemi mili­
tari. Ogni membro del partito doveva essere pronto in ogni momen­
to a prendere le armi e a partire per il fronte. 

Il compagno Mao Tse-tung osservò inoltre che i comunisti 
non combattevano per disporre personalf7'?ente di un esercito} ma 
per.ché il partito e il popolo avessero un loro esercito. 

Guidati dalla giusta linea del partito sull'ampliamento delle 
forze armate rivoluzionarie, l'VIII armata campale, la nuova IV 
armata e i distaccamenti partigiani antigiapponesi, diretti dal par­
tito, guadagnarono rapidamente il primo posto nella resistenza con­
tro l'aggressione giapponese, e sin daltinizio della guerra crearono 
i presupposti del sollevamento delle future armate popolari in va­
rie regJoni situate nelle retrovie nemiche, accendendo ovunque i 
fuochi della guerra partigiana. Il nostro esercito popolare si raf­
forzò incessantemente nella lotta e alla fine della guerra di resi­
stenza aveva un milione di uomini, cifra alla quale si aggiungevano 
più di 2 milioni di miliziani. È proprio questo che ci ha permesso 
di affrontare il 64 per cento delle forze d'invasione giapponesi e il 
95 per cento delle truppe fantoccio, e di diventare la forza prin­
cipale nella guerra di resistenza ·della Cina contro l' agg:ressione 
giapponese. È questo che ci ha anche permesso, mentre resiste­
vamo agli invasori giapponesi, di far fallire le tre campagne antico-
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muniste scatenate nel "1939, 1941 e 1943 dai reazionari del Kuo­
mintang e di respingere l~ loro innumerevoli provocazioni elimi­

. nando ogni « attrito ». 

L'VIII armata campale e la nuova IV armata, dai ranghi ri­
dotti e deboli in partenza, come poterono nel corso della guerra 
di resistenza diventare ricche di effettivi e potenti, e ottenere una 
grande vittoria sul Giappone? · 

La ragione fondamentale è che la loro creazione rispecchiava 
il pensiero di Mao Tse-tung sull'edificazione dell'esercito. Queste 
forze armate · di tipo nuovo, si mantennero lealmente al servizio 
degli interessi del popolo: 

Conformemente al pensiero· del compagno Mao Tse-tung sull~ 
edificazione dell'esercito popolare, il nostro esercito era posto 
sotto la direzione assoluta, dèl partito comunista cinese e applicava 
la linea e la politica marxista-leninista del partito con una fedeltà 
a tutta prova. Si imponeva coscientemente una disciplina, dava 
prova di un eroismo che lo faceva trionfare su qualsiasi nemico 
e gli faceva superare ogni difficoltà. Nelle sue file regnava la più 
assoluta unità tra quadri e soldati, tra. gradi super1ori e inferiori, 
tra dipartimenti diversi, tra unità sorelle. Altrettanto avveniva 
per le relazioni con la popolazione e gli organi amministrativi 
~~. . 

Durante la guerra di resistenza contro il Giappone, il nostro 
esercito. eseguì con fermezza i tre grandi compiti che gli erano stati 
assegnati dal compagno Mao Tse-tung, cioè combattere) fare il la­
voro di massa e partecipare alla produzione; ed· esso fu al tempo 
stesso una forza combattente,· una forza di lavoro politico, un set­
tore produttivo . . Ovunque andasse operava tra le masse, le orga­
nizzava, le armava e le aiutava ad instaurare il potere rivoluzio­
nario. Esso osservava rigidamente le tre grandi regole della disci­
plina e rispettava le otto racco1nandazioni, promuoveva campagne 
per appoggiare il potere popolare e l'amore per il popolo, ed era 
sempre presente quando si trattava di aiutare le masse. Si ingegnò 
ad organizzare i suoi problemi di produzione per superare le dif­
ficoltà economiche) migliorare la sua consistenza) alleviare le sofJe-

. renze del popolo. Per quest'esemplare attività ebbe l'appoggio in-
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condizionato delle masse popolari, che lo chiamavano <<l'esercito 
della nostra carne e del nostro sangue »2

• 

Esso non solo era composto di forze r~golari (principali), ma 
anche di unità territoriali; creava . organizzazioni di milizia popo­
lare, le sviluppava e adottava il sistema che univa forze regolari, 
unità territoriali e milizia popolare ( ... ). 

L'essenza del pensiero di Mao .Tse-tung sull'edificazione del­
l' esercito è nel fatto c}:le la politica deve essere in primo piano du­
rante l'edificazione di un esercito popolare, poiché l'esercito deve 
essere edificato innanzitutto ed essenzialmente su basi politiche. 
La politica deve · essere al posto di comando: è questa l'essenza 
di tutto. Il lavoro politico coincide con la. vita stessa del nostro 
esercito. Un esercito popolare deve preoccuparsi del costante per­
fezionamento del suo armamento, equipaggiamento e t~cnica mi­
litare/ ma non si batte conta_ndo solo sulle armi e sulla tecnica, ma, 
fatto più importante, anche sulla politica, ·sulla coscienza rivolu­
zionaria proletaria e sult eroismo dei comandanti e dei soldati, sul­
l'adesione e tappoggio delle masse popolari ( ... ). 

Tutto ciò differenzia enormemente l'esercito guidato dal par­
tito comunista cinese dagli eserciti borghesi, da tutti gli eserciti 
di tipo tradizionale al servizio delle classi sfruttatrici, comandati 
e sfruttati da un pugno di persone. L'esperienza pratica della 
guerra popolare in Cina dimostra che l'esercito popolare, sorto se­
condo il pensiero del compagno Mao Tse-tung sulla edificazione 
dell'esercito, è una forza incomparabile e iJ;lvincibile. 

2 Le tre grandi regole di disciplina sono: 
1) In qualunque azione obbedire agli ordini. 
2) Non prendere alle masse neanche un ago o un pezzo di filo. 
3) Consegnare tutto il bottino . 

. Le otto raccomandazioni sono: 
1) Parlate cortesemente .. 
2) Pagate e vendete a prezzo onesto. 
3) Restituite ciò che prendete in prestito. 
4) Pagate o sostituite ciò che avete danneggiato. 
5) Non picchiate e non insultate la gente. 
6) Non danneggiate i· raccolti. 
7) Non vi prendete libertà con le donne~ 
8) Non maltrattate i pri~ionieri. 
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2. Sultapplicazione della strategia e della tattica ·della guerra . 
popolare 

Engels disse: « L'emancipazione del proletariato si manifesta 
anche sul piano militare ed esso saprà creare nuovi e specifici me­
todi di lotta »3

• La guerra rivoluzionaria del popolo cinese con-
. dotta dal partito comunista cinese ha confermato questo grande 

pensiero. Ed è nel corso di una lunga lotta armata che abbiamo 
elaborato la strategia e le tattiche della guerra popolare che ci han­
no permesso di trarre vantaggio dalle circostanze a_ noi favorevoli 
per attaccare il nemico nei suoi punti deboli. 

Durante la guerra di resistenza al Giappone, il compagno Mao 
Tse-tung, partendo da una analisi della situazione ·del nemico e 
della nostra, ha elaborato per l'VIII armata campale e la nuova 
IV armata guidate dal nostro partito il seguente principio strate­
gicò: «Condurre essenzialmente una guerra partigiana, senza evi-: 
tare, se le circostanze sono favorevoli, la guerra di movimento »4

• 

Egli ha portato ad un alto livello strategico la guerra partigiana, 
perché quando il rapporto di forze è nettamente favorevole al ne­
mico, le forze armate rivoluzionarie non devono affrontare un ne­
mico potente se non hanno i mezzi, col rischio di subire grosse per­
dite e determinare gravi rovesci per la rivoluzione. Solo la guerra 
partigiana permette di mobilitare senza riserve} di usare appieno la 
forza di tutto il popolo nella lotta contro il nemico} di accrescere 

, le nostre forze nel corso della guerra) di logorare e indebolire quel­
le del nemico) di modificare gradualmente il rapporto di forze} di 

· passare dalla guerra partigiana alla guerra di movimento e infine 
vincere il nemico. 

Durante la fase iniziale . della seconda guerra civile rivoluziona­
ria, il compagno Mao Tse-tung aveva delineato la tattica fonda-, 
mentale della guerra partigiana con la formula in sedici ideogram-
mi: «Il nemico avanza, noi indietreggiamo; il nemico si ferma, 
noi lo molestiamo; il nemico di indebolisce, noi lo attàcchiamo; 
il nemico indietreggia, noi lo inseguiamo». La guerra di resi­
stenza ha arricchito le tattiche della guerra partigiana. A quel tem-

3 FRIEDRICH ENGELS, Possibilità e prospettive della guerra della Santa Allean­
za contro la Francia nel 1852, Opere complete di MARX e ENGELS, Vol. VII. 

4 Sulla guerra di lunga duratà, Opere Scelte di MAo TsE-TUNG, Vol. II. 
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po le basi d'appoggio situate nelle retrovie _nemiche vedevano tut­
ti, forze armate e popolazione, uomini, donne, giovani, vecchi, 
prender parte alla guerra, e cosl avveniva in ogni villaggio. Si crea­
rono ingegnosi metodi di lotta: «guerra dei pas·seri »\ guerra dei 
campi minati, guerra di gallerie sotterranee, guerra di sabotaggio, 
guerriglia sui laghi e sui fiumi. 

Sul piano strategico, nel corso dell'ultimo periodo della guerra 
di resistenza al Giappone e durante la terza guerra civile rivolu­
zionaria, la guèrra partigiana cedette il passo alla guerra di movi­
mento, vista come princip~le metodo di lotta, essendosi prodotti 
dei cambiamenti nel rapporto di forze tra il nemico e noi. Ed è 
verso la metà, e soprattutto nella fase finale, della terza guerra 
civile rivoluzionaria che le nostre operazioni assunsero l'aspetto di 
guerra di movimento su vasta scala, comprendenti anche attacchi 
alle grandi città fortificate. ' 

Il principio fondamentale che presiede all,e nostre operazioni 
militari è la guerra di annientamento. Que~to principio, in quanto 
principale forma di lotta, deve essere messo in pratica sia nella 
guerra di movimento che nella guerriglia partigiana. 

Nella guerra partigiana,-~- vero, numerose missioni sono atti 
di sabotaggio, azioni di disturbo, ma è anche necessario raccoman­
dare ai distaccamenti partigiani di cercare di ingaggiare battaglie 
di annientamento quando le condizioni lo permettono. Nella guer­
ra di movimento devono essere concenttate forze superiori in ogni 
scontro, per eliminare una· ad una le unità nemiche. Il compagno 

- Mao Tse-tung ha detto: «In una guerra contro un avversario for­
te, le azioni che mirano a metterlo in rotta non possono determi­
nare in modo radicale l'esito della guerra, mentre i combattimen­
ti di annientamento hanno immediatamente profonde ripercus­
sioni nell'avversario, chiunque esso sia. In una rissa) strappare un 
dito all) dvversario è meglio che ferirgli dieci dita) in una guerra è 
meglio annientare _una divisione nemica piuttosto che mettern:e in 

5 Si tratta di un metodo di combattimento a carattere di massa, creato nelle 
retrovie nemiche dalle forze partigiane antigiapponesi e dalla milizia popolare sotto. 
la guida del partito comunista cinese. È chiamato così, sia perché queste opera­
zioni, per il loro carattere, ricordano gli stormi di passeri che volteggiano ovunque 
nel cielo, sia per la sua flessibilità: attacchi brevi e inaspettati lanciati da gruppi 
di 3 o 5 uomini al fine di ferire, uccidere, logorare le forze nemiche. 
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fuga dieci »6
• La guerra di annientamento è il mezzo più efficace 

per colpire il nemico; ogni volta che una delle sue brigate o uno 
dei suoi reggimenti vienè ·eliminato, esso ha una brigata o un reg­
gimento in meno, e le sue forze si demoralizzano e si disgregano. 
Nella guerra di annientamento il nostro esercito può catturare 
prigionieri e arll)i, e dò rialza il morale delle truppe, ingrossa di 
continuo le :file del nostro esercito, migliora il nostro armamento 
e accresce sempre più la nostra capacità combattiva. · 

Il cotnpagno Mao Tse-tung nei suoi famosi dieci principi mi­
litari afferma:_ « In ogni battaglia, concentrare forze assolutamen­
te superiori (due, tre, quattro e talvolta cinque o sei volte supe­
riori a quelle del nemico), accerchiare completamente le forze ne­
miche, cercare di annientarle totalmente, senza dar loro la possi­
bilità di sfuggire alla trappola. In questi casi particolari, usare il 
metodo di infliggere al nemico colpi molto dud, concentrare cioè 
tutte le forze per un attacco frontale e su uno dei :fianchi del ne­
mico, o su entrambi, allo scopo di annientare una parte delle sue 
truppe e di mettere in ·fuga l'altra parte, in modo che il nostro 
esercito possa spostare rapidamente le forze per annientare altre 
truppe nemiche. Evitare battaglie logorantz i1i cui i guadagni sono 
.inferiori alle. perdite} o appena le pareggiano. Così) anche se com­
plessivamente siamo in condizioni di inferiorità (numericamente 
parlando), abbiamo la superiorità assoluta in ogni settore determi­
nato} in ogni battaglia} e questo ci assicura la vittoria sul piano 
operativo. Col tempo) otterremo una superiorità globale e alla fine 
annienteremo tutte le forze_ nemiche »7

• Il compagno Mao Tse­
tung insisteva nel contempo sullà necessità di attaccare anzitutto 
le forze nemiche disperse e isolate, poi le forze nemiche concentra­
te e forti; cercare di annientare il nemico con la !Werra di movi­
mento, di non effettuare combattimenti. senza una adeguata prepa­
razione, o combattimenti il cui esito vittorioso non sia certo, di 
sfruttare al massimo nel corso della battaglia le qualità tipiche del 
nostro esercito e di far 3:ppello il più possibile al suo ecçellente 

6 Problèmi strategici della guerra rivoluzionaria in Cina, Opere .Scelte di MAo 
TsE-TUNG, vol. I. 

7 La situazione attuale e i nostri compiti, Opere Scelte di MAo TsE-TUNG, 
Vol. IV, Casa Editrice del Popolo, Pechino, 1960. 
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stile di combattimento. Ecco altrettanti principi essenziali della 
guerra di annientamento. 

Per_ annientare' l'avversario, è necessario indurlo a penetrare 
profondamente nel no_stro territorio, abbandonando cioè voluta­
mente, secondo un piano prestabilito, un certo numero di città e di 
regioni, attirandolo per attaccarlo. Solo così il popolo può parteci­
pare in vari modi alle operazioni e sfruttare al massimo la forza 
della guerra popolare. Solo lasciando che l'avversario penetri nel 
nostro paese possiamo costringerlo a disperdere le sue forze, a 
commettere errori: fare cioè in modo che l'avversario si abbandoni 
alla esultanza e abbia le dieci dita occupate e le gambe vacillanti. 

·Possiamo allora concentrare forze superiori per disporre dell' av­
versario unità per unità, 'boccone su boccone. E possiamo mante­
nere o prendere definitivamente le città e le regioni solo dopo 
l'annientamento delle forze del nemico. Noi siamo decisamente 
contro il principio di dividere le nostre forze per difendere ogni po­
sizione ·e resistere ovunque, per non perdere il nostro territorio, o 
peché ·non vengano distrutti i nostri ·beni, e siamo contro questi 
principi tattici perché non servono né ad eliminare le forze nemi­
che, né a difendere città e regioni. 

Il compagno Mao Tse-tung ha brillantemente riassunto questa 
strategia e questa tattica della guerra popolare in una frase: « Voi 
combattete a modo vostro, e noi a modo nostro; noi ci battiamo 
quando possiamo riportare la vittoria e ci ritiriamo quando non lo 
possiamo ». 

In altri termini, ·voi contate sulle armi moderne e noi ci ap­
poggiamo ad un popolo dotato di un'elevata coscienza rivoluziona­
ria; voi· mettete a profitto la vostra superiorità e noi facciamo al­
trettanto con la nostra; voi avete il vostro modo di attaccare e noi 
il nostro; quando volete attaccarci, noi non· vi permettiamo di. 
colpirci e non potete nemmeno piombare su di noi. Ma quando 
noi vogliamo attaccarvi, siamo sicuri di colpirvi, colpiremo giu­
sto e vi annienteremo. Vi eli?:nineremo quando ci sarà possibile, 
se non possiamo eliminarvi, non ci lasceremo eliminare da voi. Non 
battersi . quando si può vincere è opportunismo, ostinarsi a com­
battere. quando non si può vincere è avventurismo. Tutti i no­
stri principi strategici e tattici poggiano su questo punto fonda­
mentale: combattere. Noi ammettiamo la necessità di ripiegare 
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proprio perché ammettiamo prima di tutto la necessità di combat­
tere. Quando ripieghiamo lo facciamo sempre nella prospettiva 
di riprendere il combattimento ed annientare il nemico una volta 
per sempre. Ma è chiaro che per l'applicazione di questa strategia 
e di queste tattiche è indispensabile appoggiarsi alle grandi masse 
popolari. E la loro. pratica ci permette di sfruttare al massimo la 
superiorità della guerra popolare e di mantenere l'iniziativa per 
tutta la durata della guerra, costringendo il nemico alla passività 
che lo espone ai colpi,· qualunque sia la sua superiorità sul piano 
tecnico e materiale, per quanti siano i mezzi cui può far ricor­
so ( ... ). 

3. Sulla ferma applicazione del principio di contare sulle .proprie 
forze 

La guerra di resistenza del popolo cinese· contro il Giappone 
è stata una delle componenti principali della guerra mondiale an­
tifascista. La vittoria che la coronò. fu, nel suo complesso, il risul­
tato della lotta comune dei popoli di tutto il mondo( ... ). 

Fu la vittoria di tutti i popoli che si erano sostenuti e inco­
. raggiati vicendevolmente. Tuttavia la liberazione di ogni paese di­
pese anzitutto da cia~cun popolo. 

Anche il popolo cinese usufruì dell'appoggio degli altri popo­
li nella sua guerra di resistenza al Giappone e poi nella sua guer­
ra di liberazione, ma raggiunse la vittoria principalmente grazie ai 
propri sforzi. Alcuni affermano che la vittoria della Cina nella. sua 
guerra di resistenza è interamente dovuta all'aiuto esterno. Sono 
affermazioni assurde, del tutto silnili a qu~lle pronunciate dai mi­
litaristi giapponesi. 

Le masse popolari devono liberarsi da sole, afferma uno dei 
principi fondamentali del marxismo-leninismo. La rivoluzione o la 
guerra popolare di un dato paese riguarda le masse popolari di quel 
paese, e per quella rivoluzione o quella guerra bisogna contare an­
zitutto sulle proprie forze. 

Il nostro partito sosteneva che, nel corso della guerra di re­
sistenza, la Cina doveva contare anzitutto sù se stessa, pur assi­
curandosi, nella misura del possibile, l'aiuto esterno. Ci oppone-
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vamo con fermezza alla cricca dominante del Kuomintang che ave­
va come linea politica quella di basarsi in tutto e per tutto sul­
l' aiuto -esterno ( ... ) . 

La nostra linea politica era diametralmente opposta a quella 
del Kuomintang. · Il nostro partito riteneva possibile sfruttare le 
contraddizioni che dividevano gli imperialisti americani e inglesi 
dall'imperialismo giapponese, ma che non bisognava in alcun caso 
rimettersi ai' prin1i ( . . . ) . 

Il compagno Mao Tse-tung disse: « Nella guerra di resisten­
za la Cina deve contare. essenzial1nente su se stessa» 8

• « Speria-. 
m o di. ricevere un aiuto dall'esterno, ma non dobbiamo dipendere 
da esso; dobbiamo contare sulle nostre forze, sul genio creativo 
del nostro esercito e del nostro popolo »9 

( ••• ). 

Per risolvere il problema dell'equipaggiamento militare, con-. 
tavamo principalmente· sulle armi catturate al nemico, pur pro­
ducendone anche noi in un certo numero. Chiang Kai-shek, gli-im­
perialisti giapponesi e americani son stati di volta in volta i no­
stri «principali fornitori ». Gli arsenali degli imperialisti forni­
scono invariabilmente armi ai popoli e alle nazioni oppresse. 

Sia nel corso degli otto anni della guerra di resistenza, che nei 
tre anni della guerra di liberazione, le forze armate del popolo, 
guidate dal nostro partito,. hanno condotto guerre popolari di 
grande ampiezza e ottenuto da sole squillanti vittorie, pur essen­
do prive di qualsiasi aiuto esterno. 

Il compagno Mao Tse-tung ha detto che la nostra politica 
fondamentale è fare affidamento su noi stessi. Solo contando su 
noi stessi ci trovere1no in ogni momento su posizioni da cui nes-

' . 
su~o potra smuoverei. 

Nella lotta dei popoli oppressi contro fimperialismo e i suoi 
lacché si sviluppa sempre un aiuto reciproco. I paesi vittoriosi 
hanno il dovere di sostenere ed aiutare i popoli che non hanno 
ancora trionfato. Ma l' qiÙto esterno ha sempre un ruolo secondario. 

Coloro che vogliono la rivoluzione, che vogliono condurre una 
guerra popolare e conquistare la vittoria, devono contare ferma-

8 Intervista concessa a tre corrispondenti dell'Agenzia centrale d'informazioni 
e dei giornali Saotangpao e Hsinminpao, Opere Scelte di MAo TsE-TUNG, Vol. II. 

9 Imparare. a svolgere il lavoro 'economico, Opere Scelte di MAo TsE-TUNG, 
Vol. III. 
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mente su se stessi} appoggiarsi alle masse popolari del paese ed 
essere pronti a combattere da soli, nel caso che sia loro tagliato 
ogni aiuto materiale esterno. 'Se non compiono sforzi, non esa-. 
minano in modo indipendente i problemi della rivoluzione del lo­
ro paese per trovarvi le giuste soluzioni e non si appoggiano alle 
masse popolari del loro paese, ma si rimettono all'aiuto esterno, 
sia pure a quello dei paesi socialisti che vogliono la rivoluzione, 
non potranno riportare la vittoria o, se ci riusciranno, non po­
tranno consolidarla. 

4. Il valore internazionale della teoria del compagno Mao Tse­
tun g sulla guerra popolare 

La rivoluzione cinese è la continuazione della grande Rivolu­
zione d'Ottobre. La via della Rivoluzione d'Ottobre è la via co­
mune di tutti i popoli. Tra rivoluzione dpese e Rivoluzione d'Ot­
tobre, c'è identità sui seguenti punti: 

l. tutt~ e due furono dirette dalla classe operaia che aveva come 
nucleo un partito marxista-leninista; · 

2. entrambe si basavano sull'alleanza tra op~rai e contadini; 

3. entrambe conquistarono il potere con la violenza rivoluziona­
ria e instaurarono la dittatura del proletariato; 

4. entrambe, conquistata la vittoria stabilirono il sistema soda­
lista; 

5. tutte e due sono parte della rivoluzione proletaria mondiale. 

La rivoluzione cinese ha ovviamente le sue peculiarità. La Ri­
voluzione d'Ottobre si svolse nel contesto di una Russia impe­
rialista, mentre quella cinese avvenne in un paese semicoloniale 
e semifeudale~ La prima fu una rivoluzione socialista, proletaria, 
mentre la seconda si è trasformata in rivoluzione socialista dopo il 
trionfo completo della rivoluzione, in una nuova democrazia. La 
prima esplose inizialmente con un'insurrezione armata nelle città 
che raggiunse poi le regioni rurali, mentre la seconda ha trionfato 
su scala nazionale accerchiando le città partendo dalla campagna e 
poi conquistandole. 
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Il grande merito del compagno Mao Tse-tung è quello di aver 
unito la verità universale del marxismo-leninismo, alla pratica del­
la rivoluzione cinese e di aver generalizzato e sintetizzato al mas­
simo i risultati della lunga lotta rivoluzionaria del popolo cinese, 
arricchendo e· sviluppando in tal modo il marxismo-leninismo. 

La teoria del compagno Mao Tse-tung sulla guerra popolare 
è stata messa alla prova dalla lunga .esperienza della rivoluzione 
cinese ed ha dimostrato di rispondere alle leggi obiettive di que­
sta guerra e di essere invincibile. È applicabile non solo alla Cina, 
ma costituisce anche un immenso contributo alla lotta rivoluzio­
naria delle nazioni e dei popoli oppressi di tutto il mondo. 

La guerra popolare guidata dal partito comunista cinese (guer­
ra di resistenza contro iL Giappone e diverse guerre civili rivo­
luzionarie) ha· coperto un arco di tempo di ventidue anni. Essa è_ 
la più lunga, la più complessa, la più ricca di esperienze di tutte 
le guerre popolari guidate dal proletariato nel mondo contempo­
raneo. 

La teoria marxista-leninista della rivoluzione proletaria è, in 
ultima analisi, la teoria della conquista del potere con la violenza 
rivoluzionaria, la teoria della guerra popolare da opporre alla 
guerra antipopolare. Marx ha detto che la violenza è «la levatri­
ce di ogni vecchia società che ne porta in grembo una nuova_ »10

• 

Partendo dalle grandi esperienze della guerra popolare in Ci­
na, il compagno Mao Tse-tung formulò in modo estremamente 
conciso la celebre tesi: «Il ·potere politico nasce dalla canna del 
fucile » 11 • · 

Egli ha detto molto chiaramente: « Il compito principale e il 
momento supremo della rivoluzione è la conquista del potere con 
la lotta armata, cioè la soluzione di questo problema tramite la 
guerra. Questo principio rivoluzionariQ del marxismo-leninismo è 
valido ovunque, in Cina come negli altri paesi » 12

• 

La guerra è la conseguenza dell'imperialismo e dello sfrutta­
mento dell'uomo sull'uomo. Lenin diceva: « In ·tutti i tempi e in 

1° KARL MARX, Il Capitale, Vol. I. 
11 Problemi della guerra e della strategia, Opere Scelte di MAo TsE-TUNG, 

Vol. II. 
12 Problemi della guerra e della strategia, Opere Scelte di MAo TsE-TUNG, 

Vol. II. 
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tutti i luoghi la guerra è· provocata dalle classi sfruttatrici, che 
dominano e opprimono >~13 • Finché esisteranno l'imperialismo e lo 
sfruttamento, gli imperialisti e i reazionari ricorreranno inevita­
bilmente alle armi per conservare il loro dominio reazionario e 
cercheranno sempre di annientare con la guerra le nazioni e i po~ 
poli oppressi. Si tratta- di una legge obiettiva, indipendente ·dalla 
volontà degli uomini: . 

Nel mondo attuale gli impe~ialisti, capeggiati· dagli Stati Uniti, 
e i loro lacché rafforzano tutti i loro apparati statali e in modo 
particolare i loro eserdti. Specialmente gli imperialisti americani 
scatenano ovunque aggressioni e repressioni armate. 

Che cosa devono fare le nazioni e i popoli oppressi di fronte 
alla guerra di aggressione e alla repressione armata dell'imperia­
lismo e dei suoi lacché? Sottomettersi ed essere schiavi per sem­
pre? O insorgere, resistere e combattere per la liberazione? 

Il compagno Mao Tse-tung ha dato una risposta a questa do­
manda: il popolo cinese, ha detto, si è reso conto, dopo una lunga 
esperienza che gli imperialisti e i loro lacché· «hanno le armi in 
pugno e sono pronti ad uccidere. Il popolo lo ha capito, agisce 

. quindi allo stesso modo »14
• Il che significa: tratta la gente come 

ti tratta. 

In definitiva avere il coraggio, di fronte alla aggressione e alla 
repressione degli imperialisti e dei loro .lacché, di rispondere· col­
po su colpo, di condurre la guerra popolare, oppure non avere 
questo coraggio, significa voler osare o meno di fare la rivoluzio­
ne, ed è la più efficace pietra di paragone, quella che permette di 
distinguere j veri rivoluzionari e i veri marxisti-leninisti da quel­
li falsi. 

Alludendo alla codardia di alcuni che temono gli imperiali­
sti e i loro lacché, il compagno Mao Tse-tung ha formulato la sua 
celebre tesi: «L'imperialismo e tutti i reazionari sono delle tigri 
di carta». «Tutti i reazionari - ha .detto -.- sono tigri di carta. 
Apparentemente sono terribili, ma in realtà non lo sono. Esami-

13 V. I. LENIN, L'esercito rivoluzionario ed il governo rivoluzionario, Opere 
Complete, Vol. VIII. . 

14 La situazione e la nostra politica dopo la vittoria nella guerra di resistenza 
contro il Giappone, Opere Scelte di MAo TsE-TUNG, Vol. IV. 
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nando le cose in prospettiva, solo il popolo è veramente forte, non 
i reazionari » 15

• 

La storia della guerra popolare in Cina e in altri paesi mo­
stra in modo eloquente ·che la trasformazione delle forze rivolu­
zionarie del popolo da deboli e piccole, in forti e numerose è una 
legge universale dello sviluppo della lotta di classe, una legge uni­
versale dello sviluppo della guerra popolare. La guerra popolare 
non può evitare le difficoltà, le vicissitudini e i rov~sd durante il 
suo svolgimento, ma nessuna forza al mondo può farla deviare 
dal suo .cammino verso la vittoria che l'attende. 

Il compagno Mao Tse-tung ha detto che bisogna disprezzare il 
nem'ico sul piano strategico e valutarlo seriamente sul piano tattico. 

Il disprezzo del nemico sul piano strategico è il primo requisito 
· che si richiede ad un rivoluzionario. S~ non si ha il coraggio di di­

sprezzare il nemico e di volere la vittoria, non si può parlare di 
fare la rivoluzione, di condurre una guerra popolare e ancor meno 
di vincere. 

È poi molto importante per ·un rivoluzionario valutare seria­
mente il nemico sul piano tattico. La guerra popolare non può vin­
cere se non si è tenuto conto seriamente del nemico sul piano tat­
tico, se non si studiano le condizioni concrete, se non si agisce con 
prudenza, se non si accorda molta attenzione alle tecniche mili­
tari, se non si adottano forme di lotta appropriate nella pratica 
della rivoluzione del paese e in· ogni aspetto della lotta. 

Il materialismo dialettico e storico ci insegna che non ha nes­
suna importanza ciò che, pur sembrando saldo in un dato momen­
to, è già in via d'invecchiamento; quello che interessa principal­
mente è dò che nasce e si sviluppa, anche se, in un dato momen­
to, sembra instabile, perché solo ciò che nasce e si sviluppa è in­
vincibile. 

Perché le forze nascenti che sembrano deboli hanno sempre la 
meglio alla fine sulle forze in decadenza, apparentemente forti? 
Perché hanno la verità dalla loro parte, perché le masse popolari 
sono sempre con loro e le classi rea~ionarie sono invariabilmente 
avulse da quelle masse cui esse sono ostili. 

15 Intervista con la giornalista americana Anna Louise Strong, Opere Scelte 
di MAo TsE-TUNG, Vol. .IV. 
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· La vittoriosa rivoluzione cinese lò ha confermato e la storia 
di tutte le rivoluzioni, delle lotte di classe dell'umanità lo conferma. 

La tesi «L'imperialismo e tutti i reazionari sono delle tigri di 
carta_» del compagno Mao Tse-tung spaventa a morte gli .impe­
riali~ti ed i revisionisti la avversan~. accanitamente. Gli uni e gli 
altri la combattonò e l'attaccano. Gente volgare che li asseconda 
cerca di ridicolizzarla, ma non si può in a1cun modo svalutarla. 
Nessuno può nascondere il sole, la verità. 

-La teoria del compagno Mao Tse-tung sulla guerra popolare 
dà ·una risposta al problema del coraggio indispensabile per in­
traprendere una guerra popolare e al problema del modo migliore 
di condurla. 

Grande stratega e grande uomo politico, il compagno· Mao 
Tse-tung eccelle nell'arte di. condurre la guerra secondo le sue 
stesse leggi. Guidato dalla linea, dalle direttive politiche_, dalla 
strategia e dalla tattica della glierra popolare elaborate dal com­
pagno Mao Tse-tung, il popolo cinese ha saputo nelle situazioni 
più difficili e complesse pilotare .la sua nave d~ guerra sino alle 
rive della vittoria, schivando tutti gli scogli. 

Va sottolineato in modo particolare il .carattere pratico,· ori-
. ginale, universale che la teoria del compagno Mao Tse-tung (sul­
la formazione di basi rivoluzionarie nelle ·regioni rurali e sull' ac­
cerchiamento delle città partendo dalla campagna) riveste per la 
lotta rivoluzionaria di tutte le nazioni e di tutti i popoli oppres­
si e specialmente per la lottà rivoluzionaria delle nazioni e dei po- . 
poli oppressi dell'Asia, dell'Africa e dell'America Latìna, contro 
l'imperialismo e i suoi lacché. 

Molti popoli e paesi di questi tre continenti sono oggi perico­
losamente esposti all'aggressione e all'asservimento degli imperia­
lis~i, capeggiati dagli Stati Uniti e dai loro lacché. La situazione· 
politica ed economica di molti di questi· paesi presenta· diverse ana­
logie con la situazione che presentava in passato la Cina. Qui, co­
me in Cina, la questione contadina è estremamente importante. I 
contadini sono la forza principale della rivoluzione nazionale e 
democratica contro l'imperialismo e i suoi lacché. Invadendo que­
sti paesi, gli imperialisti hanno sempre occupato anzitutto le grandi 
città e le vie di comunicazione importanti, ma non sono mai riu­
sciti a controllare interamente le ampie regioni rurali. La campa-
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gna è il mondo senza confini in cui i rivoluzionari possono agire 
in tutta libertà. La campagna è ·la sola base rivoluzionaria dalla· 
quale i rivoluzionari possono compiere i primi passi verso la vitto­
ria finale. Coslla teoria del compagno Mao Tse-tung sulla creazio­
ne delle basi rivoluzionarie nelle regioni rurali e l'accerchiamento 
delle città da parte della campagna attira sempre di più l' attenzio- · 
ne dei popoli di questi continenti. 

Se si considera il"mondo nel suo complesso, l'America del Nord 
e l'Europa Occidentale, possono essere considerate le « città », 
mentre l'Asia, l'Africa e l'America Latina « le campagne ». Il mo­
vimento rivoluzionario del proletariato dei paesi capitalisti del­
l' America del Nord e dell'Europa Occidentale ha provvisoria- . 
mente segnato il passo per vari motivi dalla seconda guerra mon- · 

. diale, mentre il movimento rivoluzionario dei popoli d'Asia, Afri­
ca e America Latina si è sviluppato vigorosamente; E in un certo 
senso, la rivoluzione mondiale conosce oggi una situazione che .ve­
de le città accerchiate dalla campagna. È infine dalla lotta rivolu­
zionaria dei popoli dell'Asia, dell'Africa e dell'America Latina, ove 
vive la stra grande· maggioranza della popolazione mondiale, che 
dipende la causa rivoluzionaria mondiale. Perciò i paesi socialisti 
devono cons1iderare l'appoggio da fornire ·alla lotta rivoluzionaria 
dei popoli di questi tre continenti, come un dovere internazio­
nalista. 

La Rivoluzione d'Ottobre ha inaugurato un'epoca nuova per 
la rivoluzione delle nazioni oppresse. Il ~uo trionfo ha gettato un 
ponte tra la rivoluzione soCialista proletaria d'occidente e la rivo­
luzione nazionale e democratica dei paesi coloniali e semicoloniali 
d'oriente. E la rivoluzione cinese ha dato una risposta decisiva al 
problema del rapporto tra rivoluzione nazionale e democratica e 
rivoluzione socialista dei paesi coloniali e semicoloniali. · 

Il compagno Mao Tse-tung ha dimostrato che tutte le rivolu­
zioni antimperialiste che si sono prodotte, o si produrranno nei 
paesi coloniali o semicoloniali; in seguito alla Rivoluzione d'Otto­
bre, non fanno più parte della rivoluzione mondiale borghese, ca­
pitalista, ma della· nuova rivoluzione mondiale~ cioè della rivolu­
zione mondiale proletaria, socialista. 

Sulla rivoluzione per una nuova democrazia, Mao Tse-tung 
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ha formulato una teoria che cost1tu1sce un tutto organico. Ha 
mostrato che questa rivoluzione non può non essere, anzi deve 
essere una rivoluzione delle masse popoJari, diretta dal proleta­
riato contro l'imperialismo, il feudalesimo e il . capitalismo bu­
rocratico. 

Il che significa che questa rivoluzione non può e non deve es­
sere diretta che. dal proletariato e da un partito autenticamente 

·rivoluzionario e armato del marxismo-leninismo, non da altre 
classi o partiti. 

Il che significa che a questa rivoluzione non partecipano solo 
gli operai, i contadini, la -piccola borghesia urbana, ma anche 
la borghesia nazionale e tutti gli altri democratici antimperialisti 
e patrioti. 

Il che significa anche che la rivoluzione ha· come bersaglio 
l'imperialismo, il feudalesimo, il capitalismo burocratico. 

La .rivoluzione per una nuova democrazia è diretta verso il so­
cialismo e non verso il capitalismo. 

La teoria del compagno Mao Tse-tung, ·sulla rivoluzione per 
una nuova democrazia racchiude nel contempo sia la teoria marxi­
sta-leninista della rivoluzione, suddivisa in varie fasi, che la teo­
ria l)J.arxista della rivoluzione permanente. 

Il compagno Mao Tse-tung ha operato, a ragione, una distin­
.zione tra le due fasi della rivoluzione, quella della rivoluzione na­
zionale e democratica e quella della rivoluzione socialista, met­
tendole in stretta relazione. La rivoluzione nazionale e democratica 
è findispensabile premessa della rivoluzione socialista cui tende 
n·el corso del suo sviluppo. Non esiste comunque nessuna barriera 
insuperabile tra queste due fasi della rivoluzione, ma solo dopo il 
compimento della rivoluzione nazionale e democratica si può pen­
sare alla rivoluzione socialista. E più sarà stata realizzata fino in 
fondo la prima, migliori saranno le condizioni necessarie per la 
seconda. 

Dall'esperienza della rivoluzione cinese risulta che l'adempi­
mento dei compiti della rivoluzione nazionale e democratica richie~ 
de lotte lunghe e continue. In questa fase l'imperialismo e i suoi 
lacché sono i nemici principali della rivoluzione_. Nella lotta con-
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tro di essi, deve essere realizzata l'unione più ampia· possibile_ di 
tutte le forze antimperialiste e patriottiche, compresa quella con 
la borghesia nazionale e tutti g1i altri patrioti. Tutti i patrioti 
appartenenti alla borghesia e ad altre ·classi sfruttatrici, che han­
no preso parte alla lotta antimperialista, sono stati un fattore di 
progressò nella st_oria, l'imperialismo li ha respinti, ma il proleta­
riato li ha accolti( ... ). 

. Oggi i revisionisti kruscioviani continuano a dire che il sociali-
. smo può essere attuato se~za prolt:tariato, senza partito politico 
armato delle idee d'avanguardia del proletariato e veramente rivo­
luzionario; costoro hanno in tal modo abbandonato i principi fòn­
damentali del marxismo-leninismò. Con le loro affermazioni cer­
cano di distogliere le nazioni oppresse dalla lotta antimperialista, 
di m;inare la rivoluzione nazionale e democratica, di rendere un 
servizio all'imperialismo. 

La rivoluzione cinese ha fornito un esempio di rivoluzione na­
zionale democratica riuscita e condotta fermamente dal proleta­
riato: un esempio di passaggio riusdto al momento giusto dalla . 
rivoluzione nazionale e democratica alla rivoluzione socialista sotto 
la direzione del proletariato. · 

Per la rivoluzione cinese il pensier-o del compagno Mao T se-
. tung è la bussola che punta sulla vittoria. È un pensiero che uni­
sce la verità universale del marxismo-leninismo, alla pratica con­
creta della rivoluzione cinese, che ha sviluppato in modo creativo 
il marxismo-leninismo e che ha arricchito l'arsenale del marxismo- · 
leninismo fornendogli nuove armi. 

Il nostro tempo. vede sul piano mondiale il capitalismo e l'im­
perialismo correre verso il precipizio, e il socialismo e il comuni­
smo avviarsi alla vittoria. Prodotto della rivoluzione cinese, la teo­
ria del compagno Mao Tse-tung sulla gherra popolare ha le carat­
teristiche della nostra epoca. E le esperienze che i popoli di tutti i 
paesi hanno accumulato nel corso delle loro lotte rivoluzionarie 
dalla seconda guerra mondiale, le loro nuove acquisizioni,. n1.o­
strano che il pensiero di Ma o T se-tung è un patrimonio ·comune 
ad ogni popolo rivoluzionario. Questo è l'immenso valore inter­
nazionale del pensiero di Mao Tse-tung. 
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5. Battere timperialismo americano e i suoi lacché con la guerra 
popolare 

L'imperialismo americano ha preso il posto del fascismo tede­
sco-nippo-italiano dopo la seconda guerra mondiale, ed ha cercato 
di forgiarsi un grande impero, di porre sotto il suo giogo e il suo 
controllo il mondo intero ( ... ). . 

Come la politi~a eli asservimento della Cina, praticata dall'im­
perialismo giapponese, permise al popolo cinese di formare il fron­
te unito più ampio per combatterlo, la politica di· egemonia mon­
diale che persegue l'imperialismo americano dà a tutti i popoli del · 
mondo l'occasione di congiungere tutte le forze che vogliono l'unità, 
e di formare un vasto fronte unito allo scopo di concentrarsi. nel­
l'attacco altimperialismo americano. 

Le vaste regioni dell'Asia, dell'Africa e dell'America Latina 
sono il prindpale teatro dell'opposizione violenta dei popoli al­
l'imperialismo americano e ai suoi lacché. Sono esse che nel mon­
do subiscono il maggior peso dell'oppressione imperialista; ma 
è anche presso questi popoli che la dominazione imperialista è più 
vulnerabile. Le tempeste rivoluzionarie che sono scoppiate in que­
sti paesi dopo la seconda .guerra mondiale e che aumentano inin­
terrottamente di intensità, sono diventate la forza pr~ncipale che 
oggi sferra dei. colpi diretti all'imperialismo americano. La con­
traddizione tra i popoli rivoluzionari delt Asia, de lP Africa e d~l­
fAmerica Latina e gli imperialisti, capeggiati dagli Stati Uniti, è 
la principale contraddizione del mondo contemporaneo. Il suo svi­
luppo è il motore della lotta dei popoli contro timperialismo ame­
ricano e i suoi lacché. 

La guerra popolare ha dimostrato, dopo la seconda guerra 
mondiale, in misura sempre maggiore la sua forza in Asia, in Afri­
ca e nell'America Latina. I popoli della Cina, della Corea, del Viet­
nam, del Laos, di Cuba, dell'Indonesia e dell'Algeria hanno otte"' 
nuto squillanti vittorie con le loro guerre popolari contro gli im­
perialisti e i loro lacché. Dirette da classi diverse, queste guerre si 
differenziano tra di loro per l'ampiezza, il grado di mobilitazione 
delle masse e l'entità della vittoria, ma avendo indebolito e immo­
bilizzato notevolmente le forze imperialiste, e avendo messo in 
crisi il progetto degli imperialisti americani di far esplodere una 
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guerra mondiale, si sono affermate, perché vittoriose, come po­
tenti fattori per la difesa della pace mondiale~ 

La guerta popolare dei popoli rivoluzionari dell'Asia, dell'Afri­
ca e dell'America Latina contro l'imperialismo americano e i suoi 
lacché, dispone oggi di condizioni molto più favorevoli che in 
passato. 

I popoli di tutti i paesi hanno elevato notevolmente la loro 
coscienza e il loro livello organizzativo durante t~tto il corso della 
seconda guerra mondiale e degli anni di slancio rivoluzionario che 
seguirono. Sono considerevolmente aumentate le risorse di cui 
dispongono per sostenersi e aiutarsi reciprocamente ( ... ) . 

. L'imperialismo americano è più forte e nel contempo più vul­
nerabile. di ogni altro imperialismo del passato. Esso mantiene una 
posizione di ostilità verso tutti i popoli, quello americano com-· 
preso. Il suo potenziale umano, militare, finanziario e materialé 
è inadeguato ai suoi sogni di egemonia mondiale. Si è indebolito 
ancora di più perché ha occupato tanti territori nel mondo; in que­
sto modo ha allungato le sue braccia, ha tutte le mani occupate, ha 
disperso le sue' forze, si è allontanato enormemente dalle sue re­
trovie ·ed ha esteso le sue linee di comunicazione. Come ha detto 
il compagno Mao Ts.e-tung: «con ogni nuov.a invasione, esso si 
passa un nuovo cappio al collo, ed è già assediato da ogni parte 
dei popoli del mondo »16

• 
·, 

Passando all'aggressione, l'imperialismo americano non può 
inviare, nei paesi che .attacca per condurvi una guerra ingiusta, 
che una parte delle sue forze lontano dal. territorio nazionale, con 
un morale molto basso e che vengono .perciò a trovarsi di fronte 
a innumerevoli difficoltà. Non è a Washington o a New York, né 
a Honolulu o in Florida che i popoli vittime dell'aggressione in­
sorgono per fargli fronte, ma è sul loro territorio, con una lotta 
per la loro indipendenza e per la loro libertà~ Massicdamente mo­
bilitati, non possono che essere una forza inesauribile. Cosl la su­
periorità non appartiene agli Stati Uniti, ma ai popoli soggetti al­
la loro aggressione. Deboli apparentemente, 1n realtà hanno la 
meglio sull'imperialismo americano ( ... ). 

16 Dichiarazione del presidente MAo TsE-TUNG in appoggio al popolo del Con­
go (Leopoldville) contro l'aggressione degli Stati Uniti - 28 novembre 1964. 
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Per 1ntunorire i popoli, conta solamente sulle sue armi nu-
cleari che non lo .potranno sottrarre alla sorte che lo attende. Esse 
non possono essere utilizzate con leggerezza. L'imperialismo ame­
ricano ha sganciato due bombe atomiche sul Giappone e questo 
mostruoso delitto è ~ncor oggi condannato da tutti i popoli del 
inondo. Se farà nuovamente ricorso alle armi nuclead, cadrà nel 
più completo isolamento. Il suo monopolio nucleare è peraltro finito 
da tempo/ altri posseggono .te armi che esso possiede. Utilizzarle 
per minacciare gli altri, significherebbe porre il proprio paese sot­
to la minaccia di quelle stesse armi, e si scontrerebbe inevitabilmen­
te con la violenta opposizione di tutti i popoli e del suo stesso 
popolo. Anche se, nonostante tutto, ricovresse alle armi nucleari, 
non riuscirebbe a ·sottomettere il popolo che è invincibile. L'arma­
mento e l'equipaggiamento tecnico moderni sono eccezionalmen­
te sviluppati, le tecniche di guerra moderne sempre più comples­
se e tuttavia ciò che, in ultima analisi, deciderà le sorti della guer­
ra saranno i combattenti tra le forze terrestri, gli scontri ravvici­
nati sul campo di battaglia, la coscienza politiéa degli uomini, il lo­
ro coraggio e la loro abnegazione. I punti deboli dell'imperiali­
smo americano si palesano sempre di più in questo campo, men­
tre la superiorità del popolo rivoluzionario si afferma sempre più. 
È da escludere che le truppe reazionarie dell'imperialismo ame­
ricano dispongano dell'abnegazione, del coraggio propri dei popo­
li rivoluzionari. L'arma morale suprema rappresentata da questi 

· ultimi trionfa sulla bomba ed è di gran lunga più utile. 
Il Vietnam offre· oggi l'esempio più convincente di un popolo 

vittima di ·una aggressione e capace di battere l'imperialismo .ame­
ricano mediante la guerra. popo[are. Per gli Stati Uniti il Sud Viet­
riam è il banco di prova della repressione delle guerre popolari. I 
loro esperimenti durano da anni e ognuno può oggi constatare 
che gli aggressori americani non hanno trovato niente che possa 
fronteggiare la guerra ·popolare, mentre il popolo vietnamita lot­
tando contro di essi ha dispiegato al massimo la potenza insita 
nella guerra popolare. Gli aggressori americani corrono il pericolo 
di essere sopraffatti dalla guerra popolare nel Vietnam. Temono 
che la loro disfatta nel Vietnam dia luogo ad una reazione a ca­
tena. Estendono la guerra per tentare di sfuggire alla loro sorte. 
Ma più l'estenderanno, più sensibile sarà la reazione a catena, più 
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la loro « escalation » li porterà lontano, più brutale sarà la loro 
caduta e p:iù cocente ·la sconfitta. I popoli delle altre regioni del 
mondo vedranno ancor più chiaramente che l'imperialismo ame­
ricano può essere sconfitto e che possono fare anch~essi dò che 
sta .facendo il popolo vietnamita ( ... ). 

6. I revisionisti kruscioviani sono i traditori della guerra popolare 

Nel momento in cui l'imperialismo americano temeva maggior­
mente la guerra popolare ed era meno in grado di farvi fronte, 
i revisionisti kruscipviani si sono fatti 1avanti per aiutarlo. Essi 
hanno cercato, in stretta collusione con esso, di diffondere· calun­
nie contro la guerra popolare e ovunque potevano hanno tentato . 
ape~tamente o segretamente di sabotarla. 

Il motivo principale della loro opposizione alla guerra popola­
re è che non hanno fiducia nelle masse popoiari, che hanno paura 
dell'imperialismo americano, della guerra e della rivoluzione. Co­
me gli· altri opportunisti non vogliono ·assolutamente saper nulla 
della forza delle masse popolari e non credono che il popolo rivo­
luzionario possa vincere l'imperialismo. Avendo ceduto al ricatto 
nucleare degli USA, temono che una guerra popolare dei popoli e 
delle nazioni oppresse, o la risposta dei popoli dei paesi socialisti 
al1'aggressione dell'imperialismo americano, finisca coll'esasperar­
lo, coll'implicarli troppo e distruggere il loro bel sogno di do­
minazione mondiale tramite :la collaborazione sovietico--america­
na ( ... ). 
. I revisionisti kruscioviani sostengono che uri paese sprovvisto 

di arm,i nucleari non può far fronte ad un avversario che le detiene, 
qualsiasi siano le sue tecniche operative. Ciò significa che chi è 
privo di armi nucleari è inevitabHmente percosso, umiliato, an­
nientato, che deve capitolare di fronte all'armamento nucleare 
. del nemico o porsi sotto la « protezione » ·di una potenza nucleare 
e obbedirle in tutto e per tutto. Non è questa in tutta la sua bru­
talità la legge della giungla? Non significa collaborare al ricatto 
nucleare degli imperialisti, impedire apertamente agli altri la via 
della rivoluzione? 

I revisionisti kruscioviani sostengono che le forze dotate di or-
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digni nucleari e di razzi decidono tutto, che Je truppe armate in 
modo tradizionale non hanno alcuna importanza e che la milizia po­
polare è solo un ammasso di carne. Quest'assurda argomentazione 
permette loro di opporsi alla mobilitazione delle masse popolari 
da parte dei paesi socialisti onde appoggiars·i ·su di esse per prepa­
rarsi a fronteggiare l'aggressione imperialista con Ja guerra popo­
lare. Essi confidano completamente nell'armamento nucleare per 
il destino del loro paese, giocap.o con la bomba e contrattano po­
liticamente coll'imperialismo americano. L'idea che presiede la lo­
ro strategia militare dposa sull'onnipotenza dell'armamento nu­
cleare. La linea direttiva dell'edificazione del loro esercito è una 
linea borghese, tiene conto solo delle componenti materiali~ igno­
ra il fattore umano, tiene conto solo della tecnica rinnegando l~ 
politica. · 

Essi affermano che ta più piccola scintilla può far esplodere una 
guerra nucleare mondiale e distruggere l'umanità. Se l'argomento 
avesse qualche validità, il nostro pianeta sarebbe stato distrutto 
già parecchie volte. Le guerre di liberazione nazionale si sono sus­
seguite nei venti anni successivi alla seconda guerra mondiale: qua­
le di esse ha degenerato in conflitto mondiale? Le guerre di libe­
razione in Asia, in Africa e in America Latina non hanno forse 
sconvolto i piani di guerra mondiale dell'imperialismo americano? 
Tutti ·coloro, invece, che hanno cercato in tutti i modi di soffoca­
re la « scintilla» della guerra popolare~ hanno fomentato l'aggres­
sività e iJ. bellicismo dell'arrogante imperialismo americano. 

I revisionisti kruscioviani affermano che l'applicazione della 
loro linea di «coesistenza pacifica, passaggio pacifico e competi­
zione pacifica » porterà alla liberazione degli oppressi, all' ayv:ento 
di un « mon4o senza armi, senza eserciti, senza guerre » (.. .. ). 

Al popolo cinese che combatte in prima linea nella 1otta per la 
difesa della .Pace mondiale, costoro dicon9: « Siete dei bellicisti ». 
Cari signor.i, è un insulto che ci onora. Il nostro « bellicismo·» con­
tribuisce ad impedire all'imperialismo di scatenar~ una guerra mon­
diale. E il «bellicismo» del popolo è sempre una difesa, s9no 
gli imperialisti e i reazionari che hanno indotto a sperimentarlo, 
sono loro che glielo hanno insegnato: solo che il nostro «bellici­
smo» è rivoluzionario, a differenza del loro che è controrivolu­
zionario. Bisognerà dire che essi hanno la tendenza al. massacro, 
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· o che sembra loro giusto che i popoli non abbiano neppure il di­
ritto di rispondere per legittima difesa e di sostenersi reciproca­
mente? C'è posto al mondo per questo tipo ~ logica? I revisio­
nisti kruscioviani qualificano gli imperialisti alla Kennedy e alla 
J ohnson « sensati » e qualificano « bellicisti » noi e tutti coloro 
che si difendono con le armi dall'aggressione imperialista. In tal 
modo si rivelano interamente complici dei gangster imperialisti. 

Sappiamo che la guerra significherebbe per il popolo distruzio­
ni, sacrifici e sofferenze. Tuttavia essi sarebbero ancora maggiori 
se ci si rassegnasse alla schiavitù invece di resistere alla aggressio­
ne armata imperialista. Nelle guerre rivoluzionarie, il sacrificio di 
una minoranza ha come ricompensa la sicurezza per la nazione, per 
tutto il paese, cioè per tutta l'umanità; le sofferenze passeggere 
sono compensate da una pace, una felicità durevoli e perpetue. La 
guerra tempra i popoli, permette di accelerare . il cammino della 
storia: essa è una grande ·scuola. 

Parlando della· prima guerra mondiale, Lenin. diceva: « [La 
guerra] ha affermato ·i paesi più civilizzati, più avanzati. Peraltro, 
come immenso processo storico, la guerra ha accelerato in modo 
incredibile lo sviluppo sociatle »17

, e aggiungeva: « La guerra, con 
i s~oi orrori e le sue incidibili sofferenze, ha scosso le masse, le ha 
risvegliate. La guerra ha spinto la storia che corre ormai ton la ve­
locità di una locomotiva »18

• Stando ai revisionisti kruscioviani, 
Lenin non era forse il più. grande dei bellicisti? ( ... ). 

Il nostro atteggiamento nei confronti deHe guerre imperialiste 
d'aggressione è sempre stato chiaro e preciso. Primo, siamo con- ~ 
tro; secop.do, non ne abbiamo paura e distruggeremo chi d attac­
ca. Quanto alle guerre rivoluzionarie delle nazioni e dei popoli 
oppressi, non d siamo opposti e anzi i·l nostro fermo appoggio e 
aiuto attivo sono sempre stati accolti. È . sempre stato così, oggi 
comeier:i, e in futuro, quest'appoggio e quest'aiuto guadagneranno 
d'importanza con l'aumentare della nostra potenza. Sarebbe sogna­
re da svegli immaginare . che col trionfo della nostra rivoluzione; 
i progressi della nostra edificazione nazionale, l'aumento delle no­
stre ricchezze nazionali, il miglioramento ·delle nostre condizioni 

•
17 V. I. LENIN, Per il pane e per la pace, Opere complete, Vol. XXVI. 
18 V. I. LENIN, Il compito principale nel momento attuale, Opere complete, 

Vol. XXVII. 
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. di vita, avremmo perduto la nostra combattività rivoluzionaria, 
abbandonato la causa rivoluzionaria n1ondiale e- disperso al vento 
il. marxismo-leninismo e l'internazionalismo proletario. Ogni rivo­
luzione si compie evidentemente secondo le esigenze di ogni .po­
polo, che solo dopo ,la presa ·di coscienza, la sua mobilitazione, la 
sua organizzazione e le sue armi, può rovesciare con la lotta la do­
minazione reazionaria dell'imperialismo e dei suoi lacché,· gli stra­
nieri non possono farlo al posto suo. La rivoluzione non si impor-

. ta. Ma questo non esclude la· simpatia e l'appoggio tra i popoli ri­
voluzionari di ogni paese nella lotta contro l'imperialismo e i suoi 
lacché. E l'appoggio che accordiamo loro li aiuta proprio a portare 
avanti la lotta contando essenzialmente sulle proprie forze. 

. La propaganda dei revisionisti ·contro la guerra popolare e la 
loro propaganda disfattista e capitolanda demoralizzano· e disar­
mano interiormente il popolo rivoluzionario di ogni paese. Ciò 
che l'imperialismo a1nericano era incapace di fare, lo hanno fatto i 
revisionisti kruscioviani, i quali gli hanno reso un gran servizio. 
Ed è un vero e proprio incitamento all'avventura bellica quello 
c];le gli hanno dato. Essi hanno totalmente negato la teoria rivolu­
zionaria, marxista-leninista, sulla guerra, tradendo cosl la guerra 
popolare. È quindi necessario che i marxisti-len1nisti e i popoli ri­
-voluzionari di tutto il mondo combattano risolutamente il revisio-
nismo kruscioviano, se vogliQno che la lotta contro l'imperialismo 
americano abbia successo e la guerra popolare trionfi ( ... ) . 

. Nei venti anni trascorsi dalla fine vittoriosa della guerra di re­
sistenza al Giappone si sono' verificati in Cina e nel mondo grandi 
cambiamenti che hanno ulteriormente migliorato la situazione a 
favore del popolo rivoluzionario e l'hanno resa ulteriormente sfa­
vorevole all'imperialismo e i suoi lacché. 

Quando l'imperialismo giapponese scatenò la guerra d' aggres­
sione contro la Cina, il popolo cinese disponeva solo di. un picco-· 
lissimo esercito,. una piccolissima base rivoluzionaria e doveva in 
queste condizioni affrontare la prima potenza militare dell'Oriente. 
Tuttavia il compagno Mao Tse-tung dichiarò già allora che la Cina 
poteva trionfare con la sua guerra popolare e che l'imperialismo 
giapponese poteva essere battuto. Oggi le basi rivoluzionarie dei 
popoli di tutto il mondo sono di un'ampiezza senza precedenti, i 
loro movimenti rivoluzionari hanno uno slancio mai visto, men-
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tre l'imperialismo è debole come non mai· e l'imperialismo ameri­
cano, capofila degli imperialisti, passa di sconfitta in sconfitta. Si 
può dunque affermare con sicurezza che la ·guerra popolare trion­
ferà in ogni paese e che l'imperialismo americano sarà battuto. 

I popoli del mondo dispongono dell'esperienza della Rivoluzio­
ne d'Ottobre, dellà guerra antifascista, della guerra di resistenza 
del popolo cinese contro il Giappone e della sua guerra di libera­
zione, della guerra di resistenza del popolo coreano còntro gli Sta­
ti Uniti, della guerra di liberazione del popolo vietnamita e della 
sua guerra di re~istenza contro gli Stati Uniti, nonché delle lotte 
armate rivoluzionarie di molti altri popoli. Lo studio di queste espe­
rienze e la loro applicazione creativa alla pratica concreta della ri- · 
voluzione di ogni singolo paese, porteranno i popoli rivoluzionari 
a successi ineguagliabili ed epici con le loro guerre popolari e a 
seppellire una volta per sempre l'imperialismo americanò, il ne­
mico comune di tutti· i popoli, ed i suoi lacché. 

La lotta del popolo vietnamita per la salvezza della patria con­
tro l'aggressione americana, è riel momento attuale al centro della 
lotta antiamericana di tutti i popoli del mondo. Nulla può smuo­
vere la decisione del popolo cinese di sostenerJa. Qualsiasi dimen­
sione gli imperialisti americani daranno alla loro avventura milita­
re, il popolo cinese farà di tutto per sosten.ere il popolo vietnamita 
finché non resti nel Vietnam un solo invasore americano. 

L'imperialismo americano fa ora un gran chiasso a proposito 
di una nuova prova di forza col popolo cinese, di una nuova guerra 
in grande stile sul continente asiatico. Se può fargli piaèere, ·emuli 
pure i fascisti giapponesi! Il popolo cinese dispone dei mezzi per 
far fronte ad una simile guerra d'aggressione. E questi mezzi non 
·sono un segreto per. nessuno .. II più importante è quello di sem­
pr.e: mobilitazione del popolo, appoggio del popolo, armi del po­
polo é guerra popolare. 

Vogliamo dire ancora una volta agli imperialisti americani 
che il vasto oceano che formano centinaia di milioni di cinesi in 
armi) sarà più che sufficiente ad inghiottire i pochi milioni di uomi­
ni delle loro truppe d)aggressione. Se la temerarietà li spinge fino 
ad imporci una guerra, avremo il diritto di agire in tutta libertà. 
Quanto al modo di condurre la guerra, non spetterà più· agli altri 
deciderlo: annienteremo il nemico dove e come vorremo. Il popolo 
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cinese ha saputo annientare gli aggressori giapponesi. vent'anni fa 
ed è ancor più sicuro di poter colpire mortalmente gli aggressori 
americani. Esso non si lascierà spaventare né dalla superiorità aero­
navale che ostenta, né dalla bomba atomica che sventola sotto il 
naso. Se si vogliono inviare delle truppe da noi, che vengano! Più 
saranno, meglio sarà. Qualunque sia il loro numero, H stermine­
remo e gliene consegneremo ricevuta nella dovuta forma. Il po­
polo cinese è intrepido. Esso ha il coraggio di prendersi il pesante 
incarico di combattere l'imperialismo' americano e ·di contribuire 
alla lotta per la vittoria finale sul nemico giurato di tutti i popoli 
del mondo. 

Ricordiamo solennemente che Taiwan è stata restituita alla 
Cina dopo la fine vittqriosa della guerra di resistenza contro il 
Giappone. L'imperialismo americano non può giustificare la sua 
occupazione de~la provincia di Taiwan, parte inalienabile del terri­
torio cinese. Che se ne vada! Il popolo cinese libererà Taiwan, e 
lo farà. 

Teniamo a dichiarare solennemente in occasione del XX anni­
versario della . fine vittoriosa della guerra di resistenza contro il 
Giappone che se i militaristi giapponesi, sostenuti dall'impèriali­
smo americano, cercano, nonostante la decisa opposizione del po­
polo giapp.onese e degli altri popoli asiatici, di ridar vita ai loro 
sogni. di ieri e passare di .nuovo ad aggredire l'Asia, riceveranno 
immancabilmente una punizione ancor più sévera. 

, L'imperialismo americano si prepara ad una guerra mondia­
le. Ma può così sottrarsi al suo destino? Dopo la prima ·guerra 
·mondiale nacque l'Unione Sovietica socialista. La seconda guerra 
mondiale fu seguita dalla comparsa di una serie. di stati socialisti 
e di molti paesi che avevano conquistato l'indipendenza nazionale. 
Se l'imperialismo americano si ostina a voler scatenare la terza 
guerra mondiale, è più che certo che centinaia di milioni di uomi­
ni passeranno al socialismo; e all'imperialismo rimarrà ben poco 
sul nostro pianeta. Potrebbe anche crollare l'intero sistema impe­
rialista. 

Siamo ottimisti sul futuro del mondo. Sappiamo che sarà il 
popolo con le s{te mani a mettere fine al periodo delle guerre della 
storia umana .. Da tempo,. peraltro, il compagno Mao Tse-tung ha 
sottolineato che la guerra, questo mostro, «finirà coll'essere eli-
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minata dallo sviluppo della società umana e questo ~vverrà in un 
futuro non lontano. Ma, per sopprimere la guerra, c'è un solo mez­
zo: opporre la guerra alla guerra, opporre la guerra rivoluzio­
naria alla guerra controrivoluzionaria». 

Che tutti i popoli vittime dell'aggressione, dell'oppressione e 
del saccheggio 'dell'imperialismo si uniscano, e sotto il vessillo della 
giust~ guerra popolare combattano per la pace mondiale, la libera .. 

· zione nazionale, la democrazia popolare e il socialismo! La vittoria 
attende tutti i popoli! 

Viva la vittoria della guerra popolare! 

l 



APPENDICI 



I. IL POTENZIALE ·MILITARE CINESE 

dal The Military Balance 1970-71 * 

Il potenziale militare cinese si basa ancora essenzialmente sul 
grande numero di uomini disponibili. Benché da vari anni non vi 
siano dati ufficiali sulla popolazione cinese, è probabile che siano 
circa 150 milioni gli uomini che possono essere mobilitati in caso 
di guerra. L'industria bellica cinese non può equipaggiare d~ armi 
moderne, ivi comprese quelle leggere, che una piccola parte di 
questi uomini, e l'Esercito Popolare di Liberazione, che com­
prende tutte e tre le specialità, non supera i 3 milioni di uomini. 
Benché qu'esto numero sia da ·considerare assai rilevante rispetto a 
quello degli eserciti di altri paesi, tuttavia l'esercito cinese non è 
presente in ogni parte del paese, trovandosi quasi completamente 
concentrato in alcune aree strategiche. Alla sicurezza interna, .ol­
tre all'ELP, sono adibiti da una parte le truppe di confine equi­
paggiate c~n armi leggere, dall'altra una forza di pqlizia armata, 
entrambi i corpi formati da diverse centinaia di migliaia di uomini. 

· Negli ultimi tempi, si sono avute alcune notizie circa lo spo­
stamento' di truppe regolari cinesi. sul confine cino-sovietico con 
il compit~· di sostituire o di rinforzare le truppe di frontier·a. I dan­
ni riportati dalle unità corazzate sovietiche durante gli incidenti 
sull'Ussuri nel marzo 1969, fanno pensare che l'artiglieria cinese 
sia stata molto attiva. È anche possibile che i cinesi abbiano tra­
sferito unità di carri m·edi presso il confine nord-orientale, .com­
presa la zona in prossimità di Vladivostok. Altre aree di crescente 
attività militare ·cinese possono essere localizzate presso la fron­
tiera del Sinkiang. Malgrado questo possibile concentramento di 
una parte dell'esercito cinese, è improbabile che il numero totale 

* Questo articolo è apparso originariamente nel The Military Balance 1970-71, 
« China», p. 38-40 ed è riprodotto per gentile ·concessione di « The Institute for 
Strategie Studies » di Londra. · 
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. delle forze regolari cinesi impegnate nelle regioni militari a ridosso 
della frontiera sia aumentato di molto rispetto alla sua originaria 
consistenza di circa 264.000 uomini (22 divisioni), poiché ciò an~ 
·drebbe a scapito di altre aree strategiche, come, ad esempio, quel~ 
le prospicente Taiwan o lungo la frontiera col Vietnam. Sembra, 
inoltre, che alcune truppe siano st·ate trasferite dalla regione di Pe~ 
chino alla Mongolia Interna, presumibilmente per collaborare alla 
formazione di « Corpi. di Produzione e Costruzione » (fattorie mi­
litari) simili a quelli già operanti nel Sinkiang e in Manduria. 
Questi corpi oltre a compiti economici, dovrebbero ·avere un ruolo 
paramilitare e svolgere un ruolo di contrappeso alle truppe di fron­
tiera sovietiche schierate in Mongolia. 

La situazione militare lungo la frontiera cino-sovietica sembra 
essersi un po' stabilizzata da quando sono stati avviati i colloqui di 
Pechino. Il tr.attato di alleanza e di amicizia· fra Cina ed URSS, 
firmato nel 19 50 per una durata di trenta anni, è di fatto decaduto 
ed ormai nessunadelle due vi fa più riferimento. La Cina non ha 
nessu.n' al tra alleanza militare. · 

l. Il programma nucleare 

·I cinesi hanno effettuato il loro primo esperimento nucleare 
nel 1964, ed orà potrebbero aver accumulato una quantità di ma­
teriale fissile sufficiente per ciroa 120 bombe atomiche d~lla poten­
za nominale- di 20 KT; oppure armi all'idrogeno (cioè termonu- · 
cleari), nel qual caso il numero totale sarebbe più piccolo. Alcuni 
ordigni termonucleari potrebbero avere la potenza di parecchi me- · 
gatoni. Il primo esperimento nucleare cinese sotterraneo fu rile­
v;ato .nel settembre 1969. Il programma di esperimenti nucleari sta 
ad indicare una· continua ricerca diretta alla realizzazione di armi 
compatte tali da poter essere trasportate da aerei o missili. 

2. Il programma missilistico 

Il lancio in un'orbita terrestre di un satellite artificiale di 173 
kg nell'aprile-1970, sta ad indicare che la Cina ha messo a punto 
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un vettore la cui spinta è all'incirca simile a quella dell'obsoleto 
IRBM americano Thor, che ha una gittata di circa 2.000 km. Non 

· è stato rivelato se il vettore impiegato fosse composto di :un solo 
stadio, oppure fosse una versione bistadio del vettore utilizzato 
in un esperimento del 1966. È più probabile la seconda ipotesi, 
dal momento che, per la costruzione di un ICMB, è. importante 
da parte dei cinesi acquisire esperienze nella tecnica di separazione 
degli stadi. È probabile che .il nuovo vettore fosse dotato di guida 

· inerziale, come i missili americani e sovietici a lungo raggio; ed è 
probabile che fosse una versione ancora sperimentale, cioè non 
ancora completamente sviluppata. · 

Per quanto .lo schieramento di IRBM fosse stato previsto da 
parte americana fin dal 196 7, sino ad oggi non si ha noti.zia che 
esso sia stato realizzato (sebbene è possibile che ci siano alcuni 
missili del tipo Sandal). Può darsi che i cinesi stiano ·dando la pre­
cedenza alla costruzione di un ICBM; in tal caso i voli sperimen­
tali nel Pacifico sud-occidentale o nell'Oceano Indiano avvertiranno 
circa gli stadi preliminari di un tale programma. 

3~ Note generali. 

Popolazione: 750.000.000. 

Moneta: 2,46 yuan· = l $. 

Durata servizio militare di leva: esercito, 4-5 anni; av1az1one, 
5 anni; marina, 5-6 anni (alcune informazioni fanno pensare che 
questi tempi verranno quanto prima ridotti). · 

Totale delle forze regolari: 2.780.000 (comprese le truppe del 
genio ferroviario). 

Dal momento che il governo cinese non ha più pubblicato dal 
1960 le cifre del bilançio, non è possibile sapere quale sia l'entità 
delle spese militati. Se si accetta il punto di vista americano, se­
condo cui la Cina spende il 9-10 per cento del suo PNL per la di­
fesa (compresa R&S), e se si considera che nel 1970 l'economia ci­
nese è ritornata al livello del 1966, allora può essere esatto il cal­
colo del prof. T. C.. Liu che indica in ·circa 12 miliardi di· yuan 
(pari a $ 4.880.000.000) le attuali spese per la difesa. Il calcolo 
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del PNL, secondo il potere d'acquisto del dollaro (circa 80 miliar­
di di doHari), starebbe quindi ad indicare che le spese per la di­
fesa sono piuttosto alte. 

4. Esercito · 

Totale delle forze: 2.450.000 uomini (comprese le truppe del 
genio ferroviario). ' 

Le forze terrestri, cioè l'Esercito Popolare. di Liberazione, am­
montano a drca 118 divisioni delle quali 108 di fanteria, cinque 
corazzate, tre di c~valleria e due aereotrasporvate.· Le divisioni co­
ral!zate, di cavalleria e quelle aereotrasportate sono probabilmen­
te divise in reggimenti indipendenti, assegnati a differenti settori. 

Oltre a queste 118 divisioni, ci sono 20 'divisioni di artiglieria 
normalmente divise in reggimenti, uno per ogni divisione di fan­
teria. Ci sono anche 5 reggimenti di artiglieria anticarro, 67 reg­
gi:tl;lenti del genio, 34 reggimenti motorizzati, 2 reggimenti del 
genio trasmissioni ed 11 divisioni addette ai traspo-rti ferrov~ari. 
Ci sorto anche alcune unità di cavalleria per le zone desertiche e -
montagnose. 

L'equipaggiamento pesant~ è composto da mezzi forniti in 
passato dall'Unione Sovietica, cioè cannoni da 152 rom, da 203 
rom e carri pesanti del tipo JS-2. I mezzi corazzati medi consisto­
no in carri del tipo T-34 e T-54 (quest'ultimo fabbricato in Cina 
sotto la sigla T-59). Si pensa che i cinesi costruiscano armi proget­
tate e disegnate da loro, fra cui carri leggeri e mezzi corazzati per 
il trasport~ truppe. L'artiglieria mobile comprende gli SU-F6, 
SU-100, JSU-122 e JSU-152. Vi è carenza di equipaggiamento pe­
sante da campo e di artiglieria mobile pesante, come pure di mezzi 
di trasporto motorizzati, mentre i radar e gli strumenti elettronici 

·di comunicazione sono generalmente_ meno sofisticati di quelli in 
uso in occidente e in URSS. 

Le forze terrestri sono adeguatamente equipaggiate con una di­
screta gamma di armi da fanteria: mortai medi e leggeri, landa-raz­
zi, fucili automatici e artiglieria· media e leggera, tutti fabbricati 
in Cina. 
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Dislocazione - La Cina è divisa in 12 regioni militari (RM), 
delle quali due, quelle ai confini occidentale e settentrionale, il 
Sinkiang e il Tibet, normalmente dipendono direttamente dal go­
verno. centrale di Pechino anziché dalle autorità militari centrali. 
I comandi militari di ciascuna RM hanno sotto la loro ·autorità 
anche le forz~ navali ed aeree loro assegnate, come pure la milizia 
civile. Le RM sono a loro volta divise in distretti militari (DM), 
solitamente due o tre per regione. 

Si pensa che ad ogni DM sia assegnata un'armata, il. tutto per· 
un numero complessivo di 30 armate. Un'armata consiste gene­
ralmente in tre divisioni di fanteria, 3 reggimenti di artiglieria e, 
in alcuni casi, 3 reggimenti corazzati. Delle cinque divisioni compie- . 
. t~mente corazzate dell'ELP, 2 o 3 sono probabilmente dislocate 
nelle RM di Pechino e della Manduria. 

Sulla base di questa organizzazione e tenendo presente il fatto 
che le divisioni pos~ono essere trasferite da un momento all'altro 
in aree di particolare tensione, la distribuzione geografica delle di­
visioni può essere grosso modo la seguente: 

Tibet: 3 divisioni· 

Sinkiang: 4 divisioni 

Manduria e Pechino (RM di Shenyang e di Pechino): 32 divisioni. 
l . 

Fascia costiera che va da Shantung a Hong Kong (RM di Tsinan, 
Nanking e Foochow), con dislocazione specificatamente diret­
ta a prevenire una possibile invasione proveniente da Tai­
wan: 28 divisioni. 

Direttrice della linea ferroviaria Canton-Wuhan (RM di Canton e 
. Wuhan), cioè truppe di riserva in previsione di un'invasione 

proveniente da Taiwan:_ 25 divisioni. 

Isola di Hainan (dipendente dalla RM di Canton): 3 divisioni. 

Cina occidentale (RM di Lanchow): 11 divisioni. 

Szechwan e Yunnan (RM ·di Chengtu e Kunming): t2 divisioni. 

Nel Nord Vietnam si trovano una divisione del genio ferrovia­
rio e truppe del genio costruzioni, per un totale di circa 10.000 
uomini. Queste unità non sono comprese nell'organigramma che è 
stato fatto. 
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5. Marina 

Totale delle forze: 150.000 uomini (compresi 16.000 delle 
forze aeronavali e- 28.000 delle truppe da sbarco). 

Le navi della flotta sono: . -
4 cacciatorpeq.iniere 
9 cacciatorpediniere di scorta 

15 navi di pattugliamento 
l sottomarino, classe « G » (con tubi lanciamissili) 
3 sottomarini di vari tipi 

29 caccia-sottomarini 
l O motovedette lanciamissili 
5O dragamine 
4 5 dragamine ausiliarie 

200 torpediniere (inferiori a 100 tonn. di stazz~) 
300 cannoniere (alcune inferiori a 100 tonn. di stazza) 
275 fra navi da sbarco e mezzi da sbarco (alcuni inferiori a 100 

tonn. di stazza). 

La marina cinese è divi~a in tre flotte: la flotta del. Nord, la 
flotta dell'Est, la flotta del Sud. Si pensa che la dislocazione della 
flotta sia la seguente: 

Flotta del Nord: 230 navi. È organizzata in una squadra di 
scorta, una squadra di mezzi da sbarco, una squadra di sottoma­
rini ·e due squadre di torpediniere, più dragamine e unità ausilia­
rie. Le basi principali sono .a Tsingtao e Lushun. Le unità sono di­
slocate lungo la costa fra la foce del fiume Y alu a nord, e Lien 
Yuen Kang a sud. 

Flotta dell)Est: 4 30 navi. Costituisce il più grande schiera­
mento navale della ;marina cinese, per quanto riguarda le navi di 
superficie, ed è organizzata in una squadra di scorta, una di sotto­
marini, due di navi da sbarco, due di dragamine ed una di navi 
ausiliarie. Le basi si trovano a Shanghai e a Chou Shan. Le unità 
sono dislocate lungo la costa fra Lien Yuen Kang a nord, e Chao 
An Wan nel sud. 

Flotta del Sud: 300 navi. È organizzata in una squadra di scor­
ta, una di mezzi da sbarco ed una di dragamine. Le basi sono a 

. . 
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Whampoa e a Tsamkang. Le unità sono dislocate fra Chao An 
W an a nord, e l'isola di Hainan a sud. 

Le forze aereo-navali di~locate lungo le coste assommano a cir­
ca 500 aerei, comprendenti 100 bombardieri leggeri IL-28 lancia­
siluri e un consistente numero di caccia Mig 15 e Mig 17. Quèsti 
caccia, benché dipendenti dal comando navale, sono pienamente 
integrati· nel sistema di difesa aerea. 
6. Aviazione 

Totale delle forze: 180.00 uomini (comprese 85.000 unità ter­
restri ·di difesa aerea); 2.800 aerei da combattimento. 

Vi. sono inoltre 12 bombardieri medi Tu-4 (simili· ai B-29 
americani) e 150 bombardieri leggeri IL~28. Il resto delle forze 
aeree è composto principalmente di aerei antiquati del tipo Mig 15 
e Mig l 7, di un piccolo numero di Mig 19 e qualche Mig 21 ( que­
sti uhimi probabilmente forniti dai sovietici all'inizio del 1960). 

C'è una piccola flotta di aerei da trasporto, comprendente al­
cuni An-2, IL-14, IL-18 ed elicotteri del tipo Mi-4. Questa flotta 
potrebbe essere rinforzata con gli ·aerei cJ.ella compagnia aerea civi­
le cinese, che conta circa 350 unità. L'uso di alcuni tipi di aerei può 
venir limitato dalla mancanza di pezzi· di ricambio. 

C'è anche un sistema di difesa aerea, inizialmente schierato 
lungo la costa orientale della Cina, ma oggi molto più esteso. Si 

. basa su radar ed aerei i_ntercettori, compresi ·alcuni Mig 21 e pre­
sumibilmente conta un limitato schieramento· di missili terra-aria 
del tipo SA-2 Guideline. 

_ 7. Forze ·paramilitari 

Le truppe di frontiera assommano a circa 300.000 uomini. 
Comprendono 19 divisioni di fanteria e 30 reggimenti indipendenti 
di stanza permanente sulle aree di frontiera, oltre alle divisioni 

1 • 
rego~arL 

C'è anche la forza di pubblica sic.urezza (formalmente chiamata 
Polizia Armata Popolare) e la milizia civile, che le autorità cinesi 
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vantano raggiunga 200 milioni di unità, ma che molto probabil­
mente non supera i 7 milioni di effettivi. 

Malgrado l'elevatissimo numero, le forze cinesi sono concepite, 
addestrate e dislocate secondo fini essenzialment~ difensivi all'in­
terno della Cina stessa. La bassa qualità degli equipaggiamenti 
terrestri, navali ed aerei pone queste forze in una posizione di netta 
.inferiorità, se raffrontate a quelle dei loro più probabili avversari 
('Unione Sovietica, Taiwan, ecc.). L'ambizioso. programma nucle·a­
:re le· ha private del necessario rinnovo delle armi convenzionali ed 
i compiti amministrativi assegnati alle forze armate, in conseguen-

.. za della rivoluzione culturale, hanno ridotto il tempo disponibile 
per l'addestramento militare. 
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II. CRONOLOGIA 

LA REPUBBLICA POPOLARE CINESE DAL 1949 AL 1970 

1949 

r ott. 

Novembre 
18 nov. 
Dicembre 

9 dic. 

1950 

6 gen. 
14 feb. 

12 giu. 

25 g1u. 

27 giu. 

7 ott. 

8 ott. 

26 ott. 

16 clic. 

Nasce la RPC. Mao Tse-tung presidente, Chou En­
lai primo ministro. 
I cino~nazionalisti si rifugiano a Taiwan. 
Richiesta cinesé di ammissione all'GNU. . 
Mao si reca in visita a Mosca. 

· ·La Birmania è il primo stato non socialista a rico­
noscere la Cina. 

La Gran Bretagna riconosce la RPC. · 
Firmato il trattato di amicizia e di alleanza cino­
sovietico (durata 30 anni), ed un accordo com­
merciàle. 
Varata la riforma agraria. 

Scoppia la guerra in Còrea. 

Il Consiglio di sicurezza dell'GNU accetta la riso­
luzione americana pe~ l'intervento in Corea. 

Truppe cinesi occupano il 'r,ibet.-

Inizia l'invasione americana della Corea del Nord. 

La Cina interviene in Corea con un corpo di volon­
tari al comando del generale Peng Teh-huai. La 
Corea del Nord è quasi interamente occupata da 
truppe· ·usA. 

Embargo USA sulla Cina, limitato al materiale di 
interesse strategico. 
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26 dic. 

1951 

l gen. 

7 febb. 

22 mag. 

10 lug. 

8 sett. 

Settembre 

1952 

15 ag.-15 sett. 

Ottobre 
2 ott. 

10 ott. 

l nov. 
26 dic. 

1953 

Gennaio 
5 mar. 

27 lug. 

Forze cino-nordcoreane raggiungono e superano il 
38° parallelo (prima off"ensiva). 

La seconda offensiva cinese in· Corea viene respin­
ta da· truppe dell'GNU. 
Il governo cinese promulg~ una legge per. la « pu­
nizione dei controrivoluzionari». 
Truppe dell'GNU in Corea bloccano la terza of­
fensiva cinese. 
A Kaesong cominciano le trattative per porre fine 
alla guerra in Corea. 
Firma del trattato di pac~ ·e di un trattato di mu­
tua sicurezza tra Giappone e USA. 
Da fonti ufficiali risulta che Ia milizia popolare ci­
nese raggiunge le 12.800.000 Ùnità. 

Trattative a Mosca tra cinesi e sovietici a propo­
sito della Manduria. 
Completata la riforma agraria (v.- 12 giu. 1950). 
Prima esplosione nucleare inglese. 
È istituito l'organismo per la pianificazione di sta­
to, sul modellò del_ Gosplan. sovietico. 
Prima esplosione H USA. 

. L'URSS restituisce alla Cina la linea ferroviaria 
che passa per la Mànciuria. 

Entra in vigore il primo piano quinquennale. 
Morte di Stalin. 
Le delegazioni dell'GNU, della Corea settentrio­
nale e della RPC firmano a Panmunjon l'armisti­
zio che pone fine al conflitto coreano . 

• 



21 ag. 
Settembre 

1954 

Febbraio 
26 apr. 

29 apr. 

28 
. 

g1u. 
3 sett. 

27 sett. 

30 sett. 
12 ott. 

· 2 dic. 

10 dic. 

31 dic. 

1955 

18 gen. 

Gennaio 
25-31·gen. 
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Prima esplosione H URSS. 
Elezione del Congresso Nazionale- del Popolo in 
Cina. 

Carestia in varie regioni della Cina. 
A Ginevra si apre la conferenza per l'Indocina. 
La Cina è rappresentata dal primo ministro e m{­
nistro degli esteri Chou En-lai. 
Patto di non-aggressione indo-cinese; il Tibet è 
riconosciuto come facente parte della Cina. 
Chou En-Iai si reca in visita ufficiale in India . 
Cominciano i bombardamenti sull'isola di Que­
moy, tenuta dai cino-nazionalisti. 
Si riunisce il I Congresso N azionale del Popolo 
a Pechino; approvata la Costituzione della RPC. 
Krusciov si reca in visita a Pechino. 
Firmato un trattato cino-sovietico in cui 1 sovie­
tici si impegnano a lasciare Pott Arthur èntro il 31 
maggio 1955. . 
Firmato a Taipei un trattato di assistenza e di si­
curezza tra Formosa e USA. 
Chiang Kai-shek si impegna con gli USA a non at­
taccare il continente senza « comune accordo ». 
Una dichiarazione del governo indiano informa 
che le carte geografiche pubblicate da Pechino at­
tribuiscono alla Cina vaste zone dell'India, del 
Kashmir, della Bir1nania e del Nepal. 

Reparti cino-comunisti occupano l'isol~tta di Yi­
kiang, ténuta dai cino-nazionalisti. 
Trattative per la cessazione del fuoco a Formosa. 
Krusciov · attacca il nuovo corso malenkoviano al 
plenum del CC del PCUS. 
Molotov dichiara che in un conflitto nucleare pe­
rirebbe il capitalismo, non la civiltà. 
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7-25 feb. 

9 feb. 

Apr1le 

1 apr. 

14 mag. 
Luglio 

10 'sett. 

Settembre 

27 ott. 

1956 

14-25 feb. 

16 mag. 
15-30 giu. 

28 giù. 

I cino-nazionalisti evacuano le .isole di Tachen e 
quelle di Nanchi, subito occupate dai cino-comu­
nisti. 
È annunciata l'introduzione del servizio militare 
obbligatorio in Cina. 
Conferenza afro-as_iatica di Bandung . 

. Firmato il primo accordo URSS-RPC di coopera­
zione atomica. È prevista la forniturR di un reat­
tore di ricerca da lO MWt, da costruire a Pechino. 
Iniziano a ~V arsa via negoziati a livello di ambascia­
tori tra USA e Cina per lo scambio di cittadini re­
sidenti nei due paesi che desiderano 'rientrare in 
patria. 
Firma .del Patto di Varsavia. 
Approvata la legge chè istituisce la coscrizione ob­
bligatoria in Cina. 
Raggiunto un primo accordo tra americani e cine­
si a Varsavia. Pechino annuncia il rilascio di 22 
cittadinf americani. 
Emanati i «Regolamenti sul servizio degli ufficia­

-li ». Vengono istituiti i gradi militari e le paghe 
ai soldati. 
Chiesta al Portogallo la restituzione di Macao. 

XX_ Congresso· del PCUS. « Discorso segreto » di 
Krusciov; rivelazioni sui crimini staliniani; pro­
clamazione della politica di coesistenza pacifica e 
delle « diverse vie al socialismo ». Annuncio della-

- dottrina sovietica secondo cui la guerra « non è 
inevitabile ». 
L'Egitto riconosce la Cina. 
Il Congresso Nazionale del Popolo decide di adot­
tare una linea di maggiore liberalizzazione all'in­
terno. 
Tentativo cino-comunista di colloqui diretti con 
Formosa, respinto da Taipei. 



22 ag. 

Settembre 

Ottobre 

17 nov. 

22 dic. 

28 'dic. 

- 1957 

3 gen. 

7 gen. 

19 gen.-2 feb. 

27 feb. 
8 ma:r. 

15 apr.-27 mag. 

7 mag. 

· 15 mag. 
30 mag. 
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Abbattimento di un aereo militare USA .. nello 
stretto di Formosa. Gli USA chiedono il risarci­
mento dei danni. Pechino respinge la richiesta 
americana. 
VIII Congresso del PCC; eletto l'ufficio politico 

'del CC. 
Il ministro della difesa Peng Teh-huai lancia una 
campagna di rettifìcazione in seno all'ELP-. 
Rivolta in Ungheria. -
Truppe francesi e inglesi paracadutate su Suez in 
seguito alla nazionalizzazione del canale. 
Chou En-lai inizia un viaggio diplomatico in Asia, 
recandosi ad Hanoi, in Cambogia, in India, a Ran-
gun e a Karad. - _ 

- Formosa annuncia che, nel.corso dell'anno, 3.500 
missioni aeree sono state compiute sul continente. 
Sessione straordinaria della direzione del PCC sui 
problemi di politica estera. Critica all' atteggiamen­
tò di Tito nei confronti di Stalin (attacco indiretto 
alla nuova politica dell'URSS). 

Annuncio della costruzione a Kung K w an. (For­
mosa) di una base aerea USA. 
Il primo ministro Chou En-lai si reca in visita a 
Mosca. 
Chou En-lai riprende il suo girò asiatico visitando 
Afghanistan, India, Nepal, Ceylon.- . · 
Mao Tse-tung landa la «campagna dèi cento fìori». 
Il governo di Péchino invita Formosa a negoziare 
la pace. 
Il ministro della difesa russo, Vorosdlov, _si reca 
in visita in Cina. . 
Gli USA annunciano l'installazione di ·missili con 
testata nucléare Matador sull'isola di Formosa. 
Prima esplosione termonucleare inglese. 
Londra toglie l'embargo alla Cina. 
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13 lug. · 

Agosto 

24 sett. 

27 sett. 
4 ott. 

15 ott. 

27 nov. 

1958 

31 gen. 
1-11 feb. 

14 feb. 

5 mar. 
27 mag.-22 lug. 

Luglio 

31 lug.-3 ag. 
Agosto 

23 ag. 

Al Congresso Nazionale del Popolo, prime autocri­
tiche di « deviazionisti di destra ». 
Condanne a~morte e arresti in Cina per presunti 
complotti controrivoluzionari. 
L'assemblea generale dell'ONU decide di rinviare 
di un anno la discussiÒne sull'ingresso della Cina. 
Accordo commerciale della Cina con la RFT. 
L'URSS lancia lo Sputnik, il primo satellite arti­
ficiale. In questo stesso mese l'URSS effettua il pri­
mo esperimento di un ICBM. 
L'URSS e la Cina firmano un accordo sulla. coo­
perazione nel campo delle armi nucleari. 
Una delegazione militare cinese si reca in visita a 
Mosca. 

Lancio del primo satellite USA (Explorer 1). 
Il Congresso Nazionale del Popolo decide di allon-· 
taJfare 57 deputati accusati di deviazionismo. 
Accordo cino-nord-coreano per il ritiro dei reparti 
cinesi di stanza nella Corea del Nord. · . 
Accordo commerciale cino-giapponese. 
Riunione al~argata del CAM. Rafforzato il ruolo di 
questo organo del PCC nella formulazione della 
politica militare. 
Militarizzazione della produzione agricola; prima 
comparsa delle comuni. 
Incontro tra Krusciov e Mao Tse-tùng a Pechino. 
Riunione allargata del Politburo: decisa la creazio­
ne delle comuni agricole popolari. 
Sintomi· di appesantimento nelle relazioni cino­
sovietiche. 
Concentrazione di forze cino-comuniste nel Fu­
kien. Nuova crisi nello stretto di Formosa. Con­
centrazione di navi e mezzi da sbarco americani 
intorno a Formosa. 
Pesante bombardamento cinese sull'isola di Que­
moy tenuta dai cino-nazionalisti. 



4 sett. 

6 sett. 

17 sett. 

20 sett. 

23 sett. 

27 sett. 

Settembre 
5 ott. 

6 ott. 

20 ott. 
Novem.-Dicem. 

Dicembre 

17 dic. 

1959 

Gennaio 

17 mar. 
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Pechino decide di estendere il limite delle acque 
-territoriali a _12 miglia. 
Chou En-lai sospende i colloqui con gli USA in 
corso a Varsavia (riprendono il 15 settembre). 
In una dichiçtrazione, il governo sovietico riaffer­
ma la «garanzia» militare dell'URSS per la RPC. 
Lanciata la càmpagna «ufficiali nei ranghi», con­
tro gli ufficiali di carriera. Consiste nell'obbligo 
per ogni ufficial~ di alto grado di trasformarsi per 
un mese in solda~o semplice. 
All'ONU si decide di rinviare di un altro anno il 
dibattito sull'am-missione della Cina. 
Inaugurati il primo reattore di ricerca ad acqua 
pesante della potenza di 10 MWt e il primo ciclo­
trone della potenza di 20 MEv; realizzati con l'aiu­
to sovietico (v. aprile 1955). 
Si decide di riorganizzare la milizia popolare. 
Krusdov ridimensiona la garanzi~ sovietica per 
la Cina (v. l 7 settembre)! · . 
Il ministro della_ difesa, Peng Teh-huai, ordina la 
sospensione provvisoria dei bombardamenti su 
Quemoy e Matsu. . 
Riprendono i bombardamenti su Quemby. 
Firmati numerosi accordi commercia~i (con la Gui­
nea, l'URSS, l'Albania e l'Iraq). 
Mao Tse-tung viene messo in minoranza al CC· 
del PCC e si dimette da presidente della RPC. 
Il CC del PCC approva una risoluzio1;1e sulle « co­
muni popolari» da istituire in tutto il paese. 

Accordi commerciali con URSS e Albania. 
Viene reso. noto che-la campagna per la milizia (v. 
ag. 1950) ha portato all'inquadramento paramili-
tare di 220 milioni di cinesi. . 
Rivolta nel Tibet. _Accusa agli «espansionisti in­
diani» di incoraggiare la ribellione. 
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19 mar. Comunicato indo-sovietico per la creazione di una 
zona disa~omizzata · in Asia e nell'Oceano Pacifico. 

27 apr. Liu Shao-chi prende il pòsto di Mao Tse-tung alla 
presidenza della RPC. Ampio rimpasto nelle cari­
che governative. 

20 giu. L'URSS rompe l'accordo del 15 ottobre 1957 e si 
rifiuta di fornire alla Cina un campione di bomba 
atomica e i dati tecnici sulla sua costruzione. · 

Agosto Il ministro della difesa, P'eng-Teh-huai, attacca la 
segreteria del CC per la politica intrapresa nei con­
fronti dell'URSS, e la sua politica economica: 

7 ag. L'India protesta per la pubblicazione, da parte di: 
Pechino, di carte geografiche con la linea di confine 
cino-indiana ·rettificata a favore della Cina. 

21 ag. Incontro a Pechino tra Ho Chi-minh e Liu Shao­
chi. 

28 ag. Nehru annuncia lo sconfinamento di truppe cinesi 
in India. 

Settembre Incontro a Camp David fra Krusciov e Eisenhower 
(svolta decisiva nell~ ·relazioni cino-sovietiche). 

7 sett. Il governo indiano pubblica un libro bianco sulla 
controversia di frontiera con la Cina. 

17. sett. Importanti mutamenti nelle alte gerarchie militari. 
P'eng Teh-huai, ministro della difesa, viene epura­
to. Il suo posto viene preso da Lin Piao. 

22 sett. All'GNU si decide di rinviare di un altro anho 
la discussione sull'ammissione della Cina. 

30 sett.-4 ott. Krusciov in visita a Pechino (tentativo di sanare 
le divergenze con i cinesi) ... 

Ottobre Il governo indiano annuncia che truppe cinesi han­
no attaccato il posto di frontiera indiano di La­
dakh, nel Kashmir. 

26 ott. Pechino fa sapere ufficialmente che invierà truppe 
a sud della NEF A se Nuova Delhi continuerà ad 
inviare reparti in quella parte del Kashmir che i 
cinesi reclamano. · 

8 nov. « Ammonizione » alla Cina del governo . indiano 
(v. 26 ott.). 



9 nov. 

18 dic. 

1960. 

Gennaio 

14 gen. 

19 gen. 

28 gen. 

11 feb. 
1.1-16 feb. 
11-24 mar. 

Aprile 

l mag. 

20 mag .. · 

27 mag. 
24 giu. 

23 lug. 
27 lug. 
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Chou En-~ai propone il ritiro delle rispettive trup­
pe e la creazione di una zona smilitarizzata di 25 
miglia. Nehru respinge la proposta. 
Chou En-lai respinge le controproposte di Nehru 
e chiede un inq)11tro al vertice per il 26 dic.; Nehru 
reSpinge la proposta. 

La Cina invia semplici osservatori alla conferenza 
al vertice dei paesi del Patto di .Varsavia. 
Gravi' accuse indirette alla Cina, in un discorso di 
Krusciov tenuto al Soviet Supremo. . 
Stati Uniti e Giappone firmano un nuovo trattato 
di sicurezza. 
Firmato a Pechino un ·accordo sulle frontiere tra 
Cina e Birmania e un patto decennale di non-ag-. 
gress1one. 
Prima e·splosione atomica francese. 
-Krusciov tenta una mediazione in India. 
Il primo ministro nepalese, Koirala, si reca in vi­
sita· a Pechino. Firmato un accordo sulle frontiere. 
Riforma delle comuni popolari. 
Chou En-lai a Nuova Delhi si incontra con Nehru. 
Si impostano i colloqui per la sistemazione della 
di~puta sulle frontiere. · · 
L'organo -ufficiale de~ PCC, Bandiera Rossa, pub- · 
blica. una serie di articoli di polemica ideologica 
nei confronti dell'URSS. . . 

Un aereo-spia USA (U-2) viene abbattuto in ter-
ritorio sovietico. _ 
Grandi lnanifestazioni anti-americane a Pechino e 
in altre città cinesi. 
Chou En-lai in visita nella Repubblica Mongola. 
Ad un congresso del partito comunista rumeno a 
Bucarest, primi scontri aperti tra sovietici e cinesi. 

· Accordo commerciale tra Cina~ Cuba. 
Accordo commerciale tra Giappone e Cina. 
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Agosto 
1 ag. 

14 sett.-20 ott. 

8 ott. 

5 nov. 
8 nov. 

29 nov. 
Dicembre 
5 dic. 

19 dic. 

1961 

14-18 gen. 

20 gen. 
7 mar. 

7 apr. 
Aprile-Maggio 

16 mag. 

4 giu. 

11 lug. 

18 ·ag. 

I tecnici sovietici vengono ritirati dalla Cina. 
Proposta di. Chou En-lai per la disatomizzazione 
del Pacifico. 
Riunione allargata del CAM. Vengono decise mi: 
sure per restaurare il morale dell'ELP e per raf­
forzare il controllo del PCC sull'esercito, fino al 
livello di compagnia. . 
Respinta all'GNU la mozione sull'ingresso della 
Cina. 
Liu Shao-chi si reca in visita a Mosca. 
J. F. Kennedy viene eletto presidente degli U,SA. 
Nuovi attaèch1 cinesi a Titò. 
Grave carestia in molte regioni della Cina. 
Si conclude a Mosca la conferenza degli 81 partiti 
comunisti. Aspri scontri tra cino-albanesi e sovie­
tici. 
Il capo dello stato cambogiano, Norodom Siha­
nouk, ·firma a Pechino un trattato di amicizia · e . 
non""aggress1one. 

Sessione plenaria del CC· del PCC. Si discute sul 
manifesto di Mosca .degli 81 paesi comunisti. 
Risoluzione· del CC del PCC sulla politica estera. 
103mo incontro cino-americano a Varsavia (il· pri­
mo dall'insediamento dell'amministrazione Ken­
nedy). 
Firma di un accordo commerciale cino-sovietico. 
Notevoli acquisti di grano e altri generi alimentari 
dali'este~o (Canada, Australia). . 
A Ginevra si apre la conferenza per il Laos. Vi 
partecipa anche la RPC. 
·Birmania e Cina procedono alla rettifica dei terri­
tori di confine (V. 28 gennaio 1960). 
Firmato a Pechino un trattato di mutua assistenza 
militare tra Cina e Corea del Nord. 
Firma di un accordo creditizio nippo-indiano per 
80 milioni di dollari. 
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Firmati tra Cina e Ghana un trattato di amicizia 
e vari accordi commerciali. , 
Il governo cinese appoggia la decisione sovietica 
di rompere la tregua sugli esperimenti nucleari. 
Nuovi attacchi della stampa cinese a Tito e al re­
visionislno jugoslavo (indirettamente all'URSS ). 
XXII congresso del PCUS. Krusciov polemizza 
con il partito comunista albanese schierato su po­
sizioni :filocinesi. 
Firmato un trattato sulla delimitazione dei confini 
con il Nepal. 
Nuova fase, molto acuta, della crisi di frontiera con 

· l'India. Scambi di accuse e di provocazioni. . 
AIPONU respinta la mozione sull'ammissione del­
la Cina. 
Firmato un accordo economico e di assistenza 
tecnica fra Cina e Albania. 

Firma di un importante accordo commerciale fra 
Unione Sovietica e Giappone. 
L'Australia vende 300 mila tonnellate di grano al­
la Cina . 

. Al Congresso N azionale del Popolo, Chou En-lai 
.accusa gli USA di prepararsi ad una guerra contro 
la Cina. 
Il ministero della difesa cino-nazionalista annuncia 
che 16 aerei cino-comunisti hanno sorvo~ato Que­
moy. 
Riunione plenaria del Congresso Nazionale del Po-
polo. . 
Chou En-lai afferma che il popolo cinese deve 
continuare il ~< grande balzo in avanti » e la « po­
litica dei cento fiori ». 
Proposta indiana per la creazione di una fascia 
smilitarizzata nel Ladakh. 
Il governo indiano manifesta il proposito di ac­
quistare Mig-21 dall'URSS.· 
Inasprimento della tensione con l 'India. 



238. 

23 lug. 

20" sett. 

24-27 sett. 
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20 ott. 
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Dicembre 

9 dic. 
10 dic. 
10-12 dic .. 

15 dic. 

A Ginevra termina la conferenza sul Laos. Anche 
la. Cina firma l'accordo sulla neutralità di quel 
paese. 
Hanno inizio duri scontri cino-indiani. al confine 

· tibetano. 
Sessione plenaria del CC del PCC; prese di posi­
zione contro il « revisionismo ». 
Cenni di distensione fra Cina e Giappone nei collo­
qui a Pechino. 
Il governo· indiano annuncia l'invio di contingenti 
di truppé ai confini settentrionali. 
Il ministro della difesa indiano rende· noto che 
forze dnesi hanno sopraffatto diverse posizioni di 
frontiera indiane. 
Crisi di Cuba. 
Le truppe cinesi occupano Towàng nella NEFA. 
Pechino landa un appello per la cessaz~one del fuo­
co e il ritiro delle truppe. · 
L'URSS accetta la richiesta americana di ritirare 

. i suoi missili dall'isola -di Cuba. 
Manifestazioni filo-cubane in Cina. 
Riprendono i combattimenti sulla frontiera cino­
indiana. 
Cessazione unilaterale del fuoco da parte dei cine­
si sulla frontiera indiana. 
Nei congressi dei partiti comunisti a Sofia, Buda­
pest, Praga e Roma,. russi e cinesi si scontrano 
apertamente. . 
Cinesi ·e indiani riducono le rispettive rappresen­
tanze diplomatiche. 
Memorandum cinese in tre punti all'India. 
Nehru accetta la proposta di cessazione del fuoco. 
Conferenza a Ceylon di 6 paesi non-allineati per 
risolvere la disputa cino-indiana. L'ambasciatore 
birmano a Pechino trasmette a Chou En-lai il testo 
delle proposte fatte dalla conferenza ( 19 dicembre). 
Il Quotidiano del popolo propone una conferenza 
internazionale dei partiti comunisti. 
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Firmati accordi di confine con la· Mongolia e il 
Pakistan. 
La Cina sostiene che una guerra nucleare si con­
cluderebbe « con l'estinzione dell'imperialismo e 
certamente non con la fine dell'umanità». Secon­
do Pechino il divieto ·di condurre esplosioni nuclea­
ri sarebbe attuabile solo quando i «paesi soçiali­
sti » avessero raggiunto la superiorità assoluta. 

Chen Yi, ministro degli esteri, ~chiara che .il go­
verno cinese accetta, in linea di principio, le pro­

. poste d.ella conferenza di Ceylon . 
. Conclusione dell'accordo India-URSS per la co­
struzione su licenza del caccia Mig-21. 
Il PCUS propone un incontro diretto con il PCC 
per. discutere su questioni ideologiche. 
Firmato un accordo tra Cina .e Pakistan sulla· defi­
nizione della frontiera tra il Sinkiang e il Kashmir . 
. Chou En-lai chiede a Nehru immediate conversazio-
ni dirette per la disputa sui confini. 
Polemica della stampa cinese sui confini ·con . la 
URSS. 
Lettera del CC del PCUS alla Cina in cui si propo­
ne di nuovo un incontro al vertice (V. febbraio 
1963 ). . . 
Rinnovato il trattato commerciale cino:.sovietico; 
Il CC emana nuove direttive sul lavoro politico 
dell'ELP.· 
Il CC del PCC rende pubblico il testo di una lette­
ra inviata il14 giugno al CC del PCUS, in risposta 
a quella del 30 marzo. La lettera cinese compren­
de 25 punti, incluso il problema delle armi nu­
cleari. 
Firmato a Ginevra l'accordo per la creazione del­
la «linea calda» Mosca-Washington. 
Firmato un accordo di cooperazione nucleare tra 
India e USA. 
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5 lug. 

11 lug. 

14 lug. 

15 lug. 

19 lug. 

23 lug. 

25 lug. 

2-ag. 

14 ag. 

· 15 ag. 

Conferenza ideologica cino-sovietica a Mosca' {in- _ 
terrotta il 20 luglio). Peggioramento delle rela­
zioni cino-sovietiche. 

· Accor~o Inghilterra-Giappone per la fornitura di · 
urani_o arricchito per un reattore di potenza giap­
ponese. 
La Prcivda pubblica un documento del PCUS con­
futando la dichiarazione cinese del16 giugno. Tra 
l'altro si afferma che<< la bomba atomica non fa di­
stinzioni · tra imperialisti e popoli amanti della 
pace ». . 
Inizio a Mosca dei colloqui anglo-sovieto-americani 
per un trattato sulla sospensione degli esperimen­
ti nucleari. 
ll·Quotidiano del popolo afferma che le conversa­
zioni di Mosca (V. 15 luglio) sono una <<capitola­
zione di fronte al ricatto. nucleare imperialista» e 
ricorda che l'URSS ha « strappato centinaia di ac­
cordi e ritirato 1300 tecnici, infliggendo gravissi­
mi danni ... all'economia, alla difesa ed alla ricer­
ca. scientifica della RPC ». 
Il Quotidiano del Popolo pubblica un articolo ln 
cui si · ~mmonisce l'URSS a non concludere un 

~ 

patto per la sospensione degli esperim.enti nu-
. cleari con gli imperialisti. . 
Firmato· il trattato per la sospensione parziale de- : 
gli esperimenti nucleari tra USA, URSS e Gran 
Bretagna. 
Mess~ggio di Chou En-lai a tutti i capi di stato 
per un· disarmo totale. · 
Firmato un trattato sui confini tra Cina e Afghani­
stan. 
Il Giappone sottoscrive il trattato per ·n bando agli 
esperilnenti nucleari. 
La Cina accusa pubblicamente l'URSS di aver ne­
gato informazioni sulla bomba atomica. Si precisa 
che dal 1959 l'URSS si rifiutò, nonostante l'ac­
cordo ·sulle nuove tecniche di difesa nazionale, di 
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d~re alla Cina un campione di bomba atomica e di 
fornire elementi tecnici sulla sua fabbricazione. 
Annuncio del governo indiano della costituzione 
di una fabbrica aeronautica per la costruzione in 
serie dei Mig sovietici. . 
Offerta URSS all'India di dqe batterie missilisti­
che antiaeree operative e di due da addestramento. 
Radio Pechino affer~a: « Se i dirigenti sovietici 
si comportassero . come dei veri internazionalisti 
proletari, potrebbe non essere necessario per la Ci-· 
n a costruire armi nucleari ». 
Aspra polemica contro l'URSS sulla stampa cine­
se per la questione delle frontiere.· 
L'URSS critica l'intenzione cinese di entrare in 
possesso. di bombe atomiche; accusa .Pechino di 
5.000 atti di violazione delle frontiere sovietichè. 
Falliscono tentativi indiani di avviare nuovamen­
te il dialogo con la Cina. 
Entra in vigore il trattato sulla interdizione parzia-
le degli esperimenti nucleari. . 
Nuovo voto all'GNU sull'ammissione della Cina. 
La mozione viene presentata dall'Albania e non 
dall'URSS, come negli anni precedenti. 
Pechino annuncia l'insediamento di una rappre­
sentanza commerciale cinese a Parigi. 

Chou En-lai si reca in visita in Africa e in Albania. 
Krusdov propone un accordo per la rinuncia al­
l'uso della forza nella soluzione delle vertenze ter­
ritoriali. 
Annuncio simultaneo a Parigi e a Pechino dello 
stabilimento di rapporti diplomatici fra i due go-. 
vernt. 
L'organo ufficiale del PCC Hung chi («Bandiera 
Rossa ») ribadisce le_ accuse. all'URSS di violazio­
ni di accordi, . di provocazioni e di incidenti di 
frontiera. 
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2 mar. 

22-27 mar. 

Aprile 

lO apr ... 

20 apr. 

9 giu. 

30 giu. 

30 lug. 

6 ag. 

30 ag. 

Giunge a Pechino una delegazione del PC rume­
no. Tentativo di mediazione per scongiurare una 
rottura in· seno al mondo comunista. Fallimento 
della missione rumena. 
Sessione del comitato di solidarietà afro-asiatica ad 
Algeri. I cinesi sostengono che l'URSS' mira ad ot­
tenere dalla organizzazione· afro-asiatica una espii­
cita rinùncia a perseguire le lotte di liberazione, 
in nome della politica di coesistenza pacifica. 
La rivista Lishi Y antzu ·scrive che « la Russia si è 
impadronita di vaste terre a nord del fiume Amur 
e ad oriente del fiume U ssuri ». · 
A Giacarta riunione preparatoria della 2a conferen­
za afro-asiatica. I cinesi sostengono che l'URSS 
non deve essere invitata alla conferenza, essendo 
un paese euroepo. 
USA e URSS annunciano la decisione di ridurre la 
produzione dei materiali fissili . per armi ·nucleari. 
Il governo cinese sollecita la convocaz~one della 
conferenza sul Laos per una sistemazione politica 
dell'Indocina. 
Firma di un accordo fra Cina e Mongolia per de­
terminare la linea di confine .. 
Invito del PCUS ai partiti comunisti di 25 paesi 
a partecipare a~la conferenza preparatoria per . un 
vertice comunista mondiale. 
Il governo cinese prende posizione sugli incidenti 
del golfo del Tonchino e .sulla decisione america­
na di bombardare alcune località costiere del Viet­
nam del Nord per rappresaglia. Si afferma che il 
popolo cinese non rimarrà inattivo e che « iL de:­
bito di sangue degli USA verso il popolo vietna­
mita deve essere saldato ». . 
Risposta negativa del CC del PCC all'invito della 
·conferenza di Mosca (V. 30 lug.}. I cinesi respingo-· 
no l'idea di una conferenza tendente a dividere· il 
mondo comunista .. 
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-Il Comitato Centrale del PCUS «accetta le dimis­
sioni » di Krusciov dalla carica di primo segre­
tario. 
Esplode nel Sinkiang il pdmo ordigno atomico 
cinese (potenza stimata di 20 KT; .innesco ad ura­
nio arricchito). 
Chou En-lai propone un vertice dei capi di gover­
no sul disarmo atomico totale. 
Chou -_ En-lai a M~sca per valutare da vicino il si­
gnificato dell'allontanamento di Krusciov. 
Prima presa -di posizio.f?.e delle autorità cinesi ~ul­
la caduta· di Krusciov. Krusciov definito il « nu­
mero uno del revisionismo moderno » e la sua ca­
duta una « ottima cosa che tornerà a vantaggio del­
la causa rivoluzionaria dei popoli del mondo». 
I talla e Cina decidono· di istituire missioni com:­
inercia1i permanenti per favorire i reciproci scambi. 

Pressioni del congresso indianò sul governo per ini­
~iare un programma di ricerche sulle armi nu­
cleari. 
Il- Congresso Nazionale del Popolo approva a Pe­
chino un ampio rimpasto governativo. 
Il presidente Liu Shao-chi _ decreta il prolunga­
mento del servizio ~ilitare (per l'esercito da 3 
a 4 anni). _ 
Accordo cino-giapponese per ·un impianto di pro­
duzione di materie plastiche in -Cina. 
Kossighln in visita a Pechino. 
Escalation della guerra nel Vietnam. 
Inizia la preparazione del nuovo piano qtdnquen­
nale (~966-1970). 
Chou En-lai in una intervista respinge l'idea di un 
incontro al vertice tra le cinque maggiori potenze 
nucleari. _ 
Dimostrazioni di studenti cinesi a Mosèa. 
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1-5 mar. 

22 mar. 

.14 mag. 

25 mag.· 
27-30- giu. 

12 lug. 

20 lug. 

5 ag. 
6 ag. 

Settembre 

l sett. 

3 sett. 

4 sett. 

16 sett. 

_A Mosca si svolge una riunione dei rappresentanti 
di 19 partiti comunisti; i cinesi non sono presenti. 
Gli organi ufficiali del PCC criticano il doeumento 
finale della riunione di Mosca. ,-
Seconda -esplosione atomica cinese (potenza di po­
co superiore ai 20 KT). Si ritiene che sia stata ef­
fettuata con un ordigno sganciato da uri aereo. 
Aboliti i gradi nell'esercito citiese. 
« Piccolo vertice » al Cairo tra Chou En-lai, Nas-

- ser, Sukarno e Ayub Khan. -
Accordo tra Pechino ed Hanoi per aiuti militari e 
tecnici al Vietnam del Nord. 
Malraux,. il" ministro francese dell'educazione, in 
visita a Pechino. 
Ip.izio del conflitto indo-pakistano per il Kashmir. 
Scontro tra mezzi navali cino-comunisti e cino-na­
ziort~listi nello stretto di Formosa. Affondate due 
motovedette cino-nazionaliste. 

Il comitato indi~no per le ricerche spaziali annun­
cia la costruzione del primo razzo entro il 1966. 
Ricerche in corso con la collaborazione USA e fran­
cese nei due centri di Thumba e Trombay. 
Nota di protesta della Cina alla Gran Bretagna, ~c­
cusata di consentire alle « forze aggressive » degli 
USA di usare Hong Kong come base per la guerra 
nel Vietnam. 
In occasione del XX anniversario della vittoria- ci­
nese sul Giappone, viene pubblicato sul Quotidia­
no del Popolo di Pechino l'articolo di Lin Piao 
«Viva la vittoria della guerra popolare! » (impor­
tante svolta nella politica interna èd estera della 
Cina). -

n ministro degli esteri cinese appoggia l'azione 
-intrapresa dal Pakistan per il Kashmir. 
Ultimatum cinese all'India. Si chiede lo smantella­
mento di tutte le opere militari lungo la frontiera 
col Sikkim. 



17 sett. 

21 sett. 

23 sett. 

30 sett. 

Settembre 

19 ott. 

28 ott. 
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L'India risponde all'ultimatum dichiarandosi dispo-
. sta ad una inchiesta che verifichi la situazione. 
La Cina annuncia il ritiro delle truppe indiane dal 
«. suo » territorio e lo smantellamento delle instal­
lazioni militari.· Smentita da Nuova Delhi. 
Pressioni del congresso indiano sul governo per in­
traprendere ricerche n~l settore nucleare militare. 
Durante le celebrazioni a Pechino per il XVI an­
niversario della RPC, Chou En-lai annuncia i 6 
principi della politica estera cinese. 
Riunione del Politburo. Mao presenta una mozio­
ne per l'epurazione .degli intellettuali dissidenti 
(contro il gruppo di Peng Chen). Viene messo in 
minoranza e si ritira a Shanghai. 
Il governo cinese chiede il rinvio della conferenza 
afro-·asiatica di Algeri. Successivamente rende nota 
la decisione di non partecipàrvi (26 ott.). 
Firmato un accordo cino-canadese per la fornitura 
di grano. 
Invio di esperti cinesi in Siria. 
Invio di tecnici cinesi in J?akistan per la costru­
zione di un complesso industriale. 
Grave incidente di frontiera cino-indiano fra il . 
Sikkim e il Tibet. 

· L'assemblea generale dell'GNU propone la convo­
cazione di una conferenza mondiale sul disarmo . 

. Il primo ministro indiano annuncia di essere dispo­
sto ad incontrarsi a Tashkent (URSS) col presi­

. dente pakistano. 
Attacco ai leaders di partito e militari della regio­
ne di Wuhan. Primo segno della lotta politica 

. aperta che· porterà alla rivoluzione culturale. 
Ripresa della polemica russo-cinese. 
La Cina respinge l'invito dell'QNU (V. 23 nov.). 
Aiuti tecnici sovietici all'India per la costruzione. 
di un ·centro siderurgico. 
Il primo ministro. indiano denuncia la costruzione 
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1966 

Gennaio 

3 feb. 

23 mar. 

24 mar. 

Marzo 

28 apr. 

Aprile 

Maggio· 

di installazioni militari cinesi lungo il confine -ti-
betano. · 

Avviato ufficialmente il terzo piano quinquennale. 
V od di dissenso al vertice · delle forze armate sul · 
suolo del partito e dell'esercito. . 

. Inizio a Tashkent dei colloqui indo-pakistani per 
la risoluzione del conflitto per il Kashmir, con la 

· mediazione dell'URSS. 
Ripresa dei bo!l?bardamenti americani nel Vietnam. 
Il governo cinese sostiene che l'aggressione USA 
è rivolta anche contro la Cina; 
Il PCC declina l'invito del PCUS a partecipare 
al congresso di Mosca. 
Colloqui nippo..,sovietici per la partecipazione giap­
ponese ad un programma di sviluppo della Siberia. 
Rimpasto di cariche in .seno all'alto comando del­
l'ELP. Sostituiti 9 comandanti di RM e 8 com-. . 
m1ssar1. 
Il governo giapponese rende.noto che viene" esami­
nata la- possibilità di acquistare missili t~rra-aria 
del tipo Nike e Hawk dagli USA. 
Unità dell'ELP occupano gli edifici del comitato 
municipale ·del partito a Pechino. 
Liu Shao-chi scompare dalla scena. 
Il Quotidiano dell'Esercito di Liberazione selll:bra 
diventare il principale organo ufficiale di stampa, 

. e prende temporaneamente il posto del Quotidia-
no del Popolo. -
Ca1npagna di « rettifica » nelle università. Vengo­
no epurati gl~ intellettuali di Pechino e di Shan­
ghai, mostratisi critici nei confronti di Mao. 
IVlao fa ritorno a Pechino (V. settembre 1965). 
Campagna contro la municipalità di Pechino che 
coinvolge esponenti di alto rangò. Peng Chen, sin"" 
daco di Pechino, viene destituito. 
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Emerge Lin Piao, come il « più vicino compagno 
d'armi » di Mao Tse-tung .. · · 
Terza esplosione nucleare cinese. Alcune rilevazio~ 
ni fanno pensare che si tratti di una esplosione ter­
monucleare (potènza circa 200 KT) . 

. La fazione di Mao e Lin Piao prende il controllo­
della macchina propagandistica ~el PCC. Peng 
Chen estromesso. 
Tentativo di Liu Shao-chi ·di riprendere il control~ 
lo di Pechino e di reprimere la rivoh:tzione cultu~ 
rale. 
Bombardamenti USA su Hanoi e Haiphong. 
Chou En-lai si reca in visita in Romania. 
A Pechino viene annunciata la sospensione delle 
iscrizioni all'Università~ 
Yang Ch'eng-wu assume la carica di capo di SM 
al posto di Lo Jui-ching, epurato in segui~o a con­
trasti con Lin Piao sul ruolo della guerra popolare 
e il suo signi:fj.cato nell'era nucleare. · 

. _Unità dell'ELP in assetto di guerra presidiano i 
punti più importanti di Pechino. 
Mao convoca il plenum del CC; oltre la metà dei 
membri sono ass~riti. Presenti i delegati delle GR 
e d eli 'ELP. Lin Piao viene confermato come vice 
di Mào. 
Si ha notizia della destituzione del ministro della 
cultura Lu Ting-yi. 
Firmato un accordo per la collaborazione nucleare 
tra Cina e Pakistan. 
Mao Tse-tung invita le GR ad attaccare·« gli stati 
maggiori del partito ». 
Pubblicata la relazione in 16 punti dei CC che 
enuncia le linee guida della Rivoluzione Culturale. 
Con una lettera di Lin Piao la RC -si estende al cam~ . po econom1co. 
Ha termine la XI sessione plenaria del PCC. Ap-
provati gli 'indirizzi della RC. . 
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16 ag. 

18 ag. 
Settembre_ 
_ 4 sett. 
Ottobre 

1 ott. 

27 ott. 

31 ott. 

Novembre 

21 nov. 

3 dic. 

8 dic. 
9 dic. 

22 dic. 

26 dic. 

28 dic. 

Dicembre 

Il maresciallo Lin Piao assume le cariche di .presi­
dente del Comitato Affari Militari del CC e di vi­
ce-presidente del CC. 
Prima grande manifestazione a Pechino delle GR. 
Vengono istituite ufficialmente le GR. 
Lin Piao è eletto capo delle GR. 
Studenti cinesi espulsi dall'URSS. 
Lin Piao, in occasione del XVII anniversario della 
RPC, precisa gli obiettivi della RC .. Svolta nella 
RC; radicalizzazione della lotta contro l'apparato 
del partito e certi settori della cultura. 
Qua_rto esperimento nucleare cinese. Si ritiene che 
sia stato effettuato con missile IRBM della gittata 
di 600 Km (potenza dell'ordigno 20 KT). 

Lancio di prova, con successo, del primo missile 
scientifico giapponese. 

Rinnovata tensione con Mosca e manifestazioni 
ostili di fronte all'ambasciata sovietic~ a Pechino. 
Numerosi incidenti alla frontiera tra il Tibet e i 
due protettorati indiani del·Sikkim e del Buthan. 

Il CC del PCC decide la distruzione pubblicà dei 
dossiers di accusa contro le persone sospette di at­
tività reazionarie. 

Il CC del PCC ordina alle GR di lasciare Pechino 
e le altre città· e di far ritorno ·alle loro case. 
Si ha notizia di scontri fra operai e GR. 
Arresto di Peng Chen ex-sindaco di Pechino e di 
Lu Ting-yi, ex-ministro della cultura. 
Chen Yi, ministro degli esteri cinese, sostiene che 
il 70% degli aiuti ai Vietcong proviene dalla Cina. 
Nuova offensiva 'delle GR verso l'industria e l'agri-­
coltura. 
Quinta esplosione termonucleare- cinese (potenza 
di circa ·300 KT). 
Notizie di arresti tra esponenti dell'esercito gìà 
epurati (P'eng Teh-huai e Lo Jui-ching). 
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2 feb. 

13 feb. 
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Violenti scontri in varie regioni della Cina tra op- . 
poste fazioni e scioperi. 
Rivelato un complotto contro Mao Tse-tung. 
Inizio di nuove epurazioni in seno al mondo uni­
versitario, promosse dagli «operai rivoluzionari». 
Riorganizzazione del comitatO incaricato della RC 
in seno alle forze armate (posto sotto il controllo 
congiunto del CAM e del gruppo della RC del , 
CC). 
Mao chiede ufficialmente l'appoggio dell'ELP in un 
messaggio a Lin Piao. 
Il dipartimento della difesa USA annuncia l'invio 
di altri 10.000 uomini nel Vietnam (il totale del­
le forze militari· USA impegnate in Indocina sale 
a 405.000 unità). 
L'esercito appoggia le GR ad Hatbin contro le for­
ze an ti-maoiste. 
Appello del CC del PCC alla moderazione fra i 
nuovi quadri rivoluzionari. 
Si costituiscé a Hsilung-ch~ang il primo comitato 
rivoluzionario .. 
Si costituiscono CR in tutto il paese. 
GR incontrano la resistenza di alcuni reparti del­
l'ELP. 
Si ha notizia che alla frontiera con l'URSS sono 
stati ammassati 600.000 uomini in 50-60 divisioni. 
L'ELP prende il comando dell'aviazione civile. 
Unità dell'ELP sono messe a presidio del quartier 
generale del partito a Pechino. 
La Cina dichiara che non prenderà l'iniziativa di 
rompere i rapporti con l'URSS. 
Il CC del PCC decide l'invio di reparti dell'eserci­
to· nelle campagne, perché partecipino ai lavori 

. agricoli. 
La marina USA riprende i bombardamenti sul 
Vietnam del Nord. 
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28 feb. 

Marzo 

7 mar. 
10 mar. 

18 mar. 

Marzo 

22 mar. 

Aprile 

12 apr. 

20 apr .. 
. 25 mag. 

5 giu. 

6 gi~. 
17 giu. 

Accordo c9mmerciale cino-giapponese .. Espansio­
ne degli scambi fra i due paesi. 
L'ELP prende il controllo delle fabbriche delle più 
importanti città cinesi. 
In Cina riprendono le lezioni nelle scuole. 
Appello di Mao Tse-tung per la costituzione della 
« triplice alleanza » (masse rivoluzionarie, esercito, 
quadri dirigenti). · 
L'ELP incaricato di assumere il controllo dell'in­
dustria. 
Il Giappone annuncia un nuovo programma di di­
fesa. Prevista la costruzione di 54 navi da guerra 
e di missili aria-terra del tipo Hawk e Nike Her­
cules. 
Chou En-lai, parlando a Pechino, definisce Lin 
Piao come « il più. vicino compagno d'armi di 
Mao ». 
Obiezioni del governo indiano circa il_ progetto di 
trattato sulla non-proliferazione nucleare proposto 
da USA-URSS. 
Manifestazioni di protesta ed espulsione reciproca 
di diplomatici a Pechino e a Giakarta. 
Gli Stati Uniti annunciano la sospensione degli 
aiuti militari all'India. 
È costituito il CR di Pechino. 
Hsieh Fu-chih, presidente del CR di Pechino e . 
ministro dellà_pubblica sicurezza; rende noto ih un 
discorso che « secondo dati ancora incompleti », 
tra il 30 apr. e il10 mag. si sono registrati 130 in­
cidenti fra forze maoiste e anti-maòiste, con spargi­
mento di sangue, per un totale di 63.500 ·vittime. 
Esplode il conflitto arabo-israeliano. Solidarietà 

. . e ai~ti cinesi alla RAU. 
Esplosione nucleare francese nel Pacifico. 
Eplode a Lop Nor una bomba H di diversi MT~ 
Si ritiene che sia stata lanciata da un aereo. ·La 
Cina assicura che non userà per prima le armi nu­
cleari. . 



19 giu. 

24 giu. 

27 giu .. 

23-25 giu. 

Luglio 

3-8 lug. 

9 lug. 

18 lug. 

19 lug. 

27 lug. 
3 ag. 

6 -ag. 
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Firma dell'accordo nippo-sovietico per lo sviluppo 
economico della Siberia. 
Chou En-lai propone una « nuova ONU » com-
posta dai paesi rivoluzionari. . 
Si concludono i colloqui fra Giappone e Australia 
in tema di difesa. Discussa la standardizzazione 
delle ·armi. 
Incontro a Glassboro tra Johnson e Kossighin .. 
Il Quotidiano del Popolo sostiene che Washington 
e Mosca stanno negoziando il rafforzamento delia · 
loro alleanza contro la Cina. 
Hsieh Fu-chih, ministro della pubblica sicurezza, 
e Wang Li, capo del dipartimento propaganda 
del PCC, arrestati e processati dal comandante c;lel­
la RM di Wuhan, dove i maoisti stavano subendo 
dei .rovesci. Chou En-lai si reca a Wuhan per ten­
tare una mediazione e riesce ad ottenere la libera­
zione dei due funzionari. 
Visita a Pechino del primo ministro rumeno Mau­
rer; _secondo fonti di stampa J ohnson avrebbe in­
caricato Maurer di illustrare a Pechino il punto di 
vista di W ashington sul ruolo int~rnazionale della 
Cina. Mao Tse-tung non riceve Maurer. 
Bandiera Rossa annuncia che Liu Shao-chi è stato 
destituito da ogni incarico. . 
Si ha notizia dell'accordo USA-Giappone per la 
fornitura di 126 tonnellate di uranio 235. 
La Gran Bretagna annuncia il proprio . ritiro da 
« est di Suez ». Entro la metà degli anni '70 saran­
no ritirate tutte le truppe e abbandonate tutte le 
basi in MO e in Asia .. 

·La Pravda annuncia incidenti al confine cino-sovie­
tico. 
URSS e Cina firmano un protocollo commerciale. 
Gli USA decidono di inviare altri 45.000 uomini 
nel Vietnam. 
Arresto da parte delle autorità cinesi del capitano 
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22 ag. 

Agosto 

3 sett. 

11-14 sett. 

15 sett. 

18 sett. 

Ottobre 

5 ott. 

10 ott. 

17 ott. 

24 ott. 

Novembre 
24 dic. 

30' dic. 

Dicembre 

della nave sovietica Svirsk bloccata nel porto di 
Dairen. 
GR danno alle fiamme la missione diplomatica bri­
tannica a Pechino. 
Tentativo nippo-indiano per gettare le basi di una 
intesa in funzione anti-dnese. 
Nuova tensione tra India e Cina. 
Elezioni . nel Vietnam del Sud (V an Thieu, presi­
dente;.Kao Ky vice-presidente). 
Serie di scontri a fuoco tra indiani e cinesi alla 
frontiera Sikkim-Tibet. 
Il CC, il CAM, il gruppo della RC del cc-e il con­
siglio dei ministri, emanano un ordine congiunto in 
cui sfingiunge la restituzione di tutte le armi aspor­
tate dagli arsenali dell'ELP. 
Mc N amàra comunica la decisione di costruire il 
sistema ABM « Sentine! » anticinese (costo 5 mi-
liardi di dollari). . 
Viene ordinato alle GR di ritornare. alle scuole 
(abbandonate nell'agosto-ottobre 1966). I milita­
ri assumono il completo controllo dei comitati 
delle GR. 
Messo a punto in Cina un nuovo calcolatore gi­
gante a transistor, per gli studi e le ricerche in cam­
po nucleare. 
Entra in vigore il trattato sulla smilitarlzzazione 
dello spazio extra-atmÒ·sferico. 
Australia e Nuova Zelanda aumentano gli aiuti al 
Vietnam del Sud. 
Accordo cino-paldstano per la riapertura delle vie 
di comunicazione terrestri fra i due paesi. 
Si intensifica la campagna contro Liu Shao-chi. 
Washington diffonde la notizia di una nuova esplo­
sione nucleare cinese. 
Firmato un accordo commerciale cino-rumeno. 
Gli USA ribadiscono al Giappone la garanzia del­
la protezione delle forze sfrategiche americane. 
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9 gen. 
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Gli USA forniscono missili terra-aria Hawk alla 
Thailandia. 
Il primo ministro inglese precisa che il ritiro da 
« est diSuez »sarà accelerato e completato entro il 
1971. 
La Cprea del Nord cattura la nave-spia USA Pue-
blo. · . 

Condanna cinese del progetto di trattato USA.: 
· URSS contro la proliferazione delle armi nucleari. 
Il presidente Johnson ordina il richiamo di 14.700 
riservisti, in relazione all'incidente della Pueblo. 
La Cina, riferendosi all'incidente della Pueblo, ac­
cusa gli USA di voler estendere la guerra in Asia. 
Il dipartimento americano della difesa ordina l'in­
vio di altri 10.500 soldati in Vietnam. 
Riunione consultiva dei paesi comunisti a Buda­
pest per la convocazione di una conferenza comu­
nista mondiale. La Cina la definisce « una nuova · 
farsa controrivoluzionada ». 
Aumento dell'attività comunista in Cambogia. Al-

. meno ·cinque province vengono poste sotto con­
trollo militare. 
Inizio di una nuova fase della RC. Epurazioni in 
seno all'esercito e ripresa delle campagne di criti­
che pubbliche. · 
Entra in vigore la nuova disciplina per gli scambi 
commerciali tra Italia e Cina. 
Yang Cheng-wu, capo di S.M. dell'ELP, criticato 
ed epurato. Il suo posto è preso da Huang Yung­
sheng. 
Sospensione dei bombardamenti americani nel 
Vietnam ·del Nord. Johnson annuncia che non si 
presenterà come candidato alle prossime elezioni. 
Invio di altri 13.500 soldati nel Sud Vietnam. 
Gli USA accettano di restituire le isole Bonin al 
Giappone. 
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15 apr. 

13 mag. 

Maggio 

1 giu. 

6 giu. 

13 giu. 

19 giu. 

· .25 giu. 

1 lug. 

7 lug. 

9-26 lug. 

La. Cina ribadisce la ·tesi della soluzione militare 
per il Vietnam. 
Si aprono a Parigi i negoziati p~r la pace nel Viet­
nam. Disappunto cinese. 
Radio Pechino annuncia la formazione in URSS di 
una organizzazione rivoluzionaria clandestina chia­
mata <<gruppo Stalin ». 
Manifestazioni di solidarietà con gli << studenti e 
operai rivoluzionari » parigini hanno ·luogo a Can­
ton e a Pechino. 
Notizie di scontri nelle regioni meridion.ali della 
Cina fra maoisti e àntimaoisti (K wangsi, K wan­
tung, Yunnan, al confine col Nord Vietnam). 
L'ASNC in un dispaccio rinnova· le accuse di col­
lusione indo-sovietica .. 
Il Paldstan annuncia il proprio ritiro dalla SEATO 
e dalla CENTO. 
L'approvazione da parte dell'ONU del trattato 
contro la proliferazione delle armi atomiche, aspra­
mente criticato dal Quotidiano del Popolo. 
Il governo fudiano accusa la Cina di fornite armi . 
ai ribelli indiani del N agaland.-
Secondo i dati pubblicati dalla direzione generale 
di statistica dell'URSS, tra il 1966 e il 1967 gli 
scambi commerciali · cino-sovietici sono scesi da 
286,6 a 96,3 milioni di rubli. 
Il trattato di non-proliferazione nucleare è aperto 
per la firma. · 
Pechino respinge la 'proposta di U Thant di a-ssi­
stere alla confe1;enza dei paesi non nucleari in pro­
gramma a Ginevra dal 29 agosto al 29 sett. 1968. 
L'India riceve il suo primo sommergibile dal-
l'URSS. . 

Soggiorno a Pechino di una delegazione nord-viet­
namita .. capeggiata dal vice-primo ministro Le 
Thang Huhi. Firma di un accordo per aiuti tecnici 
ed economici al Nord Vietnam. 



26 lug. 

·1 ag. 

2 ag. 

5 ag. 

15 ag. 

21 ag. 
23 ag. 

24 ag. 

26 ag. 

28 ag~ 

5 ~sett. 

12 sett. 

16 sett. 

18 sett. 

255 

Prima azione eli forze di guerriglieri comunisti con-
trò una installazione militare in Thailandia. . 
Nuova dichiarazione dei leadets cinesi che attribui­
sce all'esercito il più importante ruolo politico. 
L'India annuncia la chiusura della frontiera con la 
Birmania per impedire alle forze .partigiane dei N a­
ga eli ritornare ·dalla Cina. 
Il Quotidiano d~l Popolo denuncia l'insorgere eli 
alcune forme di regionalisnìo militare. 
Mao Tse-tung rende pubblica uria nuova direttiva, 
interpretata come un· ordine alle fazioni rivali. di · 
cessare la lotta. · 
Il Quotidiano del Popolo ordina alle GR eli sottow 
mettersi alla volontà 'del PCC. 
Intervento militare sovietico in Cecoslovacchia. 
Chou En-lai esprime l'incondizionato appoggio di 
Pechino al popolo cecoslovacco « nella sua resi­
stenza contro l'occupazione militate sovietica». Il 

. gruppo dirigente di Ptaga viene accusato di aver 
invitato. la popolazione a non opporsi all'interven­
to. Afferma che l'invasione della Cecoslovacchia 
è il risultato della divisione del mondo in sfere di 
influenza tra Mosca e W ashington .· 
Esplosione della prima bomba-H francese.· 

Riappare la rivista del PCC, Bandiera Rossa. 
Nuove direttive di Mao Tse-tung nel settore della 
istruzione. 
Con la costituzione del CR del Tibet, è complew 
tata la formazione eli questi organi di potete in tut w 
te le 29 province dellà Cina. 

L'Albania si ritira dal Patto di V arsa via ed accusa 
- l'URSS eli progettare una invasione. 

Nota eli protesta cinese per presunti sconfinamenti 
di aerei sovietici. 

Messaggio di Mao Tse-tung ai dirigenti eli Tirana. 
Promessa d'aiuto militare all'Albania in caso di . 
aggress1one. 
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29 sett. Delegazione albanese a Pechj.no; i colloqui sono 
dedicati a questioni militari. 

13-31 ott. Riunione del CC del PCC; si raccomanda l'espul­
sione di Liu Shao-chi e la convocàzione del IX Con-
gresso del PCC. . 

21 ott. La ASNC paragona l'intervento russo in Cecoslo­
vacchia a quello americano nel Vietnam. 

30 ott. XII sessione a~argata del CC del PCC. 
Ottobre Segni di miglioramento nei rapporti fra URSS e 

Taiwan. 
Richiesta del govèrno i~diano all'URSS per un au­
mento delle forniture militari. 

l nov. Ufficialmente destituito Liu Shao-chi. 
· Voci sul fallito lancio di un satellite dnese. 

6 nov. Nixon eletto presidente. 
19 nov.. La banca cinese sospende tutte le transazioni di pa­

recchie valute occidentali per« la crisi dei paesi ca­
pitalisti ». 

25 no v. La Cina propone agU ·USA di riprendere i colloqui 
di V arsa via nel febbraio 1969. Sintomi di un rilan­
cio cinese in campo diplomatico. 

28 nov.-4 dic. Colloqui a Tirana, tra il capo di S.M. cinese Huang 
Yung-sheng e i dirigenti albanesi, per la firma di 
un accordo di difesa. 

3 dic. La ASNC riferisce che l'agricoltura ·ha fatto regi­
strare durante il 1968 un· eccellente raccolto. 

8 dic. Attacco cinese all'URSS per le forniture -di armi 
all'India. 

13 dic. L'India accusa la Cina di aver installato postazioni 
missilistiche nel Tibet, e di avere schierato 13-16 
divisioni lungo la frontiera. 
Incontro a Pechino tra Chou En-lai e Tran Bun 
Kiem, capo della delegazione del FLN alle tratta­
tive di Parigi. -

18 dic. Il ministro della difesa indiano Singh sostiene che 
la Cina.è in grado di produrre 40 bombe atomiChe 
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27 dic. 
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da 20 KT all'anno e che può disporrè già di 120 
ordigni. 
. La Cina denuncia un presunto asse militare Mosca­
Tokio. 
È annunciato un prestito della Cina al Pakistan di 
circa 25 miliardi di lire. 
La Cina fa esplodere la sua seconda bomha terme­
nucleare. 

Nuovo progetto di statuto nel PCC. Pieno potere 
a Ivlao Tse-turig, c~e designa come suo successore 
Lin Piao. 
L'Accademia Cinese delle-Scienze (che si occupa di 
ricerche nucleari) posta sotto controllo dell'eser­
cito. 
Il ministro degli esteri russo ribadisce la volontà 
di discutere il problema della limitazione delle armi 
strategiche con gli USA. · 
Attacchi cinesi a Nixon in occasione del suo inse­
diamento alla Casa Bianca. 
La Cina accusa l'URSS di aver ammassato truppe 
sulla frontiera comune. 
Il comitato rivoluzionario assume la direzione della 
università «Nuova Cina>> di Pechino. 

. Il settimanale ungherese Magyaroyszag afferma che 
dal1964 la Cina ha speso oltre 1600 miliardi di li­
re per armi nucleari e che 500 scienziati sono im­
piegati nei c~ntri nucleari. · 
Annullato l'incontro cino-americano a Varsavia .. 
Ripetuti scontri cino-sovietici presso il fiume Us­
suri, alla frontiera tra i due paesi (2 marzo, isola 
Damanskij; 14-15 marzo, isola Damanskij; fine 
marzo, Sui-fen-ho ). 
Imponenti dimostrazioni antisovietiche a Pechino. 
Dimostrazioni anti-cinesi presso l'ambasciata del­
la RPC a Mosca. 
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8 mar. 

14 mar. 

27 mar. 

29 mar. 

1-24 apr. 

. 6 apr. 

11 apr. 

16:17 apr. 

23, apr. 

26 apr. 

27 apr. 

28 apr. 

Le truppe. sovietiche in estremo oriente vengono 
poste in stato d'allarme. 
Nixon annuncia la costruzione del sistema ABM 
St!feguard in sostituzione del Sentine! proposto da 
Mc N amara .. ,. 
L'URSS · accusa la Cina di voler chiudere le fron­
tiere per le merci in transito dall'URSS al Vietrtam. 

·Unità navali cinesi lasciano le basi meridionali per 
cÒncentra1;si nelle coste settentrionali, allo scopo 
di prevenire la minaccia sovietica. 
In: una npta l'URSS propone colloqui con la Cina 
sulla disputa· di frontiera. 
IX Congresso del PCC: adottato· il nuovo statuto 
del partito. Lin Piao, confermato come successore 
di Mao (14 aprile), invita a prepararsi ad un attac­
co sovietico. 
Chou En-lai esprime l'appoggio della Cina alle ri­
vendicaziopi territoriali giapponesi nei confronti 
dell'URSS. 

_ Trattative con il Canada per il riconoscimento di­
plomatico della RPC. 
L'URSS ripete la proposta di discutere con la RPC 
la questione dei confini. 
Scontri armati sulla frontiera cino-sovietica n.el 
Sinkiang, vicino a Chungchak (riprendono il 25 
apr.). 
Con un ultitnatum all'India, la Cina intima di 
sgomberare la zona del passo di Nathu La; la mos-

-sa cinese non ha alcuna conseguenza . 
. L'URSS propone la ripresa degli incontri con la 

Cina sul problema della navigazione dei fiumi di 
·· · fronti era, sospesi dal 19 6 7. 

È pubblicato il rapporto di Lin Piao sulla politica 
estera e interna. Appello all'unità del popolo cinese. 
Prima riunione plenaria del ·nuovo CC del PCC. 
Mao Tse~tung e Lin Piao eletti rispettivamente pre­
sidente e vice-presidente (accentuazione della pre­
senza 'dell'ELP negli organi direttivi del partito). 



29 apr. 

Maggio· 

11 mag. 

13 mag. 
15 mag. 

24 mag. 

25 mag. 

5-17 giu. 

· 10 giu. 

18 g1u. 

8 lug. 

20 lug. 

6 ag. 
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Pubblicazione del nuovo statuto del PCC e della 
lista gerarchica. 
Fonti USA affermano che in Cina nel 1968 si sa­
rebbe registrato tin cattivo raccolto. 
Nuovi scontri cino-sovietici lungo tutta la frontie­
ra del Sinkiang e in più punti del fiume Amur. 

~ La Cina accetta la proposta sovietica di çolloqui 
sulla navigazione dei fiumi di frontiera. 
Firmato un accordo militare tra Cina e Siria. 
Fon ti jugoslave riferiscono che il commercio este­
ro della Cina ha subito un costante declino dal­
l'inizio della RC. 
La Cina chiede che i trattati del XIX secolo · ven­
gano _riconosciuti come «ineguali», prima di ini-

. ziare i negoziati con l'URSS. 
Visita del presidente dell'URSS, Podgorny, in 
Mongolia. Condanna del comportamento cinese 
sulla questione delle ·frontiere. 
Conferenza internazionale dei partiti comunisti a 
Mosca. Assenti Cina, Albania, Corea del Nord e 
Vietnam del Nord. Il primo segretario del PCUS, 
Brezhnev, propone un sistema di sicurezza colletti­
va in Asia. 
Scontri armati sul confine cino-sovietico nel Sin­
kiang (vicino a Yu-min) . 
. Riprendono a Kabarovsk i colloqui cino-sovietici 
sulla navigazione dei fiumi di frontiera. 
Ritirati dal Sud Vietnam i primi 800 soldati USA. 
Scontri armati fra truppe cinesi e sovietiche sul 
fiume Amur. 
·I primi uomini. mettono piede sulla luna (Arm­
strohg e Aldrin, astronauti USA). 

Il col. gen. Tolubko, specialista missilistico ·sovie­
tico, assegnato al comando del DM dell'estremo 
oriente. Voci di un possibile attacco sovietico con­
tro la Cina. 
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8 ag. 

13 ag. 

28 ag. 

3 sett. 

4 sett. 

11 sett. 

22 sett. 

29 sett. 

Ottobre 

1 ott. 

7 ott. 

-20 ott. 

Ottobre· 

URSS e Cina firmano un protocollo sulla naviga· 
zione dei fiumi e dei laghi di frontiera. 
Si ripetono gli scontri cino-sovietici alla frontiera 
del Sinkiang. _ 

Il CC del PCC esorta la popolazione a prepararsi 
alla guerra. 
Un editoriale della Pravda avverte la Cina del pe­
ricolo di una guerra nucleare. 
Completato il ritiro dei primi 25.000 soldati USA 
dal Sud Vietnam. . 

Muore Ho Chih-minh. 
Lancio con successo in Giappone; di un missile 
(Lambda 4T) in ~ado di mettere in orbita un ca­
rico utile di 25 kg. 
Chou En.:lai -ad Hanoi per i funerali di Ho Chi­
ìninh; riparte senza incontrare i dirigenti sovietici. 
Il prinìo ministro Kossighin incontra Chou.En-lai 
a Pechino. 

·Nono esperimento nucleare cinese (potenza circa 
25 KT), annunciato come primo esperimento sot­
terraneo. 
Decimo esperimento nucleare cinese (potenza dr-· 
ca 3 MT). 
In un libro bianco sulla difesa si· sostiene la ne· 
cessità, per il Giappone, di rinunciare alla neutra­
lità non armata e di accrescere il potenziale difen­
sivo del paese. 
XX anniversari" della fondazione della RPC. Lin 
Piao avverte ·di prepararsi alla guerra. 
USA e URSS presentano alla· conferenza di Gine­
vra sul disarmo un progetto comune di trattato sul­
l'utilizzazione pacifica del fondo degli oceani. 

Iniziano a Pechino · i colloqui cino-sovietici sulla 
questione delle frontiere. 
Ambienti militari giapponesi sostengono c:b.e il pae­
se potrebbe realizzare e mantenere forze nucleari. 
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-L'ONU respinge la proposta di ammissione della 
Cina. . . 
La Cina firma un accordo con la Tanzania e la Zam­
bia per la costruzione della ferrovia Tan-Zam 
(1.670 km). 
Si apre la fase ·esplorativa dei SALT a Helsinki.· 
Firma del trattato· USA-Giappone di mutua sicu­
rezza (restituzione di Okinawa al Giappone entro 
il1972). 
Gli ambasciatori cinese e americano si incontrano . . 

a Varsavia (primo incontro dopo due anni). · 
Le autorità americane in Giappone annunciano il 
ritiro dei missili Mace-B, con testata nucleare, da 
Okinawa. 
Il governo americano allenta l'embargo sul com­
mercio_ con -la Cina. 

Terminano i colloqui preparatori per i SALT fra 
URSS-USA. 
Il governo cinese attacca i contatti sovietici_ con la 
RFT. 

Riprendono a Pechino i colloqui cino-sovietici sui 
confini. 
Gli ambasciatori cinese e americano tengono a Var­
savia il loro primo incontro formale dal 1968. 
Il Giappone firma (senza ratifica) il trattato di non­
proliferazione. 
Il Giappone lancia con successo il suo primo satel-
lite .in orbita terrestre. . 
Il comandante in capo- delle forze del Patto di Var~ 
savia, maresciallo Yakubosky, ammonisce la Cina 
contro i continui preparativi alla guerra. 
Entrata in vigore del TNP con la deposizione degli 
strumenti di ratifica· USA e URSS. 
Il quotidiano dell'esercito sovietico Stella Rossa 
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7 apr. 

16. apr. 

24 apr. 

30 apr. 

:5 mag. 

18 mag. 

19 mag. 

20 mag. 

4 giu. 

10 giu. 

10 lug. 

mette in guardia la Cina contro la« provocatoria» 
ricostruzione di fortificazioni sulle frontiere sovie­
.tiche e mongole. · 
Il ministro della difesa indiano annuncia che 
l'URSS aiuterà l'India a produrre versioni miglio-
rate dell'aereo Mig-21. 
I negoziatori americano e sovietico cominciano a 
Vienna discussioni sostanziali sui SALT (aggiorna­
te al 14 ag.). 
La nomina dell'ambasciatore jugoslavo in Cina se-· 
gna il ristabilimento delle relazioni diplomatiche 
fra Pechino e Belgrado. 
La Cina lancia il suo primo satellite spaziale in or­
bita bassa da un poligono di lancio nella Mongolia 
Interna. 
Truppe americane e sud-vietnamite entrano in 
Cambogia, dopo il rove~ciamento di Sihanouk. 
Viene annunciata a Pechino la formazione di un·­
«governo cambogiano in esilio» dal principe Si­
hanouk (deposto il18 marzo e rifugiatosi in Cina). 
La Cina annulla l'incontrò a Varsavia fra gli am­
basciatori americano e cinese, come segno di prote­
sta contro l'azione USA in Cam~ogia. 
Il Giappone ratifica il Protocollo di Ginevra del 
19 25 sulla proibizione dell'uso in guerra di armi 
chimiche e bio~ogiche. 
Il presidente del PCC Mao Tse-tung in una rara 
dichiarazione pubblica condarìna ·l'azione USA in 
Cambogia; . 
Il settimanale-sovietico Tempi nuovi attacca la Ci­
na per essere intervenuta negli affari cambogiani e 
pertanto di aver contribuito al rovesciamento del 

. principe Sihanouk. 
Parlando alla televisione, il primo ministrq sovie­
tico Kossighin dichiara che i colloqD:i cino-sovieti­
ci sui confini hanno raggiunto un punto morto. 
Riprendono di nuovo i colloqui cino-sovietici sul-. 
la navigazione dei fiumi di confine. 
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Il governo cinese annuncia l'accordo definitivo 
per un prestito alla Tanzania ed allo Zambia per 
la costruzione della ferrovia Tan-Zam. 
La Cina accusa l'URSS di ammassare truppe· sul 
confine cino-sovietico e la mette in g1Ìardia dal peri-
colo di una guerra. . ' 
L'arrivo a Pechino del :h uovo ambasciatore sovie­
tico V.S. Tolstikov, segna la normalizzazione dei 
rapporti diplomatici cino-sovietici. Il nuovo amba­
sciatore cinese Liu Hsin-chuan raggiunge Mosca il 
22 novembre. 
L'accordo cino-canadese per il ristabilimento delle 
relazioni diplomatiche porta al riconoscimento 
da parte del Canada della Repubblica Popolare 
Cinese. 
Undicesima esplosione nucleare cinese (potenza ap­
prossimativa 3 megatoni). 
La Cina lancia un appello per una conferenza mon­
diale sul disarmo e riafferma che non userà mai 
per prima armi nucleari. 
Riprendono ad Helsinki i negoziati USA-URSS sui 
SALT (aggiornati all8 dic.). 
L'Italia riconosce la Repubblica Popolare Cinese. 
Viene reso pubblico il messaggio di congratulazio­
ni della Cina all'URSS in occasione. del 53° anni­
versario della rivoluzione bolscevica: contiene un 
appello. per il mantenimento di relazioni normali 
nonostante le divergenze ideologiche. 
La maggioranza dell'Assemblea Generale dell'GNU 
(51-49, meno dei 2/3 necessari) vota per la prima 
volta in favore dell'ammissione della Cina. 
L 'URSS e la Cina siglano un accordo commer­
ciale. 
L'Etiopia riconosce la Repubblica Popolare Cinese: 
L'Assemblea Generale dell'GNU, su unanime rac­
comandazione del ccn· (3 set.), approva il progetto 
congiu~to USA-URSS di trattato sulla messa al 
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23 clic. 

28 dic. 

bando dell'installazione di armi nucleari sul fondo 
degli oceani. 
Il governo cinese annuncia la rottura dei negozia­
t{ con l'URSS sulla navigazione dei fiumi di fron­
tiera. 
Radio Mosca accusa la Cina di ignorare le propo­
ste sovietiche per un sistema di sicurezza collet­
tiva in Asia. 
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Può sembrare un'ironia: in questa nostra epoca di esplorazioni spaziali, 
l'umanità sta riscoprendo il pianeta Cina. Pure, non si può non consta­
tare come una semplice" partita di ping-pong giocata a Pechino abbia po­
tuto scuotere e sconvolgere l'opinione pubblica mondiale assai più dello 
sbarco del primo uomo sulla luna. 
Fino a ieri ignorato, diplomaticamente «negato», osservato al microsco­
pio da distaccati specialisti, quando non apertamente ammonito e mi­
nacciato - specie dai suoi ex-alleati- come una qualsiasi variabile, fa­
stidiosa ma trascurabile, all'agreement bipolare, il «paese di mezzo» 
con la sua realtà, la sua politica, il significato del suo messaggio si è ri­
velato improvvisamente presente alla coscienza di milioni di uomini. La 
Cina esiste: ciò che sino a ieri era materia di studio e di riflessione per 
poche decine di «addetti ai lavori», diventa oggetto di discussione, di 
notizia, di «consumo» generalizzato. 
Le ragioni di ciò, indubbiamente, vanno identificate nella singolarità e 
nella portata di un'esperienza nuova e originale, di cui la Cina è portatri­
ce, definita irripctibile eppure colta con estremo intéressc, quasi che in 
essa si volesse, o si temesse di rintracciare una verità capace di dilatarsi 
ben oltre i confini della Cina stessa. Un'esperienza che, proprio nel suo 
antagonistico contrapporsi alle scelte di quei paesi che agli stessi princi­
pi «socialisti» si richiamano, trae ulteriori motivi di singolare caratteriz-· 
zazione. 
Di tale esperienza il volume che presentiamo coglie - in una selezione 
di saggi di notissimi studiosi e esperti sinologi oltre al discorso di Lin : 
Piao sulla vittoria della guerra popolare - un aspetto apparentemente 
«specialistico» e settoriale: quello della dottrina, della strategia c della 
politica militare della Cina d'oggi, dell'organizzazione delle strutture 
dell'esercito, del rapporto tra fucile (o fungo atomico) e politica. E ciò 
che colpisce, nella sfaccettata e approfondita analisi di un corpo circo­
scritto e tradizionalmente gerarchico, qual è l'esercito, è la «generali~ 
zazione» dei contenuti politici cinesi al campo strettamente militare. 
La motivazione dctrintcrcsse che la Cina suscita trova qui quindi con· 
ferma esemplare nella globalità di un discorso strategico che è una con­
cezione del mondo, una precisa scala di valori ideologici e politici cui 
non si sottrae un livello sovrastrutturale - l'esercito - pure tradizional­
mente confinato, anche nell'esperienza storica delle precedenti rivolu­
zioni socialiste, alla subordinazione della tecnica ai principi. 

Franco Celletti è responsabile degli studi sui problemi strategici e del 
controllo degli armamenti presso l'Istituto Affari Internazionali di Ro­
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ziato di Ginevra, !AI-Documentazioni; La guerra nucleare in Europa: le 
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